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PREFAZIONE. 

RALLE antiche , ed importanti fritture di 
^ noStra lingua , le quali all’ ingegnofi ri - 
fyjjl travamento della Rampa debbono principal- 
mente la loro confervazione , fi può certa - 
I mente annoverare la prefitte Cronica , la 
quale , pei ciocché contiene le cofie accadute 
i Hai 1300. al 1348. in Tofana , e fpezial- 
1 mente nella Città di ''Pistoia , non impro- 
priamente col nome di Storia 'Ptslolefe viene comunemente ap- 
pellata . Imperciocché fe un valente , e fcienziato uomo , e del- 
antiche memorie efpertiipmo indagatore non (i f offe avvi fato 
di dare alla luce per mezzo delle Stampe quell ’ unico ma- 
noferi tto di e fa , che per buona forte gli pervenne in mano , 
agevolmente faria addivenuto , che , ficcarne è perduta oggidì 
del tutto la notizia di quel Testo , il quale capitato in ma- 
no di perfona non conofciirice del fuo pregio farà Stato per 
avventura lacerato , 0 dato in preda alle fiamme , così con 
efo questa Storia ancora fi farebbe perduta , ed in cotal guifa 
di una vaghi firn a frittura la lingua Tofana , e di molti im- 
portanti fatti , e di varie particolari circostanze la Storia no- 
stra fi vedrebbe fpogliata . Nè cotal perdita farebbe Stata da 
riputarfi lieve , e di poco momento , imperciocché agevole cofa 
è il far vedere in quanto pregio. , ed in quanta Stima da tut- 
te le favie , ed intelligenti perfine fia Stata tenuta , e fi ten- 
ga tuttavia per ambedue le accennate cagioni questa Cronica. 
Perciocché per quello , che rifguarda la gentilezza della favel- 
la , egli è certo , che ella è fritta in quel fecola , in cui la 
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ir PREFAZIONE. 

lingua ne (Ira fall al colmo di Jua perfezione : laonde chiun- 
que fi porri a leggerla attentamente , ben vi ravvtjeri la va- 
ghezza delio Bile , che a buon tempi Jiot ìa , non condotto con 
ricercato artifizio , nè con f over chi , ed accattati ornamenti 
di locuzione , tua con quella J empiile naturalezza , che a que- ' * 

Ha forta di fcritture fi conviene , e che alla verità delie cofe 
narrate fi conforma maggiormente . La qual coja ben conobbero 
quei valentuomini , che alla correzione della fumofijj,ma Opera 
del noBro maggior Profa tote jurono aeputati , i quali non Jolo 
in molti luoghi delle loro dottiJj,me Annotazioni dt quello li- . 

bro fecero menzione , e della autorità Jua Ji Jervirono per con- 
fermare , e corroborare la finceriti , e ragionevolezza delle lo- 
ro correzioni , ed ojfervazioui , ma ancora , volendo darne pii 
particolare , e diBinta contezza a ’ leggitori , chjjero nel Proe- 
mio , che fu ferina ne medej.mi tempi di Giovanni Villani una 
Storia de’ fatti de’ PtBolefe , la quale quantunque Joffe al Vil- 
lani riputata inferiore , pur non era Hata loro punto difuti- 
le , perciocché efiendo imponibile il trovare in un fola Scrii- t 

tore tutte le voci , in quella parecchie ne avevano offervate , 
le quali tornavano molto in acconcio di quelle loro giudtziofif- 
fime Annotazioni . ‘ Dietro P orme di queBi valentuomini i 
primi celebratami compilatori del Vocabolario dell ’ Accademia 
della Crufca di queBa Storia parimente in quella loro così 
grande , e rinomata fatica fi vaifero , parte traendone , e fpie- 
gando molte voci in ejja notate , parte con ejempj da quella 
cavati corroborando P autorità di molte parole , e maniere di 
favellare , che in quel fortunato fecola furono comunemente 
in ufo . Per famigliente cagione molti altri Scrittori oltre gli 
accennati fi vaifero delP autorità di queBa Cronica , adducen- 
done nelle loro Opere i luoghi per comprovare colle parole di 
ejfa le loro offervazioni , Come per cagion d’ ejèmqio Don Vin- 
cenzio 'Borghi ni nelle fue Opere , e fpeziahnente nel Trattato t 

delta Chiefa , e de’ Vefcovi Fiorentini , il Cavalier salvia ti nP 
fuoi Avvertimenti fopra V ‘Decamerone di Giovanni Boccaccio, 

Girolamo Frachetta nella fua fpojizione alla famofa Canzone 
di Guido Cavalcanti , che comincia : Donna mi prega ec. im- 
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PREFAZIONE. ' v 
f re (fa in Venezia nel 1585. ed altri ajfai , che qui non fa di 
medi eri partitamente annoverare . Per quello poi , che riguar- 
da le notizie Idoriche , egli è manifedo , che F Origine delle 
Parti Bianca , e Nera , e le divifioni , e le turbolenze , che 
per cagion loro nacquero in Tofcana , e fino per tutta Lom- 
bardia fi dilatarono , da ninno altro Scrittore così puntual- 
mente , e di stintamente , come in queda Ctonie a, fi leggono rac- 
contate i ed in altri avvenimenti ancora degli anni feguenti 
molte particolarità , e circodanze ci fi ofiervano , le quali non 
furono notate da Giovanni Villani , che la Storia di quedi 
me defimi tempi in molto maggior volume , e più univerfal- 
mente deferire ; onde perciò addiviene , che uno arreca lume 
all' altro , e che un f duplice confronto , che delle cofe da ejfi rac- 
contate fi faccia , ferve mirabilmente alla vicendevole intelli- 
genza delle loro narrazioni . ‘Della qual cofa non farebbe fuor 
di propofito l’ allegare qui qualche efempio , che ben gli avrem- 
mo in pronto , fe la cofa non fojfe per fe medefìma affai chia- 
ra , e fe il metodo, e V divi f amento di queda nodra ridampa, 
quale in apprejfo andremo manifedando , non ci rendejfe fuper- 
flua queda diligenza . Laonde non è da maravigliarfi , fe mol- 
ti dottijfimi uomini , non foto abbiano nelle opere loro di que- 
da Storia fatto onoratiffìma menzione , ma ancora abbiano ado- 
perata molto acconciamente la tedimonianza , ed autorità fua. 
Fra quedi fi può certamente annoverare Giannozzo CMa netti 
celebre nodro concittadino , sì per la rarità de' f noi talenti , e 
sì per 1 ’ erudite , ed utili opere da ejfo Inficiate , il quale fen- 
do dato prepodo dalla Repubblica Fiorentina al governo della 
Città di Pidoia circa V anno 1446. fcrijfe una Latina Storia 
de' fatti di quella Città , che nel pajfato anno 1731. fu per 
la prima volta data alla luce , ed inferita nel Tomo XIX. 
della gran ‘Raccolta degli Scrittori Italiani per opera di Lo- 
dovico Antonio ^Muratori letterato di quel merito , e di quel- 
la fama , che al mondo tutto è palefe . Per compilar queda 
fua Storia ci fembra molto probabile , e non malvolentieri ci 
induchiamo a credere , che il Manetti aveffe veduta queda an- 
tica Cronica Pidoiefe , e ricavatone moltijfimo lume , percioc- 
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vi PREFAZIONE. 

chi quantunque egli efprefamente non la nomini in quella gui- 
f a > che nomina Giovanni Villani , nondimeno fi vede aperta- 
mente , che favellando delle cofe accadute in Pistoia nello fpa- 
zio di quei 48. anni , che da e fa fono compre// , te/Je talora 
anche colle medef/me parole di quella l' 0, dine deità Jua nar- 
razione ; della qual cofa chiunque abbia desìo di farne il ri- 
feontro puote agevolmente chiarir// . Oltre a ciò abbiamo o/fer- 
vato , che alla pag 1040. della mentovata edizione parlando 
il Manetti delle memorie , e fritture , delle quali / i era fervi- 
to per compilar la fua Storia , dice : Hxc omnia , qux ab 
ipfa primaeva Piftorii edificatione ha&enus enarravimus , 
partim ex pervulgatis Villani Annalibus , partirci ex qui- 
bufdam fragmentis , & intercifis Piftorienfium Chronicis , 
partim denique ex integris , ac folemnibus Leonardi noftri 
hiftoriis quseque dipniora , & locis l'uis opportuniora vide- 
bantur , continui rerum fèrie in hos Libros congeilimus . 
Non Vi ha dubbio , che alcune di queste parole fi debbono ve- 
ril/milmente riferire a quella nostra Cronica , la quale per 
non e fere Hata fe non circa a 130. anni dopo data alla lu- 
ce , e per non faperfi il nome dell’ autore fuo , non poteva dal 
{Alanetti più individualmente , e precifamente e/fere indicata . 
Questa congettura maggiormente viene accrefciuta dal riflet- 
tere , che alla pag. 1013. dove il Alanetti parla di Carlo di 
Valois fratello del ‘Re di Francia venuto in Firenze per fedi- 
re le cittadinefcke difeordie di quella Città , dice , che quel 
Principe quinque circiter menfes Fiorenti® commoratus do- 
na um exinde receflit , five ut in Siciliana trajiceret , five 
ut in Piftorienlès Albarum partium fautores jam ob muta- 
tionem ftatùs a Florentinis deficicntes prius impetum fa- 
ceret , quam in Siciliana proficilceretur , ut varie a divcr- 
fis Scriptoribus literis mandatum fuiflè novimus . Nelle qua- 
li parole fembra , che il {Manetti manifestamente alluda alle 
di/cordanti opinioni fopra il viaggio intraprefo da quello Prin- 
cipe nella fua partenza di Firenze ; la prima delle quali è ri- 
ferita da Giovanni Villani al cap. 49. del lib. 8. /’ altra fi leg- *■ 
ge in quella nollra Cronica Pittale/ e > onde fi accrefce la con- 
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PREFAZIONE. vii 

j ettura , che il Manetti avejfe avuto piena contezza di ejfa , e 
ottone buon ujo per la compilazione della predetta fua Storia 
Latina di Piitoia . In forni gitante guifa (t fervi dell’ autorità 
di queda nostra Cronica , appellandola Vetercs Pillorienfium 
Hiltorias, il celebre Stefano ' Baluzio per confermare molte co ~ 
fé offerite dagli antichi Scrittori delle vite di quei Papi , che 
tennero la Santa Sede in Avignone , da eff'o date alla luce in > 
Parigi l' anno 1693. ed illustrate con eruditijjime Annotazioni i 
come fa per cagion d' efempio alla pag. 6 1 1. nelle note alla vita . 
di Clemente V. feriti a da Tolomeo da Lucca in occajione di 
parlare di Giovanni Duca di Calabria fratello di Ruberto Re 
di Sicilia venuto a Roma per impedire la coronazione del- 
V Imperadore Arrigo . Cosi ancora alla pag. 703, dove nelle 
note alla vita di Papa Giovanni XXII. fi ferve dell’ autorità 
delle Storie Piftolefi per provare , che a’ Romani difpiacque. 
molto r elezione di Pietro di C orbar a Antipapa fatta da Lo- 
dovico il Bavaro contro P ajjerzione di Enrico Rebdorfio , il 
quale nP J'uoi Annali laj'ciò fcritto il contrario . Parimente 
alla pag , 8oy. dove fa menzione della guerra fatta da Alfon- 
fo Re di Gattiglia contro al Re di Marocco , ed a' S aracini ac- . ■ 
cen nata nella vita di Papa Benedetto XII. rimanda il lettore ■ 
alta deferizione di ejja , che fi legge in queda Cronica Pido - 
lej'e . E lo ite JJo fa in altri luoghi ancora di quell’ Opera , de' 
quali farebbe qui lunga co fa , e per avventar a a' leggitori rin - 
crefcevole il far menzione . Quindi è , che /* Abate Langlet 
du Frefnoy giudicò di dovere inferire queda Cronica nel Ca- 
talogo de' principali , e più autorevoli Scrittori della Tofcana 
da ejfo pollo nell' articolo 55. della parte feconda della fua Ope- 
ra intitolata ; Methode pour etudier 1 ’ Hiftoire ridamfata 
in quattro volumi in quarto nel 1719. a Parigi . Conviene per 
altro 0 fervore , che egli pone i tre J'eguenti titoli in quel fuo 
Catalogo . 7 , " ‘ 

1" Storia delle cofe avvenute in Tofcana dal noo, al 
1340. Firenze i$68. 

a. Iftoria delle cofe avvenute in Tofcana dal 1300. al 
>348. e dell* origine delia Parte Bianca , e Nera , che di 
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Piftuia fi fparfe per tutta T olcana , e Lombardia , fcritta 
per autore coetaneo. Firenze 1578. 

3. Morie Piftolcfi dal 1300. al 1348. Firenze 1578. 
Per altro egli è mani fedo , che queSti tre libri da ejfo dipin- 
ti fono un Jblo, e me de fi ino libro , e che a q itesi a no lira Cronica 
fola mente fi ri feri fono ; e chiunque leggerà la intitolazione , 
che ella porta in fronte nella edizione de' Giunti del 1578. ne 
resterà a bastanza perfuafo . Avrà peravventura dato motivo 
a questo piccolo abbaglio del Langlet P a ferzi 0 ne del Padre 
Giulio Negri , il quale parimente nella fua Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini stampata in Forar a nel 1 7 22. pone due volte , 
ma con alcuna diverfìtà nel titolo , questa Storia PiSiolefe, cioè 
alla pag. 539. e poi anche alla pag. 541. dove fa il Catalo- 
go degli Scrittori Fiorentini Anonimi . Dalle co/è fin qui det- 
te manifestamente fi raccoglie , che queste Istorie PiSlolefi fono 
meritamente tenute in molto pregio da tutti gli eruditi , non 
tanto perchè fendo State fritte nel buon fecola di nostra fa- 
vella confervano quelle leggiadre , e naturali maniere di fa- 
vellare , che allora più che in altro tempo in Tofana fiori- 
rono , quanto ancora perchè molte importanti particolarità , 
e notizie alla cognizione delle cofe in quel fecolo accadute uti- 
lijfime da e fa fi ricavano . Laonde favijjtmo giudicar fi dee 
r avvedimento del mentovato celebre raccoglitore degli Scrit- 
tori Italiani , e di tutta la Repubblica letteraria per così il- 
lustre fatica cotanto benemerito , il quale tra tanti infigni isto- 
rici monumenti , che per illustrare , e mettere in chiaro la 
Storia di qucSta gloriofa nazione con incredibil fatica ha al 
pubblico communicati , ha voluto , che avefier luogo anche que- 
ste nostre Storie Pislolefi , facendole ristampare , ed inferire 
nel Tomo XI. di quella fua infigne celebratijfima Raccolta . 
<yfla perciocché ella è crefciuta , e va tuttora avanzandoli in 
così vasta mole di volumi , che tutti gli amatori di sì fatte 
cofe non hanno il comodo di provvederfene , e dall' altro can- 
to gli efemplari dell' edizione de' Giunti di quella Storia , che 
da molti fi desideravano , erano divenuti così rari , che anche 
a rigorofo prezzo a gran pena fi potevano procacciare , noi per 
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PREFAZIONE. viiii 

compiacere alle iattanze di varie intendenti perfone , che a ciò 
ne hanno ardentemente confortato , e per fervire al loro co- 
modo , ne abbiamo in tr apre fa in questi n offri torchi la ristam- 
pa . biella quale inchiesta quella maggior diligenza , ed at- 
tenzione , che per noi Jt è potuto , abbiamo di buona voglia 
tifata , imperciocché febbene rana è stata ogni premura da noi 
fatta per ritrovare o il Codice trafcritto da Giacomo di Fran- 
cef chino degli Ambro gi l' anno 1396 . dal quale i Giunti tr af- 
ferò la loro edizione del 1578 . 0 pure alcun altro antico Te- 
sto a penna , che ci poteffe fervire di più ficura fcorta nella 
nottra intraprefa , nondimeno di tanto ci ha amato la fortu- 
na , che per opera del Dottore Antommaria Bijcioni , alla cor- 
tejia , ed intelligenza del quale molto debbiamo , ci è perve- 
nuto in mano un efemplare della fopradetta edizione de' Giun- 
ti , che prefentemente nella Libreria de' Panciatichi fi confer- 
va , e che fu già pojfcduto da Jacopo Corbinelli celebre noStro 
concittadino , e per la fua fquifita letteratura , e per varie 
opere per fio mezzo date alla Stampa a tutti gli eruditi 
notijfimo . Quello efemplare fendo di propria mano del Corbi- 
nelli in molti luoghi corretto , e postillato , parte ci ha dato 
non piccolo aiuto a emendare più efattamente , che è Stato pof- 
fibile , il testo di questa Cronica , togliendone via alcune fcor - 
razioni , che nella Stampa de' Giunti erano trafcorfe , parte ci 
ha fomministrato alcune brevi sì , ma però fustanziofe Annota- 
zioni frittevi per entro dal me de flirto di fua mano per spie- 
gazione di molte parole , ed antiche maniere di favellare , che 
/par/ amente in questa Storia s' incontrano , le quali abbiam 
creduto , che non poffano e fere fe non gradite a' leggitori , non 
tanto per la memoria deir autor loro , quanto ancora . perchè gli 
Stranieri, e di noStra favella non pratici interamente con più age- 
volezza fuperar potranno coll' aiuto di quelle alcuna dificoltà 
derivante da qualche ofcura maniera di favellare , che nella let- 
tura di quest’ opera avrebbe loro peravventura potuto fnf pender ne 
alquanto l’ intelligenza . La prima edizione di queste Storie Pi- 
flolefi , che , come fi è detto , fu fatta nel 1 5 ^ 8 . in Firenze da 
Jacopo , e Filippo Giunti , ed al Sereni] 'simo Gran Duca Fran- 

cefco 



* PREFAZIONE. 

eefco intitolata , per comune fentimento degli eruditi fi delle 
fenza fallo al giudiziofijjtmo , ed intendenujj.mo Don Vincenzio 
Borgbini attribuire , il quale di ejjc ben conobbe il pregio , al- 
lorché ebbe congiuntura di valer fine nell' uttlijjme Annotazio- 
ni fatte f opra ’l Decamerone i' anno 1573. e ditìefe da lui , 
come uno dé Deputati alia correzione di quell' opera . Egli 
ancora , per quanto ne modra la conformità dello dile , fu au- 
tore della breve sì , ma giudiziofa Prefazione , che in fronte 
all' edizione dt Giunti fi legge , ficcarne ancora della Tavola 
poda in fine , in cui non Jolo alcuni piccioli trafcorfi della 
dampa , ma ancora certe Jue congetture , e offervazioni per 
? intelligenza d‘ alcuni luoghi di qiied' Opera diligentemente 
notò . Lo che tanto più è credibile , quanto che lo deffo Ja- 
copo Corbinelli , che ne’ medefimi tempi vijfe , chiaramente l’ at- 
teda , imperciocché egli nel predetto fuo efcmplare avanti la 
mentovata lavala fcrijfe la Jeguente ojfervazione : Avverti , 
che Don Vincenzio Borghini n’ emenda molti fotto pre- 
cedo' della dampa , che nel Tello davano a quel modo , e 
davan bene t che egli o non ha creduto , che dedb no , o 
non ha voluto , ril'petto al non dare introduzione a cola , 
che non folle oggi riceuta . Dalle quali parole fi ricava pri- 
mieramente , else il Corbinelli non pone in dubbio , anzi affer- 
ma chiaramente , che il Borgbini foffe P editore di queda Cro- 
nica ; dijoi ancora , che egli non approvava il fuo fentimento 
intorno a tutte le correzioni fatte dal Borghini nella fuddet- 
ta Tavola , fembrandogli , che alcuni luoghi fi doveffero confi- 
derare come maniere antiche di favellare ufate dagli Scritto- 
ri di quei tempi , né per quedo fi doveffero giudicare feorret- 
ti , e per conseguenza alterare . hoi dunque , parendoci , che 
in alcune coffe foffe vero il fentimento del Corbinelli , abbiamo 
injerito a' laro luoghi quelle fole emendazioni del Borghini , 
che ci fono manifedamente Jembrate tali , tralajciavdo quelle , 
else fecondo P ufo degli Scrittori di quel fecolo abbiamo giu- 
dicato poter fi ragionevolmente fodenere . Il rimanente delle of- 
fervazioni del Borghini abbiamo unito alle note del Corbinelli, 
e quede e quelle abbiamo col nome dell’ autor loro contraffa - 

gnate 



PREFAZIONE. xi 

gnate per maggior distinzione , e per più efatta informazio- 
ne de’ lettori . Tra gli Scrittori , che , come di fopra abbiamo 
ojfervato , di quella Storia ‘ Pistolefe fecero menzione , uno sì è 
il celebre Cava Iter Leonardo Salviati , il quale attesta di aver- 
ne veduto un Testo a penna , che ne’ fuoi tempi fi conferva- 
va prejfo GiovambatiSta Deli , che può forfè ejjere anche quel 
medefimo di fopra mentovato , di cui fi fervi Don Vincenzio Bor- 
ghini per T edizione de' Giunti , e del quale non fappiamo og- 
gidì che / ia addivenuto . Di quella Cronica egli nel primo 
■volume dt ? fuoi Avvertimenti lib. i. cap. 1 z. così ragiona : Del- 
la Storia Piftolefe , che fu (lampara da’ Giunti di Firenze 
fono intorno a cinque anni., faremmo alquanto minore (li- 
ma , che nel Proemio di loro Annotazioni non par , che 
facciano quei del 73. E benché fi creda fcritta nel mede- 
fimo tempo , che quella del Villani , ci par, che troppo fi 
riconofca per favella d’ un altro popolo , ed havvi per ‘en- 
tro quafi per tutto molti vocaboli, e molti modi tutto diverfi 
dalla leggiadria di colui, ma molto piu diverta la lor com- 
mettitura . Per la qual cola voce , o manierai , che (blamen- 
te fi ritrovale in quel libro , (é già dal popolo non folle 
(lata accettata , o che avelie per (é medefima bellezza par- 
ticolare , non prenderemmo baldanza di mettere in ilcrit- 
tura . Noi abbiamo certamente fjerato di non dover ejfere tac- 
ciati di temerità , fe abbiamo aderito al fentimento di alcu- 
ni ■, i quali giudicarono alquanto più Jevero , che di meStier fa- 
ce jfe , il giudicio dato fopra questo Libro dal Cavalier Salviati ; 
imperciocché in quella dottijj.ma Opera degli Avvertimenti ef- 
fendofi egli dato a confiderare , ed a far rifaltare le bellez- 
ze , ed i fingolarijfimj pregi della grand' Opera del Decame - 
rotte , e parlando di molti Scrittori comparativamente a quel- 
la , con molto minóre Stima , e confederazione era folito di ri- 
guardare qualunque frittura nello Stile , e nella locuzione da 
quella alcun poco dtffei ente incontrava , ed in cui T eloquen- 
za , la leggiadria , e la commettitura del medefimo fapore di 
quella del Decamerone non ravvifava . Non è per quello , che 
noi ajfermiàmo , che questa Storia noStra con quella rinomatif- 
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finta Opera debba metterfi del pari , e nè pure colla gran Cro- 
nica del Villani , ma ben crediamo , che poJJ'a avere anclt’ ejfa 
il fuo merito , e la fua partico/ar con/i derazione , impercioc- 
ché contenendo un / oggetto così diverjó da quello del Boccac- 
cio , quale sì è una femplice Idonea narrazione, non è necef- 
fario , come betii/j.mn avverte nel fuo Proemio il Borghini , 
che le fritture di quello genere peno artificio] amente Jcritte , 
e di molti ornamenti fornite , perciocché quelle appunto fi han- 
no più in pregio , e meritano maggior fede , che più femplicì 
fono , e meno artificiofe , come è quella notira . In conferma- 
zione di che non fi è giudicato fuor di propofito aggiugnere 
a quelle del Corbine/li , e del Borghini alcune altre poche an- 
notazioni , nelle quali molte voci , e maniere in quella Storia 
adoperate fi dimostrano conformi a quelle del Boccaccio , del 
Villani , e d' altri riputatijjimì Scrittori di quel fecolo . E 
perchè , come di fopra abbiamo detto , e come il notò anche il 
Borghini , molte particolarità fi narrano in quella Storia , che 
da Giovanni Villani , e da altri Scrittori fono taciute , e talo- 
ra per lo contrario molte cofe ci fono più fcarfamente , che 
in quelli , deferitte , e in alcune talora fono fra di loro quelli 
Scrittori difeordanti , onde il confronto vicendevole giova non 
poco a mettere più in chiaro la verità , quindi è , che abbiamo 
creduto , che non debba rìufcir difeara a nostri amorevoli let- 
tori /’ aggiunta di alcune altre poche note , nelle quali fi reca 
a confronto di quella Cronica ciò , che delle cofe in quei me- 
defimi tempi fuccedute narrano diverfamente il Villani , ed al- 
tri Storici di quel tempo , acciocché meglio ponderando i rac- 
contati fuccejji pojfa ciaf amo quella opinione abbracciare , che 
gli fembrerà più fcevra d' appajfionatezzjt' , e più conforme a' 
buoni fondamenti di verità . Nel margine di questa nostra edi- 
zione abbiamo pollo i numeri corrifpondenti a quelli delle pa- 
gine dell ' edizione de' Giunti , non tanto perchè a quelli cor- 
rifpondevano le citazioni de' luoghi di questa Storia addotti nel- 
le note del CorbinelU , quanto ancora perchè , citando quell’ Ope- 
ra , di quella edizione (i fervono gli Accademici della Crufca 
in tutte le imprejfioni del loro Vocabolario , e per tal conve- 
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nenie agevol fia a chiunque ne abbia talento rifcontrare i luo- 
ghi da loro citati , ed ancora confrontare questa nostra edizio- 
ne con I’ antica de ’ Giunti per venire maggiormente in chia- 
ro dell’ efattezza da noi , per quanto ci è iato pofiib/le , in 
queia noira riiampa praticata . Due indici abbiamo giudi- 
cato di dovere infere nel prefente Volume , uno degli auto- 
ri , e delle fcritture manofcritte , che fi citano nelle note i /’ al- 
tro delle cofe notabili , e quello ci è parato di dovere accre- 
fcere , e con migliore ordine peravventura divijare di quel 
che fojfe nell ’ antica edizione , affinchè di maggiore ujo , ed 
utilità pojfa riufcire al lettore . Resterebbero adejfo da efa- 
minare le cagioni , per le quali quella Cronica fu appellata 
Istoria Pistolefe , e da riferire le congetture fopra l’ autore , 
e ’l tempo , in cui fu fcritta , e da render ragione dell" orto- 
grafia , che nel darla alle stampe fu ojfervata i ma perciocché 
quelle cofe tutte fono partitamele , e a bastanza accennate nel 
Proemio , che ali’ antica edizione de' Giunti preme/] e il Bor - 
ghini , ci è parato di far opera migliore a ristampare quel 
Proemio medefimo , il quale per la eleganza , e vaghezza fua 
ben meritaci riveder la luce , e d’ cjjer riletto diligentemente 
da tutti gli amatori della favella , e della Storia Tofcana . 

Abbiamo creduto, di far co fa grata a ' nostri lettori ag- 
giungendo dietro quella Storia Pistolefe il Diario del Monaldi 
Cronichetta compilata anch’ e/fa prefio che ne’ medefimi tempi 
di quella , e contenente varie notizie , e ricordi di cofe , parte 
pubbliche , parte private della Città di Firenze dal 1 340 . al 1381 . 
Questo Diario quantunque non fojfe dato giammai dato alle 
Stampe , nondimeno già d’ un pezzo era noto , ed in iSlima alle 
perfone erudite, ejfendo una di quelle fcritture , di cui fi val- 
fero nel loro famofo Vocabolario gli Accademici della Crufct 
dietro la feorta de' magnifici Deputati alla correzione del De- 
camerone , i quali in alcuni luoghi delle loro Annotazioni fo- 
pra quell' Opera dell " autorità di questo Giornale ( ficcarne tal- 
volta il chiamarono ) molto acconciamente fi ferverono . Per 
cagione d’ efempio a car. 39 . per provare la Siima , che Alef- 
fer Giovanni Boccaccio faceva del Divino Poema di Dante Ali- 
ghieri 
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gbieri , riportano la memoria del tempo , in cui cominciò • 
Jpurlo pubblicamente , la quale in quello Diario è registrata ; 
alla pag 43. lo citano in acca fi otte di J "piegare il fignificato 
della Voce propagginare ufata dal Monaldi ; alla pag. 117. 
parlando di Mefjer Simoncino de' Bardi ultimo Cavaher dì 
quella compagnia , che fu detta la , la quale aveva 

auto principio in Firenze nel 1311. provano coll’ autorità di 
quella Cronicbetta , che era terminata in coirai nel 1371. al- 
la pag. 1 3 3 favellando de' conviti , 0 , come allora più comu- 
nemente fi dfceano , corredi dd novelli Cavalieri , adducono 
F efempio di quelli fatti da Alejfer Lotto di Vanni Castella- 
ni , e da Meffer Mainar do Cavalcanti , i quali corredi in que- 
llo Giornale fono con qualche particolarità mentovati . E nel 
Proemio di quelle loro dottifiìme Annotazioni , dove favellano 
di molte Scritture , e Tetti a penna del buon fecola , de* quali 
in quel lavoro utilmente fi fervirono , così in propofito di que- 
llo Diario lafciarono fcritto: Furono in quelli medelimi tem- 
pi molti , che privatamente icriflcro lettere , e loro ricor- 
di , e faccende private ; e ancoraché alcuna volta o per 
loro piacere , o per memoria altrui vi mel'col^Jcro quel , 
che giornalmente nella città, o pel mondo accadeva, come 
di quelli antichi annali de’ Romani fi. racconta , con poca 
arte , e come la natura dettava , onde fi credono alcuni 
quel, che v’ è di buono, doverli più riconofcere dal buon 
fecoio , che da alcuna cura loro , ma pur lbno tuttavia, 
ondechc e’ fi proceda , nella purità , e proprietà della lin- 
gua utililìimi . E quelli lòn molti , che poche buone calè 
ci ha , che non abbiano i fuoi , e dire particolarmente di 
tutti farebbe cola lunga , e poco ncceflaria . Tale c quel, 
che alcuna volta abbiamo citato fotto nome della Illoria , 
o Diario del Monaldi . Don Vincenzio Borgbini ancora mol- 
to acconciamente fi fervi delP autorità di quello Diario nel 
fuo Trattato dell' Arme delle Famiglie Fiorentine , dove lo 
chiama la piccola Cronica del Monaldi fcritta con pura fa- 
vella , ed a car. 11. riporta due luoghi della medefìma per 
provare P ufo delle bandiere , delP infegne , dell' armi , e d’ al- 
• tre 
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tre onoranze , che fi praticavano ne" mortorj de' più rinomati 
cittadini , come in quello di Mejfer Francejco Rivaccini , e di 
Mejfer Niccolaio di Jacopo degli Alberti , l’ efequie de' quali 
furono dal Monaldi in quoto libretto efattamente dejcrttte . 
Questi me definii luoghi furono citati anche da Francejco Redi 
a car. 49. e 50. delle Annotazioni al fuo celebre Ditirambo 
delP. edizion di Firenze del 1691. per provare , che il colore 
vermiglio fu ufato da' nostri antichi negli abiti portati ali’ ac- 
compagnamento delC efiequie , e pompe funerali . Anche il V. 
Giulio Segri nella fina Storia degli Scrittori Fiorentini fa ri- 
cordanza del Monaldi antico Scrittore di quella breve Croni- 
ca , non citando però altri autori , che ai lui abbiano fatta 
menzione , fie non Agostino Parodi fi al cap. 1 5. della Parte 4. 
del Tomo 1. del fuo Ateneo dell' uomo nobile , il quale lo ci- 
ta in occafione di parlare di Mejfer Fr ance fico Ri nucci ni , di- 
cendo , che dalle parole di questo Scrittore apparifice , che egli 
era Mercante , e infieme Cavaliere . Còla ninno de’ mentovati 
Scrittori , che di questo Diario fecero menzione , ci la fidò 
fcritto nè come fi chiamajfie l ' autore di ejfio , nè dove fiene con- 
ferva fiero i Tetti a penna da loro veduti ; onde noi intorno a 
queite cofie nulla di certo pojfiamo affermare , ma fiolo alcune 
congetture proporremo , le quali potrà il Lettore efiaminare , 
e del pefio , e valor loro , fecondochè gli parrà convenevole , 
giudicare . Primieramente abbiamo ojfiervato , che una delle per- 
fine de' Monaldi più frequentemente in questo Diario nomina- 
te sì è un Guido di Francejco di Rinuccio Monaldi , e che al- 
cune principali particolarità della vita di ejfio piuttosto , che di 
alcun altro di questa famiglia , ci fi deferivano . Per cagion 
d’ e fiempio alla pag. 321 .fi dice , che Guido Monaldi nel 1340. 
entrò a rifedere de’ Confali dell" Arte del Cambio ; alla pag. 311. 
che fi matricolò de IP Arte di Calmala-, alle pag. 328. e 353. 
che ebbe per moglie la Nanna di Giocbinotto di Mejfer Neri 
T orna quinci , la quale avea menata in Avignone il dì 25. di 
Giugno dell’ anno 1330. Alla pag. 321 .fi fa ricordo della mor- 
te della madre di Guido feguita nel 1353. In più luoghi fi no- 
minano i figli , e le figlie di questo Guido , e Ji narrano i loro 
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matrimonj ; altrove fi dice , che q ite do Guido abitava in Firen- 
ze nella contrada anche oggidì niellata Porta Rafia , lo che 
confronta con ciò , che a ferma ^Ricordano Malefpini , il qua- 
le al cap. 57. della fua antica Cronica dice , che le abitazio- 
ni di que' del Forefe , e de’ Mona Idi furono in Porta Rafia . 

Ni rechi maraviglia , che il Malefpini nomini congiuntamente 
i Monaldi , e quei del Forefe , perciocché quale due famiglie 
erano fra di loro conforti , come egli tiejfo avverte al cap. 1 18. 
della detta fua Cronica . Egli è confueto , e naturale , che quel- 
li , i quali prendono ricordi delle cofe alle loro famiglie ap- 
partenenti , 0 di quelle a' loro tempi addivenute , il facciane 
più volentieri di quelle , che le loro perfone , e le cofe a lo- 
ro accadute più particolarmente riguardano . In colai guifa , per 
non ufcire de’ no Ari Tofcani Scrittori , Giovanni Villani , che 
tutti quanti ne fupera , in mezzo a tante pubbliche , e Aranie- 
re faccende da e fio narrate non lafcia di riferire gli onori , 
i gradi , e le dignità da lui godute nella fua Repubblica , i 
viaggi , che avea fatti , ed i fuccejfi , ne' quali perfoUalmente 
A era ritrovato . Così Dino Compagni , Donato Velluti , Gio- 
vanni Morelli , ed altri notlri Croni Ai le principali particola- 
rità alla loro vita appartenenti nelle loro Croniche puntual- 
mente raccontano . Lo Aeffo verifimilmente pojfiamo credere , 
che faceffe Guido Monaldi , nè ci pare di dover ejfer accufati 
di troppa franchezza , 0 temerità , Je affermeremo , che egli 
appunto ci fetnbra efer R autore del prefente Diario . Anzi 
avvi per entro di ejfo un luogo , dove ci fembra , che chiara- 
mente da per fe Aeffo il confejfi , cioè alla pag. 3 54. in cui 
facendo ricordo della morte della Antonia figliuola di Carlo 
Ughi dice , che cortei era cugina di Franccl'co Rinucci no- 
ftro padre ; dove fi dee notare , che quel no tiro non fi può 
naturalmente intendere , fe non di chi fcrive , e per confe- 
guenza a Guido figliuolo di Francefco Rinucci ( 0 fia di Rinite . 
ciò ) Monaldi fi dee neceffariamente riferire . E febbene nel 
decorfo di queAo Diario queAo Guido è fempre nominato in 
terza perfona , ciò non fa forza , nè diArugge la noAra con- 
gettura , imperocché non è nuovo , nè infoliio , che gli Sto- 
rici 
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rici favelli ito di lor medefimi in terza perfona . Vaglia per 
tutti 1 ' efempio del gran fondatore della ‘Romana Monarchia 
Giulio Cefare , il quale ne' Commentar'] delle fue famofifsi- 
me azioni, occorrendogli a ogni piè fofpinto di nominar fé , 
e le co feda fe me de fimo fatte , fempre favella in terza per- 
fetta , quafiebè non fojfe egli , ma un altro , che quei cele- 
bri Giornali deferivefè . Lo stefio fi puote ofiervare anche in 
alcuni no tiri rinomati Tofcatti Scrittori ; e per non ufeire di 
quelli , che fopra abbiamo addotti , ‘ Ricordano Malefpini , 
quantunque nel decorfo della fua Cronica molte volte chia- 
rìfsimamente fi nomini come autore di'ejfa dicendo ; Io Ri- 
cordano Malefpini ; pure alcuna volta anche nella fopr ad- 
detta gu 'tfa di fe ragiona , come nel principio del cap. 41. 
dove così fi legge : Óra abbiamo detto , come Firenze fue 
rifatta , e Fiefole disfatta , lecondochc Ricordano Male- 
fpini trovòc il’critto . Nè fola dagli antichi , ma anche da' 
moderni lHorici è Rato talvolta feguitato quello costume . Ci 
contenteremo d' allegare unicamente l’ efempio di Benedetto Var- 
chi , il quale febbene più volte nella fua Fiorentina Storia 
di fe medefimo , come all' autore di ejfa fembra che Conve- 
nire , in prima perfona ragiona , pure alcuna volta anche in 
terza perfona prende a favellare , quafiebè egli lo Scrittore di 
quella Storia non fojfe, come nel Lib. 1$. pag. 603. Mol- 
ti, e tra quelli Benedetto Varchi molto più , che neflu- 
no altro , compolero e volgarmente , e Latinamente mol- 
ti verfi . E alla pag. 611. del medefimo libro ; Mciler Dona- 
to Giannotti ec. fi volfe a Benedetto Varchi , il quale era 
con elio lui , e gli dille : Anco l’ altra volta mi fu pro- 
nosticato ; 10 voglio andarmi con Dio . Il Varchi , 
eh’ era l’uo amiciifimo , gli ril'pol'e , che gli terrebbe com- 
pagnia . Per quello poi, che riguarda gli antichi Tedi a pen- 
na di questo ‘Diario , non ce ne avendo lafciato verun ricor- 
do que' valentuomini , che, come di fopra abbiamo detto , gli 
ebbero fra mano , non ci è riufeito , per quanta diligenza ab- 
biamo ufato , di ritrovarne alcuno , che ci potejfe fervine di 
norma più ficura in questa noftra edizione . Per la qual cofa 
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ci è convenuto trarlo • da un manofct itto moderno fommini - 
tiratoci dall * Abate Niccolò "Bar giace hi per fona dotata non me- 
no di una grande intelligenza , che di una fornma propenfio - 
ne alle buone lettere , alla cortefa , e umanità del quale non 
/ apremmo dire a pieno quanto fiamo tenuti , per aver più vol- 
te a noi fatmninitirato aiuti utihfsimi alle notire tntrapre- 
fe . Questo manoferitto parimente è copiato da un altro non 
antico l edo , che nell ’ Archivio fe greto del 'Beai Palazzo del 
Sereni fsimo Granduca nostro Signore fi conferva , ma però fen- 
za veruna nota , o ricordo del più antico Codice , da cui fia 
tiato tr aferitto . Quello , che rende tiimabile il manoferitto Bar- 
giacchi , sì è , che avendolo per buona forte avuto nelle mani 
il celebre Antonmaria Salviti/ uno de' più infigni letterati del 
notira fecolo , e di quetia patria ornamento fingolarifsimo , 
non ha guari mancato , fecondo il fuo costume - vi fparfe per 
entro alcune erudite annotazioncelle contenenti etimologie , e 
brevi fpiegazioni d’ alcuni nomi proprj , e qualche congettu- 
ra fopra alcuni luoghi alquanto ofeuri , o Jòfpetti d’ errore , 
la maggior parte delle quali abbiamo inferite a' loie luoghi 
dimando , che per la memoria del rinomatifsimo autor lo- 
ro non pojfano riufeire Je non grate , ed utili a' notiri 
amorevoli lettori . Non farebbe dato per avventar a del tutto 
fuori di propolito il ragionare in questo luogo della antichi- 
tà , e nobiltà della Famiglia de' Monaldi , e degli uomini il- 
l astri , che in ejfa , finché non fi etiinfe, fiorirono , ultimo de' 
quali fu Piero di Giovanni Monaldi , il quale circa 1 ’ an- 
no '1607. fcriffe la Storia delle famiglie Fiorentine , e morì 
nel 1 dì 9. Ma perciocché queste notizie poco appartengono all * 
intelligenza di quetio Diario , e quetia inchieda è data da al- 
tri con più felice fuccejfo efeguita , abbiado creduto di non 
dover ritardar di foverchio il lettore dal vedere l' opera me- 
defima , e che pojfa ricevere in buon grado , qualunque ella fi 
fia , la fatica notira , ad appagarfi di quanto fin qui, fola ai 
effetto di recare ad effo qualche utilità nella lettura di que- 
lle due Croniche, abbiamo ragionato . 

AL 
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AL SERENISSIMO 

GRAN DUCA DI TOSCANA 

•NOSTRO SIGNORE. 

' * ' t *' “ •- ... . * 

]C JE fono le cofe , che una ferii tur a far 
pojfono laudevokj la materia , della 
quale fi tratta , e la lingua , nella 
quale e* fi fcrive ; ed e ciaf una di 
ejje di tanto momento , che di per 
fe fenza F aiuto deir altra può rendere il compo- 
nimento fruttuofo , e dilettevole . Vero e , che mol- 
to piu fi doveranno commendare q Ut Ile fritture , do- 
ve F una , e F altra cofa fi ritrovano , ficcarne nel- 
la prefente Storia addiviene . Perciocché , quanto al 
fi oggetto , ella tratta del F origine della Parte bian- 
ca , e Nera , materia non pure grave , ma per la 
careflia degli fcrittori eziandio poco nota. E quan- 
to alla locuzione , come che lo file non fia artificio- 
fio , ed ornato , ella e fritta in lingua Tofana per 
quelF età così pura , che molte volte per confermare 

§ § 2 lor 


lor correzioni intorno al miglior maeftro di e(la fc 
ne fervirono i nobili (fimi , e giudizio (i Signori Depu^ 
tati da V. A. S. Perchè dubitando noi non forfè , 
come del nome delP autore di ejfa è avvenuto , che 
oggi è fpento , così dell ’ opera avvenire , poiché un 
Tejfo ( olo (e «’ è confervato , ci (ìamo affaticati di 
mandarla alla flampa con quella fedeltà , che per noi 
s' è potuta maggiore , (icari , che non meno agli {la- 
dio fi delle Storie , che agli amatori della noSlra fa- 
vella debba giovamento recare . Ed a V. A. S. la 
preferiamo , perchè le cofe , che in ejfa fon tratta- 
te , appartengono per lo piu al fuo felice Stato , e la 
tutela di quefla lingua a lei fola fi conviene , co- 
me a vero , e legittimo Signore di Tofana , per la 
cui tranquillità , e ftcurezza Noflro Signore Iddio 
le conceda lunga , e felice vita . Di Firenze il Ut 
20. di Luglio 1578. 

Di V. A. S. • 


Umilifs. Servi 
Filippo , e Jacopo Giunti . 

A BE- 
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A BENIGNI LETTORI. 



|E (Lettere umane in Italia perirono inlìe- 
me con gli altri ornamenti nelle barbare 
inondazioni ; Dante , e '1 Petrarca primi 
rifulcitarono la Poefia , ed in un tratto 
( cofa maravigliolà a dire ) la rialzarono 
al fommo grado antico . La Storia non eb- 
be si mirabile avventura, ma fecondo na- 
tura prima per certe femplici ricordanze rozze , e volga- 
ri cominciò un poco a palpitare , poi per Giovanni , e 
Matteo Villani quafi rifpirò , e rinvenne ; tanto che M. 
Lionardo , e M. Poggio , e ’l Machiavello , e ’l Gaicciar- 
dino, per non ufeire de’ noltri Fiorentini , 1’ hanno nella fua 
prima robuftezza , e beltà condotta . E quantunque all’ ar- 
tificio di quell’ ultime Storie non li pollano quelle prime 
memorie , o Cronache agguagliare , non pertanto non li 
deono elleno deprezzare , o lehifare , anzi amare , e con- 
fervare , si perchè elle furono della rinalcente Storia prin- 
cipi > che tutti fono piccoli , ma per lo merito , e per 1*. 
antichità riverendi ; si perchè elle ritengono , e ci rap- 
prelèntano la nollra Fiorentina favella femplice , e pura , 
e candida , come ella s’ era cosi giovinetta in quelli an- 
tichi tempi non ancor melcolata , nè infetta di vocabolo 
alcuno , o modo foreftiero ; per la qual cofa non alzamen- 
ti , che una vergine bella , intatta, e nollra, convien pu- 
re , che a noi fia cofa piaccvolidima , e lietillima a riguar- 
dare . Onde è avvenuto maflimamente da alcun tempo in 
qua , che con tanta diligenza , e curiofità li vadano ricer- 
cando , e fpolverando i vecchi armarj delle fcritture an- 
tiche ; tra le quali è Hata giudicata bella , ed utile la pre- 
fente Storia di cofe avvenute in Tolcana dall’anno 1300. 
al 1348. Bella certamente per elTcre Hata fcritta in quel- 
1’ età , che la lingua fu - ottima ( avvengachè lo Itile ceda 
molto a quel del Villani ) utile , perchè fcrivendo 1’ auto- 
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re le cofe del tempo fuo , e femplicemente , fi pofTono cfti- 
mar vere , e fervire per teftimonio , e rifcontro di quel , 
che dice il Villani , perchè quanto alla verità non fa di 
medierò , che una Storia fia artificiofamente fcritta , c di 
molti ornamenti fornita , anzi bene lpeffo fi darà più fede 
alle più lemplici , e manco artificiofc , quale è quella no- 
ftra , a cui per avventura non fi conviene il nome d’ Ifio- 
ria , parendo molto più fimigliantc a quelli antichi , e 
lemplici annali , che a grave , c dotta fcrittura . E forfè 
il medelìmo avveniva dell’ antiche Morie de’ Greci , del- 
le quali dille un valentuomo , che elle erano fimili a una 
mora di iallì fenza ordine , ed a calo fatta , della locuzio- 
ne favellando ; per tutto ciò non erano difpregiate . Nella 
prefente Moria è ancor di più quello di buono » che mol- 
te voci fono per ella l'parle pure Tofcanc , le quali da’ 
poco intendenti , e molto arditi erano in altri autori fia- 
te o tolte via del tutto , o notate , come .plebee , per ufa- 
re le lor parole, o come affettate , e nuove , il che quan- 
to folle vero, fu in gran parte moftrato nelle dotte, ed 
ingegnjfe annotazioni l'opra il fovrano macftro di quella 
lingua , nelle quali , come colà a propolico , fu citato , e 
adoperato il prefente libro . E perciò quanto fi lia per la 
lingua , fi dee tenere per collante , che egli non arrechi mi- 
nor giovamento , che gli altri libri li facciano , che dagli 
ftudiofi di efla fi vanno con accurata induftria inveftigan- 
do. Nè perchè Giovanni Villani le cofe de’ medefimi tem- 
pi fcrivefle , è da ftimarfi meno utile la prclcnte operet- 
ta , perocché molte particolarità ci fono , che dal Villa- 
ni furono pretermelfe , come quegli , che più -univerlàle 
Ifioria aveva. alle mani . E quando ciò non folle, che pu- 
re è cosi , non furono gli avvenimenti di quell’, età così 
gravi , e atroci , che altri non debba l'ommamente deside- 
rare di fentirgli da più d’ uno autore ? Perciocché tra 
due fcrittori della medefima materia , ancorché cialcuno di 
loro abbia per fine di dire il vero , lèmpre fi feorgeià al- 
cuna differenza , la quale a chi legge con gufio , e con at- 
te n- 
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tenzione porge occafione di rinvenirne lo appunto . G le 
quella differenza li trova nel contar cofe , che nulla ci ap- 
partengono , quanto farà maggiore là dove lia 1’ animo- 
fica delle parti ? Quella tiranneggia l’ animo nollro in gui- 
fa che malagevolmente li può per noi mantenerlo diric- 
to , febbene noi fullimo Stoici interamente } perchè non 
può quali cffere , che tutte le colè , che un li mette a feri- 
vere , fien da lui Hate vedute , o adoperate , e convenen- 
dogli ffarlène alla relazione d’ altrui , non gli faranno così 
tutte veramente porte . Il che nel vero più fovente in 
quello nollro autore è accaduto , che nel Villani, il qua- 
le ( fecondo fi può giudicare ) molte più colè vide , e 
maneggiò , che collui non fece , onde affai fpeffo gli con- 
venne andar dietro alla fama , la quale non femore rap- 
porta il vero . Ma ficcome in ciò dal Villani è luperato, 
cosi d’ altra banda lo fupera nel raccontare più panica- 
mente 1 ’ origine della Parte Bianca , e Nera , e le lèque- 
le , che n’ avvennero , la qual divifione nata in Pifioia , e 
quindi traportata in Firenze abbracciò poi tutta la Tolca- 
na , e la Lombardia ; e comecché egli di tutto favelli , 
pure cosi minutamente tratta delle cole di Pilloia , che non 
lenza ragione Illoria Pillolelè fi chiama , e tanta notizia 
molira averne in pubblico , ed in privato , che da quello, 
fi potrebbe per poco fermamente argomentare 1! autore di 
ella effere ftato di quella Città natio , poiché certe parti-* 
colarità non pare , che fien note, lè non a’ proprj Cittadi- 
ni ; ma quello non fi ardilce d’ affermare , non ce ne effen- 
do la certezza , avvengachè per molta diligenza , che fi Ila 
ufata , non ci è venuto fatto di trovarne altro , che un Te- 
llo folo , il quale è fenza titolo , e fu copiato 1’ anno 13 pò. 
di Dicembre da un Jacopo di Francefchino degli Ambro- 
fii , e per quanto fi vede , egli con affai cura lo lcriffe , 
ma non si però, che alcuno tuo proprio vezzo non rite- 
neffe , vizio comune della più parte de’ copiatori . Per- 
chè a buona ragione ne doverrà il dilcreto lettore avere 
per ifeufati, fe alcuna menda citroverrà, non effendo quafi 
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pofiìbilc trovare un Tetto , che da un altro copiato fia 
tutto ficuro . Ma noi ci abbiamo ulàto si fatta cura , che 
dove s’ è conofciuto manifettamente il copiatore , o per 
tralcorlò di penna , o per tracuraggine avere errato , ab- 
biamo prefo ardire di correggere quelli così chiari col pa- 
rere ancora di giudi ziolè pedone, per non dare occafione, 
che altri s’ abbia a ridere della nottra intempettiva diligen- 
za ; e dove abbiamo trovate voci a noi dubbie , c lòfpet- 
te , e non ilcorrezioni mere , e manifctte , non abbiamo 
ardimento avuto di ritoccarle ; non forfè quello autore , 
fe Pillolel'e è , qualche voce avelie propria della patria fua 
non ulàta in Firenze , e perciò da noi non intelà , di cui 
fpogliato fi fotte per nottra arroganza . Però lia pregato il 
cortele lettore > che quando a fimili difufate voci s’avvie- 
ne , le confideri prima che credergli errori di ftampa ; e 
forfè accadrà , che quel, che da noi non è flato intelò, egli 
col fuo buon giudizio il comprenderà ; al quale'ancora ab- 
biamo voluto rimettere fenza mutare alcune parole trova- 
te fcritte nel Tello in più d’ un modo , come uficiali , e 
oficiali , fugace , e fegace . E talvolta ci fiamo appretti al- 
1’ una, che fi giudica migliore , come è PiHoreji , e PiHolefi , 
che più volentieri ci fiamo attenuti alla feconda . E quando 
altro quella noflra accuratezza non operafle , che rappre- 
fentare quello libro nella ttciTa forma , nella quale dal pro- 
pio autore ci fu lalciato , non doveri il giudiziofo lettore 
iettare dell’ opera noflra poco contento. 
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Fiorentini i«. 

Bafl are per durare 33. 

Battaglia di fette Saracini , e di fette 
Criftiani 111. 

da Battifolle Conte Simone 154. 156. 

Batti folli fatti nell’ attedio di Pifto- 
ia 47. 

Bavaro v. Lodovico Imperadore. 

Bcccadelli 141. 

Bellanda da Monte Gattoli 16 1. 

Bergamo it. 

Bernarducci Arrigo 74. 75. 

Biado per biada 157. 

Bianchi nome di Parte 1. fignoreg- 
giano Piftoia 18. 1’ armano per 
la venuta di Carlo Senzatetta 1 9. 
fuggono di Firenze, e parte ne 
fono cacciati ri. loro crudeltà 
in Piftoia 40. 41. prendono un 
caftello in montagna 41. afle- 
’diano Pulicciano 43. fendano di 
ritornare in Firenze 43. 

Bino 

•J 1 
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Bino d* Agobbio 48. 49. 

Bifdomini Certieri 133. 

Bocca per imboccatura 153. 

Bologna , fuo governo tentato di mu- 
tare da’ Bianchi 44. e feg. fi dà 
al Legato 141. tenta di ribellar- 
glili 171. li folleva contro al Le- 
gato 197. taglieggiata dalla gran 
Compagna 141. 

Bolognefi fconfitti da Azzo Vifconti , 
e da PalTerino Signore di Manto, 
va ito» loro fazioni 141. disfan- 
no il caftello fatto in Bologna dal 
Legato , e rubano le Tue robe 
,» 99 - 

Bonifazio Vili. Papa 18. fua prefura 
in Alagna 198. 304 ji i-efeg. fua 
morte 317. 

Bonconti Banduccio 71. fatto morire 
da Uguiccione da Faggiuola 73. 

di Borgo Matteo condannato in dana- 
ri dal Duca d' Atene 13;» 

Boftoli M. Fummo 93 97. 

Braccìno dal Montale 3*. e feg. 

Brefcia li ribella dall’Imperadore Ar- 
rigo, che vi pone V alTedio 6 j. 
66 . gli s' arrende 66 . ■ 

Bricciardi Bartromco iod. 107, 

Brigata, che vaglia 181. 

Broccato, che vaglia 130. 

Buggianofi dà a’ Fiorentini 180. li ri- 
bella 183. 

Brufciadi M. Alberto 6 ^. 66 . 

Buondelmonti Ranieri 31» 

Buonfiglioli Malefano 179. 

Busle Giulfredi Malifcalco di Papa 
Bonifazio 198. 315. 

c 

C Aldatica Porta di Piftoia 107. 

da Caldonaco M. Geco 300. 
Camera d‘ Imperio, che vaglia 66. 149. 
Camo prefa , e disfatta dal Re d’ In- 
ghilterra 194, 

Canaccio Guglielmo Vicario di M. 
Mailino in Lucca tot. a 13. 
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Cancillieri 1. 84.98. aveano 18. Ca- 
valieri a fpron d' oro 1. parte 
eran Bianchi , e parte Neri ivit 
Dorè di M. Guigliclmo ivi. Car- 
lino di M. Guaifredi ivi . Van- 
ni di M. Guaifredi 3. Detto di 
M. Sinibaldo 4. 3. uccifo 7. Si- 
mone 3. 6 . Focaccia di M. Ber. 
tacca 3» ir. fuo detto 6 . M. Ri- 
'nieri 7. M. Bertacca Cavaliere 
Gaudente ivi. uccifo 8. Fredi 
di M. Detto ivi. M* Chello io. 
M. Schiatta 13. Federigo di Ti- 
ci di M. Lotto 191. 

Canna forta di mifura 131. 

di Canterini M. Rcilano 309. 

Caporale Add. 144.131.169. 

Cappiano prefo 88. no. 

Cardinal Legato mandato da Papa 
Giovanni in Lombardia 13 6. va 
a Parma , e guerreggia co' Ti- 
ranni di Lombardia 137. e feg. 
riceve Piacenza 139. e Bologna 
143. manda foccorfo a Piftoia af- 
fediata da Caftruccio 161. fua 
potenza 170. 17 1. e feg. s’abboc- 
ca col Re Giovanni di Boemia 
187. 188. e feco lì collega 188. 
fa guerra a’ Marche!! , e alfedia 
Ferrara 193. 194. vinto fe ne par- 
te 193. di nuovo fa loro guer- 
. ra 196. a (Tediato nel caftello di 
Bologna da’ Bolognefi 197. efee 
di Bologna feortato dagli Aiti- 
bafeiadori Fiorentini 198. 

Cardinal da Prato 81. 

Cardinali dell’ Antipapa Niceola 170. 

Cardinali mandati dal Papa all’ Im- 
peradore Arrigo 61. 

Careftia univerfale 197.198. 300. 

Carico per gravezza , aggravio 149. 

Carlo Duca di Calavra figlio del Re 
Ruberto viene in Firenze 113. 
ne è fatto Signore a tempo 114. 

Carlo figliuolo del Re Gio: di Boe- 
mia 186. foccorre Modona 191. 
vince i Marcheli di Ferrara 191. 
manda aiuto al Legato contro i 

i i i Mar- 
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Marchili 1 04- va al parlamento 
di Vienna >88. foccorre il Re di 
Francia 194. eletto lmperadore 
199 citato a comparir in Roma 
dal Tribuno 305. 

Carlo Martello figlio del Re Andreas 
di Cicilia jt>7 189. 

Carli* nipote del Re Ruberto viene a 
Firenze 80. 

Carlo Re di Puglia 4 6. disfa Poggi- 
bonizi 71. 

Carlo Scnzaterra 18. viene in Tofca- 
na 1 9. va a Roma ivi. come ac- 
colto da Papa Bonifazio ivi. va 
in Cicilia contro D. Federigo d’ 
Araona 10. torna in Tofcana, e 
va a Siena ivi. va in Firenze , e 
come qii vi riedito 10. 11. cerca 
di pacificare i Bianchi , e Neri 
in Firenze ai. caccia i Bianchi, 
e riforma la cittì 11. manda Ain- 
bal'ciadori a Lucca ivi. danneg- 
gia il contado di Piftoia 13. tor- 
na in Francia >4. 

Carminano prefo da Caftruccio 117. 
da’ Fiorentini 174. 159. 

da Carrara Maritilo 107. 409. Uber- 
tino 1 io. ir 1. xn. 

Carrate! I i Ser Lippo 50. 

Cafalc arfo a). 

Cartelfranco prefo 7 6. 

Ca/lrlla per macchine militari 1J9. 

Caliracani v. Interminelli . 

Caliruccio v. Interminelli. 

Catanzano Currado 189. 

di Catenot M. Piero 190. 

Cavalcanti 43. cacciati di Firenze >«/. 
Cantino di M. Amadorc 13. 

Cavalcare per feorrere coll’efercito 33. 

Cecchino di M. Vinciuolo da Perugia 
Giurtiziere d' Abruzzo 309. 

Celertino Papa 318. 

di Celona M. Giovanni 11 3. 

Cenno per [eguale 34. 

Cerchi 1*. 

Cerna, che vaglia it. 

Ceffare per allontanare 17». 

Chiama per elezione 56. 
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Chiamare per eleggere vSo. 

di Chi tracolla Andrea Vicario di Pi* 
rto'a pel Bavero 175. 178. 

Chiaro per gagliardo 183. 

Chiarenti Jacopo 89. 

Ciccioni Jacopo 104. 

Cini Bc'tonc gtuftiziato dal Duca d' 
Atene 149- 

Clemcnte VI. fa eleggere Carlo di 
Buem lmperadore 109. crea Lu- 
chino Vifconti Gonfaloniere del- 
la Chiefa ivi. 

dal Colle Cofcetto , fuo trattato, e 
fua morte 83. 86. 

Collegio de’ medici di Parigi, e ri- 
medi da loro preferittt contro la 
pertilenza 311. 

Colonne!! 67. 68. ijx. 301. 303 304. 
Sciarra 198. 313. Stcfanuccio 304. 
Gianni di Stefanuccio ivi. Pino 
d’ Agabito ivi. Bartardo di M. 
Stefano ivi. Randolfo di M. Bel- 
vedere 304. 

Colorno alTcd atoda M. Martino 100. 
gli s’arrende 101. 

Colf are per colpeggiare 9. 

Compagna e compagnia , che vaglia 
a ; 8. fue feorrerie 440. e feg. 

Concio per accordo jj. 

Conofeere per giacer carnalmente 7 6. 

Conjìglio per confìgliere 103.133. *53. 

Conte Arbelabem 194. 

Conte d’ Analdo 186. 

Contcd’ Aquilizia 143. 144. 143. 

Conte d’ Armignacca prefo 193. li 
ricompra per fclTanta mila fiori- 
ni 196. 

Conte di Brois 193. 

Conte di Chiaramente tiS. 

Conte di Corticurte «93. 

Conte d’ Erbi 197. 

Conte d’Eboli 189. 190. 

Conte di Fiandra 493. 

Conte di Fondi nipote di Papa Boni- 
fazio sor. 301. 309. 

Conte di Lanfon 193. 

Conte Lallo 300. 

Conte di Montona 189. 

Con- 
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Conte di Morrona 190. 

Conte Novello 114. 11 3. 117, 

Conte Paladino 30$. 

Conte di Pifa 144. 145. 14$, 

Conte di Savoia 114. uri. 

Conte di Sabino 193. 

Contedi Safluna 193. 

Cónte di Tralieti 189 190. 
Contendere per impedire rii. 

Conti dalle Bedolene 103. 

Conti di Romagna 139. 

Conto, che vaglia 103. 

Corazza tintore 163. 

Corallina per corana 181. 
da Coreggio M. Ghiberto ìor. 141. 
Azzo , e M. Guido di M. Ghi- 
berto 113. 114. 174. Giovanni 
*78. 

Coronazione di Arrigo Impcradore 
ri 3. 68. 

Corrotto, che vaglia 133. 

Corfena prefa 147. 

Cortefemente per deliramente 14 ri. 
Creduto , cioè ebe ha eredito 3 ri. 
Cremona alTediata da Arrigo Impera- 
dorerij da M. Martino della Sca- 
la 190. 

da Cremona M. Bernardo 301. 
Cremonefi M. Cremona 99. 103. 104. 
103. 107. 

da Cucciano Maccarello 178. 

Cui, fe fi a tifato nel cafo retto 170. 
Cura, che lignifichi 314. 

Curiceiofo per cruccioso 18J. 

D 

D A, e fua proprietà 59. in vece 

di tra 134. 

Dama Giovanni iri8. 

Damarliana Bandecco iri8. 

Damiata fortezza de’ Cancellieri tri. 
17 * 

Danari fpefi da Caftruccio per aver 
Piftoia 107, . 

Dal fino di Vienna 114. fua guerra co’ 
Turchi 190. 191. 
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Dare il nome, che vaglia 78. 304. 
Dare le reni , che vaglia 19.177. 
Dar parola , che vaglia 175. 

Dare [faccio per [fedire 147. • 

Data , che vaglia 51. 

Di per A 194. 

Di[endere per impedire 6 j. 133. 
Difieio , che vaglia in. 157. 
Dimoiiicare , che vaglia 4. 119. 
Di[agtato , e di[agio , che vagliano 34. 
80. 

Di[credere , che vaglia 99. 

Di[ervire, che vaglia 84. 141. 174. 
Difervìgio , che vaglia in. 

Difpignere per [difignere 38. 

Diftenere , che vaglia 139. 

Divifionc in Piftoia , e in Firenze 1. 1. 
Dolcemente per piacevolmente 180. 
Donati M. Corfo 13. cacciato di Fi- 
renze va a Roma 18. perfuade il 
Papa a_ mandar Carlo Senzaterra 
in Toicana lo. torna in Firen- 
ze 11. Ambafciadore a Papa Be- 
nedetto XI. 43. 

Doria v. Ori . 

Dotti Nanni 171. 173. 

Drago nelle contrade di Gerufalem- 

me 311. 

Dubito/ 0 per dubbio/ b 3or. 

Duca d’ Atene viene nel campo de' 
Fiorentini 119. i Fiorentini il 
pregano , che rimanga in Firen- 
ze , e gli i danno grande balia 133. 
fa giuftiziare quattro principali 
cittadini 133.134.133. fi fa fare 
Signore alfoluto di Firenze 13 s. 
fa far pace co’ Pifani 137. affedia 
1 caporali della (Compagna in La* 
ferino 140. fuo afpro governo 
148. 149. 130. 171. trattati tenu- 
ti in Firenze contro a luì 151. 
151. fa pigliare Antonio Adima- 
ri 131. è combattuto eoli , e fua 
gente in piazza, e in palagio 153. 
134. » 5 I. condotto fuori di Fi- 
renze dal Conte Simone da Bat- 
tifolle 17$. 

Duca di Botterigi 193. 


Duca 
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Duca di Calavra v. Carlo , e Ruberto. 
Duca di Durazzo 187. 188. 189. 100. 
fi getta dal partito del Re d' Un* 
gheria 307. il quale lo fa impic- 
care per vendetta della morte del 
Re Andreas 308. 

DuciGuarnieri capo d’unaCompagna, 
e danni da elfo fatti 138. e feg. fin* 
«144 Capitano del Re d'Unghe- 
ria 308. va in Campagna dal Con- 
te di Fondi , e ivi fa guerra 309. 
Duca di Lottoringe 193. 

Duchini fi chiamarono i figliuoli di 
Callruccio 1 66. 

Dura , che vaglia- 134. 

E 

E Kb! per erbe 197. 

Efiere a una lega , che vaglia 141. 
ijfer bene , 0 molto d' alcuno, che va- 
glia 9S. 

da Elle Jacopinoi78. v Marchefi da 
Ferrara . 

F 

dapAenza Alberghettino 171. 171. 

" * 73 - . . 

da Faggiuola Uguiccione 71. Signor 
di Fifa , fa guerra a’ Lucchefi 73. 
va verfo Lucca , e v’entra 73. 
Francefco fuo figliuolo Signor di 
Lucca ^6. morto 81. trattato d’ 
Uguiccionc per prender Pillola 
78. alTedia Montecatini, e com- 
batte col Prenze di Taranto 80. 
81.81. fa Signor di Lucca Nie- 
ri altro fuo figlio 83. fa impri- 
gionar Callruccio 84 è cacciato 
dalla lignoi ia di Pifa , e Lucca , 
e va a M. Cane della Scala a Ve- 
rona 87. 

Tali, che vaglia 71. 

Fame grande in Piftoia 49. 

Fafiidio per bruttura iti. 


ICE. 

Fatinelli 77. 

Federigo d'Araona 19. afialito da Car- 
lo Senzaterra 10. fa tregua ivi. 

.Federigo di Raona vinto dal Re Ru- 
berto in mare ai t. 

Fei Ser Arrigo, e fuo Urano fuppli- 
zio 157. 

Ferrara alfediata dal Legato 194. 

Ferrare, che vaglia 135. 

Fefluco , che vaglia 18S 

Ficecchio prefo dagli Obizi 76. 

Fidare per afficurare 113. 

Fidele per feudatario , vaffallo 197» 

Fiefcadori 118. 

dal Fiefco Giannini?. 

Filippo di Valois viene in Lombar- 
dia 140. s* accorda co' Vifconti, 
e toma in Francia 141. Re di 
Francia , e fua guerra con Odoar- 
do Re d’ Inghilterra 117. 193* 

194. 193. 194* peccati de’fuoi an- 
tenati 198. 

Fine per bravo, eccellente 144. 

Fiorani Niccolò 171. 173. I 

Fiorentini mandano Podeflà , e Ca- . 
pitano in Piftoia 13» ne caccia- 
no i Neri tyefeg. mandano Am- 
bafeiadori a M. Carlo Senzater- 
ra 10. lo ricevono in Firenze, c 
come io 11. tengono trattato per 
torre il Montale a’ Piftoiefi 3 6. 
e feg. Iorodifcordie 41. tengono 
mano in far mutar lo ilato a Bo- 
logna 44. e feg. ricevono con ono- 
re Ruberto Duca di Calavra 4*. 
mandano ambafeiadori a Lucca 
ivi. prendono Piftoia 49. fi divi- 
dono il contado di elTa co’ Lue- 
cheli 30. le disfanno le mura ivi. 
maltrattano i Piftoiefi 33. man- 
dano gente a Roma per impedire 
la coronazione dell' Imperadore 
Arrigo 6 7. mandano gente all* 

Ancifa per impedir ilpalfo al me- 
delimo 69. abbandonano il paf- 
fo 69. attediati dal fuddetto 69. 

70. danno la Signoria a M. Pie- 
ro fratello del Re Ruberto 77. 

ren- 
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rendono il contado a’ Piftoicfì 84» 
mandano gente alla guardia di 
Piftoia pcrdifenderla da Caftruc- 
ciò 89. mandano ambafciadori a 
Piftoia 94. 101. ingannati da Fi- 
lippo Tedici 104. mandano fol- 
dati a Piftoia in/, ne fon cacciati 
io«. fanno Capitano contro Ca- 
ftruccio Ramondo di Cardona 
108. prendono molte Cartella del 
Piftoiefe 109. no. in. e ni. 
feonfitti da Caftruccio 113. 115. 
11 6. mandano a Napoli pel Du- 
ca di Calavraii3. il fanno lor 
Signore a tempo 114. fi prepa- 
rano per opporli alla venuta del 
Bavaroa Roma 147. tengono trat- 
tato di tor Piftoia a Caftruccio 
133. la prendono 154. r/Vj. la ru- 
bano 156. vanno per foccorrcrla, 
ma fono impediti da Caftruccio 
1O3. cavalcano in quel di Pifa ivi. 
flringono Piftoia 173. prendono 
Carmignano 174. fanno pace co’ 
Piftolefi 178. fabbricano un ca- 
lvello alle mura di Piftoia 179. 
attediano Montecatini 180. e feg. 
lì rende lorot^. a (Tedi ano Luc- 
ca 184. li levano da campo 183. 
guerreggiano colla gente del Re 
Giovanni di Boemia i8tf. fi colle- 
gano co’ Signori di Lombardia 
contro ’l Legato 189. 190. e feg. 
mandano ambafciadori a Bologna 
per farne ufeire il Legato 198. 
ingannati da M. Maftino perca- 
gion di Lucca 101. gli muovon 
guerra 103. guerreggiano Arez- 
zo , e lo rende loro a patti M. 
Pier Sacconi ioj. fanno lega co’ 
Veneziani io 6 . e guerreggiano 
infieme con erti M. Maftino in 
Lombardia ivi. traditi da’ Ve- 
neziani , che fan la pace fenza 
lor faputaii3. feoprono , e pu- 
nirono una congiura contro il 
loro flato 119. comprano Lucca 
da M. Maftino 115. e perciò fan 
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guerra co’ Pifani itS. e feg. fono 
rotti 148. vanno con ofte per foc- 
correr Lucca 419. 139. trattano 
di far pace co’ Pifani , e poi la 
rigettano 131. fanno reftare il 
Duca d’ Atene in Firenze , e dan- 
nogli gran balìa 133. onde fi fa 
a forza loro afloluto Signore 13 S. 
fanno pace co' Pifani 437. loro 
tumulti contro il Duca d' Ate- 
ne , quale cacciano dalla figno- 
ria 1 i* 431. fine a 15$. loro aivi- 
fioni , e riforme di governo dopo 
la partenza del Duca d* Atene 
a<So. e feg. fanno pace co* Pifa- 
ni 164, 

da Fogliano M. Guglielmo Capitano 
di M. Maftino 447. G (liberto, 
e Luigi 477. 

Forefiaria, che vaglia 49. 88. r 56. 180. 
419. 

Forniendo per fornendo 137. 

Fornimento , che vaglia 14. 133. 

Fornire per adempire 146 44J. 

Forte per afpro , fatieofo 119. 

Fortebracei M. Gherardo 9.41. Brac- 
cìno di M. Gherardo 9. nccifo io. 

Forza per potere 103. 

Frefcobaldi 41. 433. rimedi in Fi- 
renze dal Duca d’ Atene 438. 
Priore di San Jacopo, e Agno- 
lo 440 . 

Frieri del Tempio fatti ardere dal Re 
di Francia 198. 

Fue per fofte 140. 

da Fuligno M. Ugolino 309. 

G 

G Abbrielli M. Jacopo Capitano di 
guerra in Firenze 419. prefo448. 
Galluzzi Arciprete di Bologna 174. 

Gambacorti Andrea 310. 

Gambatefta M. Ricciardo 133. 
Gambaruolo , che fia 133. 

Gatti M. Jacopo 468.489. 

* 3 Ger. o- 
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Genova , e fue fazioni 118. e feg. fuo 
alfedio 119. e feg. fi dà al Re 
Uberto 130. 

Gherardefchi Conte Gaddo Si, 
Gherardmi M. Andrea Capitano in 
Pilloia pe' Fiorentini 14. 17. 
Gherardo da San Lapido jii 
Ghibellini, loro palagi disfatti in Pi- 
llola 50. danno lo Caflcllo della 
Sambuca a' Pillole!! 55 Ghibel- 
lini ufciti di Genova 119. 

F. Ghirigorodell'Ottantuno io«. rot. 

107 . 

M. Gianni Duca di Calavra fratello 
del Re Ruberto 67. combatte a 
Roma coll’ Imperadore Arrigo 

6i.6i. 

M. Gianni Giudice del Duca d* Ate- 
ne mi 

Giovanna Reina di Cicilia moglie del 
Re Andreas 187» prefa in Caftel 
dell' Uovo 490. fugge di Napo- 
li 307. 

Giovanni XXII- Papa ijj* 170 . 
Giovanni Redi Boemia viene in Lom- 
bardia 184- gli fi dà Lucca i8s, 
vi manda un Vicario zSi, entra 
in Parma ivi . fa guerra a’ Ti- 
ranni Lombardi ivi. tratta lega, 
e s' abbocca col Cardinal Lega- 
to 187- 188. fua morte ìyj. c fe- 
poltura 196. 

Giudice per Dottore 171. 

Giura per congiura 74, 119. 

Giurare per impalmare 145. 

Giurato per congiurato loq* 

Giufti Eredi di Vanni iod» 
da Gonzago Luigi Signore di Man- 
tova 189. 190 - 47 6. M. Filippo 
di M. Luigi 17 6. combatte , e 
feonfigge il Marchefe di Ferra- 
ra » 7 j. pacifica i Pifani con M. 
Luchino Vifconti 180. fi parte 
dal fervigio del Re d'Ungheria 
S 09. 

Gozzi dini Brandaligi folleva tumul- 
to in Bologna 197. 
da G ragnano Niccolò, e Filippino d* 
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Atto , e Ortolinello i8t. 18». 

Grandemente per fignorilmente ti< m 

Granfe per grande 305. 

Gratoiofo per favorevole 191. 

Grimaldi n8. M Carlo 174. tot- 

Grofielo attediato dal Bavaro *66. 

Guadagno per ruberia a<8. e Guada- 
gnare per rubare 183. 

Gualdana , che vaglia 118. 

Gualtieri v. Duca d’ Atene. 

Gualzerano Coneftabile iot. 

Guanto per ditfida t6j. 108- 

Guardare per far la guardia 78. 100. 

Guarnieri v. Duca Guarnieri . 

Guarnrmento per difefa 1 <9. 

Guafcogna prefa dal Conte d’ Erbi 
pel Re d' Inghilterra 197. 

Guaflare per giujìiiiare 48. 161. per 
dare il guajìo 109. 

Guazzatoti Filippo ìao. Chi volo ivi. 
Bertoldo 118. 

Guelfi ufciti di Piftoia , e di Lucca 
prendono Montecatini 27. rimef- 
fi in Pilloia 8^. rubati in Pilloia 
dalla gente di Caftruccio i6q. 

Guelfifiìmo 

Gubertini Teliuccio £0» 

Gucci Giuliano 179 - 

M. Guglielmo d’ Allìfi Confervadore 
de) Duca d’ Atene , e ’l fuo fi- 
gliuolo llraziati dal popolo di 
Firenze a^. a jj. 

I 


Gnudo per voto fi. 

Imbertefcare , che vaglia 47. 
Imperiato per Imperio 499. 304. 
Impicciato per imbrogliato i)i. 

In fua diferenza da ne ti, 17. 417, 
lncajlagnato , che vaglia I34. 
Incasellato , che vaglia H9. 

Infiacchì 46. 190. e infine iji. 

In quanto per quando , cafochì 401 , 
Indotta , che vaglia ai. 

Intelaio , che vaglia 441, 

Inten- 
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immali , e muore nfj. f ue Io- 


d . * mi. iu- 

1 165. Giovanni , Arrigo, c Va- 
lenno figliuoli di Caftruccio ivi. 
corrono gli Stati del padre t6S. 
fuggono di Fifa x 47. privati di 
Lucca dal Bavaro i48. Giovan- 
ni , e Arrigo di Caftruccio ot- 
tengono foccorfo dal Conte di 
Pifa contro di lui tij. Arrigo, 
* Valerano di Caftruccio tentano 
di cacciare il Conte dì Pifa 144. 
Valerano di Caftruccio imprigio- 
nato 141S. Arrigo perde le fue 
Cartella , e va da M. Luchino Vi- 
feonti 146. 147. Arrigo , e Vale- 
rano guerreggiano i Pifani per 
M. Luchino Vifconti 164. e feg. 
Arrigo , e Aitino fuo fratello bi- 
liardo corrono Pietrafanta 181. 
M. Franccfco tenta di tor Lucca 
a M. Martino ai*. va in aiuto 
de’ Pi/am nella guerra contro M. 
Luchino 173. 


Intendere per afcoltare 4J 
re *45. 

Intendimento per intenzione tot. 

Internimeli! Caftruccio Caftracani 75, 
prende Camaiore 84. meflo in 
prigione da Uguiccione da Fag- 
giuola 84 liberato 85. toglie la 
Signoria a Uguiccione 8$. fat- 
to Signore di Lucca 8$. 87. 88. 
prende Santa Maria a Monte 87. 

88. Montefalcone 88. e Cappia- 
no ivi . fui gente feonfitta 89- 
rompe i Fiorentini 90. fua pro- 
fperità 87. 90. 91. guerreggia Pi. 
ftoia 89. 91. alfalitoda M. Pino 
della Tofa , lo fa ritirare 91. gli 
s'arrendono molte terre, e vil- 
le 91- fua finta tregua co' Pifto- 
ieli 91. e con I’ Abate di Paccia- 
na 98. prende la montagna 99. 
tiene trattato finto con Filippo 
Tedici 99. 104. .fabbrica Beri- 

f uardo 105. entra in Piftoia io*. 

andò mandato da lui in ella 107. 
ne fa Capitano Filippo Tedici, r 

e gli dà per moglie Madonna Ri- L# 

alta fua figlia xo8. fa guerra a* 

Fiorentini ,08. e feg. Configge T Agar. per Ufciar, 140 . 
M. Rimondo di Cardona lor Ca- L Lanci» m anefea, eh? li: 
pitano nj. ii S . prende molte Lanfranchi 84. 
cartella de’ Fiorentini n4. ttj. 
corre, e guafta il contado di Fi- 
renze 117.118. rompe i Fioren- 
tini , e prende , e uccide Piero di 
Narfi lor Capitano n4. va a Mi. 
lano dal Bavaro 147. lo riceve 
con grand' onore a Lucca 148. 
dal Bavaro è creato Duca 1 49. con 
eflo lui a (Tedia Pifa ivi . va feco 
a Roma tji. è mandato avan- 
ti per ambafeiadore dal Bavaro 
151. fua accortezza per farvi ri- 
cevere il Bavaro ivi. fatto Sena- 
tore di Roma dal Bavaro ivi. 
parte di Roma udita la perdita 
di Piftoia 1 $7. 1’ attedia ij«. t 
feg. impedifee il foccorfo de’Fio- 
rentini xdj. la riceve a patti 164. 

iti 


fi* 181.183. 

Lardano prefo jj. e feg. 

Laterino aftediato dii Duca d’ Ate- 
ne 140. 

Lazzari 18. j4. (7. 60. 84. 98. Vanni 
Fucct 4 8 M. Zarino 8. Fiata io. 
M. Vanni «1 Piazza de’ Lazza- 
ri 7. Loggia de' Lazzari io. 
Legarfi percollegarfi 74. 

Legato v. Cardinal Legato. 

Lezione per elezione 13. 
di Libano Polo 304. 

Libello, che vaglia 1(0. 

Licenziare per dar licenza 178. 

Liti per glielo io 4. 
della Lionella Jacopo 189. 190. 
Lodovico di Baviera Imperadore ar- 
riva a Trento 145. è coronato a 
Milano 147. aggravai Milanefi , 

4 cfa 
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e fa irretire i Vifconti 148. va 
a Parma , .e a Lucca ivi . va a 
Pifa , ma non è ricevuto , e l’af- 
fedia 140. gli fi arrende 1 10 va a 
Roma rf 1. in in Ji avanti Catlruc- 
cio per Ambafciadore 1 51. e per 
fui opera vi è ricevuto ivi. pren- 
de la corona in San Piero ivi. 
crea l'Antipapa Niccoli 153. li 
parte di Roma, e attedia Grolfeto 
157. va a Pifa ivi . occupa Lucca 
168. la vepde a Gherariino Spi- 
noli 169. torna in Alamagna ivi. 
fui guerra con Carlo di Buemia 
eletto imperadore 199. 300 cita- 
to a comparire in Roma dal Tri- 
buno 303. 

Lodovico Re d’ Ungheria v. Re d’Un- 
gheria • 

Lucca rubata , e faccheggiata da 
Uguiccione da Faggiuola 76. tol- 
ta dal Bavaro a’ figli diCallruc- 
cio n 58 . venduta da elfo a Ghe- 
rardino Spinoli 169. allodiali da’ 
Fiorentini 184. in mano de’ Rof- 
fi di Parma aor. guerreggiata da 
Francefco lnterininclli 113. ven- 
duta da M. Mattino a’ Fioren- 
tini rad. attediata da’ Pifani 119. 
130. s’ arrende loro 13». 

Lucchefi fanno grand’ onore a M. Car- 
lo Senzatetta 19. da lui invitati 
vanno ad attediar Pitioia ai. 13. 
s’un'fcono co’ Fiorentini per af- 
fediar Piltoia fotto il Duca di Ca- 
lavra 46. e feg. dividono co’Fio- 
rentini il contado di Pitioia jo. 
le disfanno le mura ivi . maltrat- 
tano i Pilloiefi 53. vanno arma- 
ti alla volta di Pifioia 54. feon- 
figgono la gente dell’ Imperado- 
re Arrigo 71. guerreggiati da’ 
Pifani 73. 74. ti danno al Re Ru- 
berto 74. fi pacificano co' Pifa- 
ni ivi . fi danno al Re Giovanni 
di Boemia 183. 

Lucchio prefo da’ Pifani 147. 


M 


M Accaioni M. Benedetto 168.169. 

Maggiori» per maggioranza ir 8. 

Ma la prefa M. Orlando 83. 

Malafpini Marchefe Maorello 17. 19. 
48. 49. Vcfcovo di Luni 164. e 

f'g-, 

Malatelli M. Ma la teda Capitano de’ 
Fiorentini 119. Giovanni 178. 
Male adagio, clic vaglia 149. 

Mandar dicendo , che vaglia 137.144. 


Mano i per mano , cioè per interpofzio. 
ne , 0 autorità 198. 

Marchcfi da Ferrara 119. 13S. fi col- 
legano co’ Fiorentini 188. <89. 
attediano Modona 191- 199- fono 
fconfitti da Carlo di Boemia 191; 
guerreggiano col Legato , e gli 
tolgono Argenta 193. tolgono 
Panna a quelli da Corcggioi7j. 

176- Marchefe Niccolò prefo , 
e condotto prigione a Bologna 
194. 

Marchi Giglio 178. 

S. Maria a Monte prefa da Calduc- 
cio 87. 88. da’ Fiorentini 117. 

118. 

Mafnadiero , che valefle prctTo gli an- 
tichi 161. 

Maflro Signore d’ Altopafcio 177. 

Maflro Sinifcalco del Regno di Napo- • 
li 189. 

S. Matò prefo da’ Fiorentini 108. 

Mazzeo di Ser Alla 118. 

Medici 131. M. )acopo 101. M. Gio- 
vanni giulliziato dal Duca d'Ate- 
ne 135-134- 

Medici di Ferrara GaleafTo 178. 

M. Meliadus d' Alcoli Vicario a Pi- 
fioia pel Duca d’ Atene 149. 150. 

di Molona Balli 304. 

Metter boce , che vaglia 141. 

Metter le mani addogo ,che vaglia 8j. 

Mezzedima , che vaglia 148- 

Miglia 
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Miglia per migliaia 119. 14». 

Milano attediatodil Legato 138. 

M'no di M. Cino io<$. 107. 

Minuto per di balfa condizione 98. 

Miracolo nella c'ttà d’ Aqu'la 184. 

Mitaomctto Barone Turco ucclfo dal 
D ilfino di Vienna 191. 

Modona attediata da' Marcheli di Fer- 
rara 191. avuta da loro a pat- 
ti 199- . . 

Mondalco da Pifa 47. 

Monti lice prefo da quei da Carrara 
110. all. 

Montale prefo per trattato da’ Fioren- 
tini 35. e feg 

Montanino per abitator di montagna 

4t. 

Montecatini prefo 77. attediato da 
Uguiccionc da Faggiuola 79. t 
feg. prefo 81. attediato da’ Fio- 
rentini 18. e feg- s’ arrende lo- 
ro 183. _ 

Montecuc oli prefoda Caftruccio 1 So. 

Montefalcone prefo da Caliruccio 88. 
da' Fiorentini ito. 

Monte Giovi prefoda' Pifani 148. 

Montemagno arfo 13. 

Montemurlo attedialo , e prefoda Ca- 
ftruccio 111 1 ai. 113- 

da Monterchi Lotto 104. io«. 

Montevarchi prefo dall’ Impcradore 
Arrigo 69. gli fi ribella 70. 

Monteveglio attediato 119. . 

Fra Moriale Cavaliere Gerofolimita- 
no 189. 

Mortalità fenza accento 81. 

Mortalità in Firenze 117. 118. e in al- 
tre parti d' Italia 118. 310. 

Mofcbetta, O mofehetto 1 33. 

Mojlrare per far viflaili. 

Moflrarfi per ufeir fuori 109. 

Mura Cartello attediato 41. 

N 

N Apoli , e fue follevazioni 189. 

di Narfi M. Piero i»j. pre- 
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fo , e fatto morire da Caftruc- 
cio 116. 

Naftagio di Ravenna ip{. 

Naviglio, che vaglia 130. 

Nò per E • s 5- 

Neri nome di Parte», cacciati di Pi- 
llola da’ Fiorentini 13. e ftg pro- 
cedati 17 fanno cavalcate nel 
contado di P'ftoia 14. cacciano i 
Bianchi dalla montagna » y guer- 
reggiano Piftr.ia 40. bruciano le 
cafe de' Bianchi in Firenze 43. 
Neruccio Conte di Sarteano 99. 100. 
Neffuna eofa per non t^6. 

Nejfuno , e fua proprietà j». 

Niccoli Antipapa fatto dal Bavaro 
, 133. fue azioni ivi e t66. e feg . 

fi pone a tiara Pifa itì8. <69. di- 
sfà la Corte, e fi nafeonde 170. 
prefo, e condotto a Avignone, 
ove muore ivi . 

Niccolai Berlino 9. mena un trattato 
per dare a’ Fiorentini il Monta- 
le ^6. t feg. _ 
da Nogareto M. Guiglielmo 31 J> 
Noliens per Orliens 310. 

Nome v. Dare il nome . 

None per non 3». 

o 

O Bizi 74. M. Luti ??. Ubaldo del 
Coftorc 83. Spina 87. Manno 
di Torre 133. Alamanno Capita- 
no de’ Fiorentini 181. 184. pre. 
fo da’ Marchefi di Ferrara 195. 
da' Pifani »»S. Potcllà di Parma 

» 7 «. 

Odoardo III. Re d’Inghilterra, fua 
guerracnl Redi Francia 117.193. 
194- 195 * » 9 5 - * 97 - 
Onefti 75. 

Ordine per ordinanza 107. voce dì 
genere mafculino, e femminino 
»s». 

Orj 118. M. Ottone 194. 195. 

Ori- 
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Oriceli»! »fi. Naddo di Cenni giufti- 
zuiod.il Duca d'Atene t jj. 
Origine delle Parti Nera , e Bianca in 
Piftoia ». 

Orlimbacca Tcdefco f i 3. 

Orlìni «7. ijj. Ranaldo, Giordano, 
e Cola 304. M. Napoleone Cardi* 
naie ji 

OJIe mafculino, e femminino 1 31. 194. 

P 

P Tagliato indicava preflogli anti- 
chi per , e prò 18. 

Pace fra* Lucriteli , e Pifani 74. fra’ 
Pifani , e M. Luchino Vifconti 
»8o. tra* Fiorentini , c Venezia- 
ni ai 3 114. 

Padova guerreggiata da M. Piero Rof- 
fo 107. »o8. tolta a* Signori della 
Scada 109. 

Padovani li danno al Conte d* Aqui- 
lina 143. che gli rende a M. Ca- 
ne 147. 

Palj fatti correre da Caftruccio 118. 
da PanagoTordino 45. Toro 171. 17». 
ai 7. 938. 139- * 4 °- * 4 * • » 45 - » 4 <. 
»7«. » 77. 978. »79. ammazzato 
181. 18». 

Panciatichi «74* «77- M. Rodolfo 
'7 S- . 

Pannocchiefcht Gabbriello 104. io 5 . 
Parata , che vaglia 119. 

Parlamento a Trento de* Tiranni di 
Lombarda 47. a Milano fatto 
fare dal Bavaro 147. de* Tiranni 
di Lombardia 174. a Vienna de’ 
Principi di Germania >88. 

Parma guerreggiata , e avuta a patti 
da M. Mirtino 101. toltagli da 
quei da Coreggio 114. 

Parola per licenza 157. 

Parti Nera , e Bianca ». 

M. Paparino Signore di Mantova 119. 
•fa’ ij< 138. . 

Pazzi Razzino 43. Capitano in Pifto- 
ia 30. 
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Pecoroni M. Pero Giudice, e fua mor» 
te 7. 

Pedonagli* , che vaglia 179. 

Pcppoli Romeo 14». M. Taddeo ajp. 
> 74 - 

Per petto per «1 {dirimpetto 44. 80. 

Percuotere per affatire 8». 

Perfetti Berlino 47. 

Peri per Pari 109. 

Perugini danneggiati dall’ Imperado- 
re Arrigo «8. taglieggiati dalla 
Compagna >39. . 

Peftilenza del 1 348. aio. rimedi con- 
tro di erta preferirti dal Collegio 
de’ medici di Parigi 31». 

Piagenza prefa dal Legato 139. 

Pietrafanta prefa dall’lmperadore Ar- 
rigo 71.7». 

Pietro di Corbara v. Niccola Anti- 
papa . 

M. Piero fratello del Re Ruberto pren- 
de la Signoria di Firenze 7 6. 

Pigliar parole , che vaglia 100. 

Pigliare per accettare 140. 

Pii Manfredi Signore di Modona 19». 
199. Galartino fuo figlio 100. 

Pifani aiutano i Pirtolcfi 4 6. ricevo- 
no l’ Imperadore Arrigo «7. e il 
fuocorp0 7». fanno loro Signo- 
re Uguicnone da Faggiuola 7». 
guerreggiano 1 Lucchcfi 73. 74 - 
fi pacificano infieme 74. fi ribel- 
lano da Nieri da Faggiuola 84. 
85. riformano la città 87. am- 
mazzano Cofcetto da Colle 84 . 
attediati dal Bavero, e da Ca- 
nniccio 149. gli fi arrendono 130. 
danneggiati da’ Fiorentini i«4- 
16;. richiamano da Roma il Ba- 
varo t( 5 is. lo ricevono in Pifa 167. 
guerreggiano Lucca »»< 7 . vinco- 
no 1 Fiorentini aiS. attediano , e 
prendono Lucca »»9. 13» fan pa- 
ce co’ Fiorentini >37.144. fanno 
guerra con M. Luchino Vifconti 
1*4. e feg. feonfitti da M Filip- 
pino Gonzaga 179. fanno la pa- 
ce »8o. tumultuano, e cacciano 
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quei dalla Rocca per opera de’ 
Gambacorti 310. 

Piftoia attediata da’ Lucchefi , e da’ 
Fiorentini 14 ai. e feguenti. s’ ar- 
rende a’ Fiorentini 49. aggrava- 
ta d’ impofizioni 51. trattato, e 
tumulto per forprenderla u_. i|. 
39. governata da quattro famiglie 
6 a. trattato menato da Uguiccio- 
ne da Faggiuola per prenderla 78. 
guerreggiata diCaflruccio89.ro- 
more levatovi dall’Abate di Pac- 
ciana , che fene fa Signore 93. e 
occupata da M Filippo Tedici 
ino. 101 ■ da Caflruccio .0 6. tol- 
tada’Fiorentini aCaflruccio 134. 
eftf. ruberieinelTafatteijtf.af- 
f;diata da Caflruccio 1 38. difor- 
dini in efTa ivi . fua difefa contro 
Caflruccio 139. gli s’ arrende a 
patti 164. ftretta da’ Fiorentini 
dopo la morte di Caflruccio 173. 
nuove diviftoni in effa 174. corfa 
dal Signore d’ Altopafcio m. 
nuovo tumulto in effa 176. 177. 
fi ribella da' Fiorentini , e fi ri- 
mette in liberti 137 138. 

Piflolcfi danno il governo della loro 
città a’ Fiorentini per tre anni tAi 
tfeg. mandano incontro a M. Car- 
lo Senzaterra 19. dal medefimoè 
danneggiato il loro Contado 13. 
fconfitti da’ Lucchefi fotto Lan- 
ciano attediano Cartello di 
Mura , e fono rigettati 41. aiu- 
tati da'Pifani 46. afiediano Pi- 
teccio 3i. 31. maltrattati da'Fio- 
rentini ,e Lucchefi 53. afforzano 
lacittà34- mandano ambafciado- 
ri a Siena 37. fi danno al Re Ru- 
berto di. guerreggiati da’ Bian- 
chi,eda Uguiccioncda Faggiuola 
7<S. ja. lo rifpingono dall’ aflal- 
to di Pifloia 12. rafforzano la lo- 
ro città per difenderli da Uguic- 
cione da Faggiuola 8^. mandano 
ambafeiadori a Firenze a raddo- 
mandarc il contado 83. è loro 
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renduto 84. alcuni tentano di dir- 
li a Caftrucio 94. trattano feco una 
finta tregua ivi . Piftoiefi prigio- 
ni rilafciati dal Duca di Calavra 
«il. loro fortita nell' attedio di 
Caflruccio 139. fanno pace co* 
Fiorentini 178. da loro u ribella- 
no nj. prendono Seravalle 158. 

Piteccio attediato 31. 31. 

Pitticri prefa dal Conte d’ Erbi 497 » 

Piu ,e fua proprietà jr. 

Piuvica prefa 91. 

Poderofo per bafiantt 143- 

Poggibonizzi rifatto dall’ Imperado- 
re Arrigo 21- 

da Poncarart Maffeo Brefciano Capi- 
tano de’ Fiorentini 4*7. prigio- 
ne 11S. 

Popiglio attediato , e prefo da’ Ne- 
ri 44. ii- da Caflruccio 98. 

da Porcari M. Bonifazio 87. 

Porpora per porpora 1 9. 

Porre per "fabbricare 103. 19 6. 

Porticale per portico 73. 

Pofati nome di fazione in Piftoia 11. 

Pojla per requijilione ni. • 

P rarefi , e loro novità ax8.no. fai. 

Prefetto di Roma 301. 301- 303. 303. 

Premiere per rifolvere 19. 107. 

Prenze di Taranto 187. 488. 190. 307. 

Privilegiare per dare in feudo 71. 

Promovere per fommovere 94. 143. 

Prontare per follecitare 74 - 

Provento , che vaglia 179. 

Provvedere per riconofctre 'o 1 3 » 

Pubblicare per confife are 198. 

Pugliefi di Prato i_al. 

Pultcciano attediato 41. 

* 

Q 

\ 

Q Uartigiani8i»8£. M- Pagano 73. 

da Querciola Bartolino 477. 
Quitte per qui 66 . 
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R 

M.tJ Amondo di Cardona Capitano 
de’Fiorentini io8. fue impre- 
fc 109. e feg. fuo fallo 111. (con- 
fitto da Caltruccio li). 115. prc- 
foi 1 5 . 

M. Rimondo di Cattania Malificalco 
della Regina Giovanna 188- tor- 
mentato confefla i colpevoli del- 
la morte del Re Andreas 189. 

Ranaldefchi Arngaccio lu. 

Ranaldini Vanni «78. 

Rangoni Jacopmo Capitano in Par- 
ma 126. 

Re d’ Appollonia 188. 104. 305. 

Re di Baviera 188. 199. v. Lodovico 
liavaro . 

Re di Buemme v, Giovanni . 

Re di Cipri 18 s. 

Re di Francia i8j. 130. 19;. 194. v. 
Filippo . 

Re di Granata 11 1. 

Re d'Inghilterra 187. aS8. 193* * 94 - 
v. Odoardo . 

Re di Morocco aia. 

Re di Navarra 194- 

Re di Portogallom. 111. 

Re di Rafia 188. 

Re di Scozia vinto , e prefo dal Re 
Odoardo d’ Inghilterra 196. 197. 

Re di Spagna 111. m, 11). 

Re d’ Ungheria ili. (occorre Zaraaf- 
fediara da' Veneziani 191. 191. 
cerca collegarfi col Tribimo di 
Roma aoi. manda un Ambafcia- 
dore per ottenere il paflo in Ita- 
lia )o$. giunge nel Regno di Na- 
poli %o6. va ad Averli 407. fa 
impiccare il Duca di Durazzo,e 
imprigionare gli altri Reali , e 
mandargli in Ungheria jot. 

Reali M Simone 71. » 79 » 186. 

Reggio fi dà al Legato 149. aflediato 
da M- Luigi daGonzago 190. 

Regola per Concenti) di Frali x6j. 

Re sìa per divijione , contefa i£a. 
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Reificare per ratificate 190 . 

Ricci M. Guido Podeftà di Padova 

109. III. II). 

Ricciardi il. s6. n. 6 o. 84.97. Boni- 
fazio di Truffa ££. 96. jj. Truffi- 
no di Bonifazio 1 16- M. Baronto 
Vcfcovo di Piftoia idi. 168. Bar- 
tromeo di Truffa 118. 

Ricciardo da Faenza iot. 

Ricettare per ricoverare 107 . 

Ricoglierfi per ritirar/i 90. per rifcal. 
tarfi 178 » 

Ricomunicare , che vaglia tt j. 

Riguardo per veduta ioj. 

Rimpopolare , che vaglia 178. 190» 

Rinfrefcare per rinnovare 114. 1 5 J. 

Riparare per refiflerc 145. 147. 

Ripire, che vaglia 117.119- 

Riponete per fabbricar nuovamente ji, 

166. 179. 

Riporfi per nafeonderfi 1 1. 177, 

Rifplendiente per rifplendente 184. 

Rifpondcre per ubbidire 1 J9. 

Rifiata per refiata , fermata £9. 

Ritrarre per riferire 146, 

della Rocca Tinuccio , e M. Pino 144. 
t4f. )to. 

Romanere per rimanere 1. j. 

Romani , e loro fazioni nella venuta 
dell' Imperadore Arrigo 67.6iLe 
di Lodovico il Bavaro n i. ut. 
tumultuano, e fanno loro Signore 
Niccoiao Tiberio 500. e feg. 

Rodi di Firenze 1;). 

Rodi di Parma, Orlando, Marfilio, 
e Piero 1 37. 1 48. 187. tvi. 191. 
114. Ricevono il Bavaro 148. di- 
fendono Colorno , e Parma da 
M. Mailino 100. tot. ma poi glie- 
le danno a patti 101. e feg. tra- 
diti da M. Mallino pcraver Luc- 
ca da loro pofieduta 101. M Ma- 
rtino tenta d' avvelenarli , onde 
fuggono a Venezia io;. M. Piero 
Capitano de* Fiorentini , c de'Ve- 
ncziani, e Aie azioni 104. iod.io7. 
1S2&* 109. fua morte, e fue lodi 

110. e di Marfilio fuo fratello ivi. 

Roffi 
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Rolli di Piftoia £4. t8. iS. 11-150*84. 
9 g. Dettorfno dTM. Re 4* li. M. 
Lapo A. M. Bafchiera la M. An- 
dre* iotf. 

Ruberto Duca di Calavra mandato 
dal Re Carlo in Firenze 44. va 
all' a (Tedio di Piftoia 421 tene 
parte , e va a Vignone 48. 

Ruberto Re dt Cicilia manda Vicario 
a Piftoia 4ju 2^ mandati fratel- 
lo a Roma a impedir la corona- 
zione dell'fmpcradore Arrigo <7. 
manda Vicario a Lucca 74- man- 
da M. Piero fuo fratello a Firen- 
ze ih 82^ riceve la Signoria di 
.Genova 140. vi Iafcia un Vicario 
* 141. va a Vignone ni. vince D. 
Federigo di Raona ni. fuo Vi- 
cario in Prato 118. aio. fua mor- 
te 187. 

Rucellai v. Oricel lai . 

s 

Abatini Guido 171. 

Sacconi M. Piero Signore d'Arez. 
zo fi dì a’ Fiorentini 105. prefo 
da Guiglielmo Altuiti 144. M. 
Tarlato ivi. Guido Vefcovo d’ 
Arezzo , e fua morte 147. 

Sagora, che vaglia 408. 

Salamoncelli Nantino di M. Orlan- 
do 74. M. Landuccio SS. 

Saletta , che vaglia 147. 

Salimbeni 118. M- Benuccio 14. 

Salmaria per falmeria 114. 

Sambuca fi dà a' Ptftolefi Q. prefa da 
Filiopo Tedici tot 

San Cafci.tno prefo dall’ Imperadore 
Arrigo 70. da Caftruccio tu. 

San Giovanni prefo dall’ Imperadore 

Arrigo «a. 

Sandoni Ser Tornacelo {4. 17. 

da Sangineto Filippo 114. Vicartodel 
Duca di Calavra in Firenze 144. 
forprende Piftoia 144 144- va a 
foccorrerla 161. sfida Caftruccio 
a battaglia i6j. 


ICE. 

Santa Croce prefo jS. 

Saputo per effetto 115. 

Saractnt , e loro guerra col Re di Spa- 
gna ut. fette di loro combatto- 
no , e fono vinti da fette Criftia- 
ni ut. loro efcrci'o fcon fitto da* 
Criftiani,e loro ftrage/zrf. alcu- 
ni di loro prigioni mandati al Pa- 
pa ii}. altra loroguerra co’ Cri- 
ftiani 184. 

Si duoli Safluolo 178. 

Savio di guerra , che vaglia }£. 

Savio di ragione , che vaglia }oi. 

Savona guerreggia con Genova 119. 

Sbarrato , che vaglia 8t. 

Sbigottire , che vaglia {4. 

della Scala M. Cane 84. tip. 14A. 144, 
fa guerra a’ Padovani 144.144. 
145. M. Martino fi collega co’ Fio- 
rentini t8o. loo. afledia’Colorno 
aoo. lo riceve a patti ioi. e così 
Parma ivi toglie Lucca a’ Rodi 
di Parma, e con quale artifizio 
aoa. nega di dar Lucca a’Fioren- 
tini contro i patti 104. tenta d’ 
avvelenare i fratelli Rodi di Par- 
ma ivi . proibifce a’ Fioren- 
tini il moleftare Arezzo 104. per- 
de le faline tolte. a* Veneziani 
io6. M. Alberto fuo fratello 109. 
in. 114, ambi fanno pace co’Ve- 
neztani , e Fiorentini in. loro 
guerra ad Azzo Vifconti 1 14. e 
feg • M. Martino uccide di fua ma- 
no il Vefcovo di Verona 114. 
manda a riconciliarli col Papa 
114. .poi fi pente , e fa guerra a 
Azzo da Coreggia 114- vende 
Lucca a’ Fio-entini n<s. vince 
M Luchino Vifconti fotto Parma 
184. fa guerra al Signore di Man- 
tova ni. fa la pace col Marcite- 
le di Mantova , e con M.' Luchi- 
no 194 . 

Scali Ugo di Vieri Capitano de’ Fio- 
rentini 104 194 . 

Scampa per ifeampo }t. 

Schiavare per ifconficcarettt . 

Sco- 
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Scolari M. Ciuco 175. 

Sconcio per difordinato 11 6. 

Scordante per difeordante 131. 

Scorgere per ifcortarc 8j. 183. >98. 

Scorniciarli Vanni 19. 47. 

Scorta per viveri 15. 81.170. 

Scrufo per tfclufo 119. 

Se non fui ) che vagliano a.i«. 

Se non fuor ) a 

Seguito per accreditato 71. 

Seneli ricevono con grand’onore M. 
Carlo Senzaterra io. accordano 
i Piftoiefi co’Lucchefi 58. taglieg- 
giati dalla Compagna del Duca 
Guarnieri 138. 

Sentenziatore per Giudice 154. 

Sentire per acconfentire 45. 107. 

Seravalle attediato , e prefo da’ Ne- 
ri 16. e feg. da’ Bianchi 7 8. da' 
Piftoiefi 158. 

Ser Jacopi 8. 

Serrar'' Sagina 175. 

da Sello Federigo Reggiano >18. 

Sfelato, che vaglia 171. 

Sfidare , che vaglia ita. 

Sgomberare per ifgomberare 144. 

Signa prefa da Caftruccio 118. arfa 
tati 

Signoria , che vaglia 51. 

Simonito, chS vaglia iSi. 

Singolare per grande 188. 

Siniboldi 18. fS. loro cafe combattu- 
te 1 3. M. Lode 9. 41, Lapo di M. 
Tegrimo 41. > 

Sinopiccioli M. Dinadam 43. 

Sifmondi M. Bartromeo 14 8. 

Smozzicare , che vaglia 4. # 

Soddurre per fedurre 397. 

Sodogi Fra Giovanni fatto Vcfcovo 
di Piftoia dall’ Antipapa Nicco- 
la 188. 

Sommuovere per richiedere 14. 

di Soppino M. Ranaldo 198.309 313. 
3 ' 7 * 

Sofia, che vaglia 157. 

Sottilmente per ifientatamente a 51. 

dallo Spedale M. Bononcontro 43. 

Spicciato, che vaglia 34. 


I C E. 

Spiedo , che vaglia 9. 

Spini M. Geri 1 1. ii. 1 18. 

Spinoli 118. M. Gherardino compra 
Lucca 189. foccorre Montecatini 
i8t. torna a Lucca 183.(1 parte di 
Lucca, e torna a Genova 18$. 

Stato per governo 149. 

Steccature, e ficccare , che vagliano *7. 

•119. 

Stormo , che vaglia 79. 

Strettamente per vicino 183, 

Stribuire per difiruggere 110. 118. 188. 

Strozzi , loro fortezza prefa da Ca- 
flruccio 118. 117. M. Andrea 181. 

Slruzione per difiruzione j. 38. 


T aglia , che lignifichi 189. 

Tarlati v. Sacconi . 

Tartari Cola 304. 

Taviani 60. 84. 97. fanno tumulto per 
prender Piftoia 57. fono ributta- 
ti 58. M. Ettolo 93. 98. 97. 
Tebertelli 18. Zazzera di M. Sozzo- 
fantetf. M. Lapo ivi . SerFredi 
9. 41. 

Tcdefchi combattono in Lucca col Ba- 
varo 168. tumultuano in Piftoia 
,«7 «’ 

Tedici 18. 3 8. 37.80. 84. Ormanno 
Abate di Pacciana 81. 93. e feg. 
occupa Piftoia 93. la riforma 97. 
fa tregua con Caftruccio 98. cac- 
cia molte cafe di Piftoia ivi. fi. 
gnoreggia vilmente 99. privato 
della Signoria da M. Filippo fuo 
nipote «01. quale tenta di ucci- 
dere ivi. prefo da M. Filippo, 
e onorato 103. M. Filippo trat- 
ta di togliere la Signoria di Pi- 
ftoia all' Abate di Pacciana fuo 
zio 99. vi eccita rumore ;oo. 
fene infignorifee 101. ne cac- 
cia i cugini 103. avvelena la 
moglie 103. dà Piftoia a Caftruc- 
cio 108. fatto Capitano di Piftoia 
— da 
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da Caftrticcio prende per moglie 
la fui figlia 108 Capitano di Ca- 
nniccio nell’ alledio di Piftoia 
157. la corre col Miftrod' Allo- 
patico ivi. dilTuaJeJa pace co* 
• Fiorentini 177. Jacopo 100. M. 
Carlino di M. Filippo 104. ioj. 
107. »TJ. 

Tempieri v. Frieri . 

Tenere per impedire 69. 

Tenere per avere 104. 

Tener porta , che vaglia x6\. 

Tenuta per po/fe/fo 1 1 5. 

Terreno per territorio 110. 

Terriere , che vaglia 88. nj. 180. 
Teforo della Chiefa tubato in Lucca 

7 «. 

Tiberio Niccolao Tribuno di Roma 
fatto Signore 500 caccia i nobi- 
li , e fi fa fare Cavalier bagna- 
to 301. manda ambalciadori a 
tutti i Comuni d' Italia, e Tua 
intitolazione 301. Tua diceiia al 
popolo , e fua vifione 303. com- 
batte , e vince i Colonne ft 304. 
Tincarari Matteo 100. 

Tizzana prefo da' Fiorentini ito. 
Tolomei Guccio, e Tavanozzo it8. 
Tornaquinci M. Biagio Rettore a Bo- 
logna 173. M. Teda 118 i j7. 
della Torrefa. M.Guidetto Signore 
di M1U11063. cacciatone 84. 
Torrebecchi 1 >6. 

della Tofa Bafchiera di M. Bindoli. 
M. Rodo ivi. Ambafciadore a Be- 
nedetto XI. "43. M. Fiero 91 91, 
Simone Podeftì di Filtoia i$s. 
161. 

Tofinghi 41. 43. 

Traboccare , che vaglia 17. 

Trarfi per ridurji 195. 

Traj/inare , che vaglia 133. 

Trattato per prender Pilioia *7. 58. 
59. 78. 70 per ribellar Pifa da 
Nicri da Faggiuola 84. per pren- 
der Pifa fatto da Cofcctto dal 
Colle 83. 8 6 . di tregua tra’Pifto- 
lefi , e Canniccio 91. 97. 98. tra 

/ 
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Filippo Tedici , e Caflruccio 99. 
per toglie- Piftoia a M.FilippoTe- 
dici 101. dopoio con Caflruccio, 
e co’ Fiorentini tenuto da Filip- 
po Tedici 104. per tor Pifto.ia a 
Caflruccio 153. per ribellar Bo- 
logna al Legato 171. per dar Pi- 
• flou a M Simone Filippi 179. di 
pace tra' Pifani,e’ Fiorentini 131. 

Travacca per trabacca 39. 108. 

Triachi Mucciolo 173. 

Triboli , che fodero 134.13;. 

Troppo per molto 7;. 

Troppo aggiunto a’ nomi addicttivi dì 
loro forza di fuperlattvo 107. 

Tuono per fama 41. 

Turchi ,e loro battaglia co’Criftiani 
184. (confitti 183. 

TuttavoUa perdi continuo 1 30. 

V 

1 T'Jgber.za per voglia , def derio 193. 

V Vaiam M. Paulo 301. 

della Valle Raimondo v. Conte d’.Ar- 
mignacca . 

Varroccbi , che vaglia 131. 

libertini d' Arezzo 133. 

UbirtoRedi Puglia v. Ruberto. 

Veglio della montagna 111. ni. 

Veneziani fi collcgano co’ Fiorentini 
contro Maflino della Scala , e gli 
fanno molta guerra 10 6.efeg. fan- 
no la pace feco fenza faputa de' 
Fiorentini ut 

Venir a mano per venir in potere ti8. 

Vergheggiatore , che vaglia x6t. i<ii. 

Vergioleli M.Lippo 6.49 ;t. 33. 174. 
175. 177. M Benino uccifotf. 

Freduccio 7. Pierodi M Berlino 
89. Mino di Perrogio ivi . Vcr- 
giolcfe di M. G ni d a lotte 179. 

Vermi caduti dal Cielo nelle contra- 
de della Tana 31 1. 

Vermo prefo, e disfatto da’ Fioren- 
tini ito. 

M. Verzu d’ Irlanda 138. 139. 183. 

Vefco- 
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Vefcovi fatti , e privati dall' Antipa- 
pa Niccoli i< 58 . 

Vefcovo di Bologna pacifica gli Scali, 
c i Vifconti 193. 

Vefcovo di Legge di. d8. 

Vefcovo di Luni de' Malefpini guer- 
reggia i Pifani a ($4. e feg. fua 
morte 166. 

Vefcovo di Verona uccifo di fua mano 
da M. Martino 113. 

Vetta , che vaglia 161. 

Ughi Cialdinodi M. Braccio 39. Conte 
detto Afino 89. 

Uguiccione da Faggiuola v. Fag. 
giuola . 

di Villa M. Simone 81. 133. 

Vincere per prendere 190. 

Vifconti M. Maffeo, e fuoi fatti «4. 
6 5 119. 13S 139 140. M. Azzo 
va a foccorrere Caftruccio ,e con 
lui fconfigge i Fiorentini 114.113. 
va al foccorfo di M. Pafferino Si- 
gnore di Mantova 119. fconfigge 
i Bologne!! 110. riha dal Bauaro 
la Signoria di Milano 189. fa le- 
a co’ Fiorentini 189. 190. pren- 
e Cremona 190. fua guerra con 
M. Martino della Scala 114. e feg. 
M. Marco, e fuoi fatti 1x9.133. 
145. 148. M. Galeaffo 138. fatto 
fuo Vicario dal Bavaro 147. poi 
arredato »'ki. fua morte 1*9. M. 
Luchino sfugge di combattere 
con M. Martino xo8. rotto dalla 


ICE. 

gente di quello 1 14. foccorre Az- 
zo da Coreggia 1x4. e poi Fran- 
cefco Interminelli 115. dì aiuto 
alla Compagna del Duca Guar- 
nieri X39. e a’ figliuoli di Ca- 
ftruccio X45. guerreggiaco’ Pifa- 
ni 164. e feg fua lega co’ Signori 
di Lombardia X74. fua guerra col 
Marchefe di Ferrara 17 d. fa pace 
co' Pifani x8o. rotto da M. Marti- 
no fotto Parma 183. fa guerra a 
Parma 191. è fatto Gonfaloniere 
della Chicfa 190. foccorre l’ Im- 
perador Carlo di Boemia ivi. M. 
Lodorigo fa guerra a M- Azzo 
114. 113. è vinto, e condotto pri- 
gione a Milano 116. M. Giovan- 
ni fprigionato da' Fiorentini X44. 
cacciato di Pifa 14 d. 
da Vittorino Giobbo i6t. 

Vivanda per viveri 154. 
dell’ Uliva Giuglione 89. 

Una per in/teme 143. 

Unita per unione 95. 

Ufcire , e Ufcir del corpo per andar di 
corpo 314. r 

Ufcito per imbandito xof. 

z 

Z Ampante Cecco 14*. 

Zara affediata da' Veneziani X91. 
191. 


IL FINE. 


ERRORI. 

Pag. 7 . oerj.ii. Peduccio 

14. Nota b vale vettovaglia 
93 Non d difpozione 
i 3 g Nota a rendclle 
187 nerf.tUc. Caltcltanco 
309 ver/, alt. di , grandi /lime 


CORREZIONI. 

Freduccio 

vale provvedimento ■ altrove vettovaglia 

difpofìzionc 

vendette 

Caftelfranco 

dì . Grandi tli me 
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ISTORIE PISTOLESI 

Dal 1300. al 1348. 0] ; 


HBT ----- — - Y TJgl jN quefto libro fono fcritte quali tutte le 
giS:?; — jgaÈjggi J; perlecuzioni , e le peftilenze , le quali la 
città di Piftoia , e lo fuo contado ebbe 
"•TbshÉ lunghiffimo tempo ; le quali pcrlècuzio- 
ni , e peftilenze furono sì crudeli , e 
sì pelfime , che non è perfona , che ’l 
potefle credere ; le quali nelle Storie di 
•jé - : quello Scrittore, fecondo che per li tem- 

pi occorfono , udirete leggere ; e tutte le dette perlècuzio- 
ni avvennero per le divifioni, e difeordie ,, che nacquero in- 
fra gli cittadini della detta città . E narrali in quefto libro 
la cagione /perchè la città di Piftoia, e ’l fuo contado ven- 
ne in divifione , cioè 1’ uno cittadino coll’ altro , e 1’ uno 
fratello coll’ altro , E per quella divifione fi divife la città 
di Firenze , e fecero di loro due parti per modo, che non 
fu nè mafehio , nè femmina , nè grande , nè piccolo , nè 
frate , nè prete , che divifo non folle . Per la qual divifio- 
. A ne 

Fu] hai tjoo. « 1 1348.) Quello fu l’ anno I i credibile ■ che morille l’ aurore di quei» 
della gran mortalità , nella quale perciò I Storia . CW>. 
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Anni i ISTORIE 

1 3°o.ne fi crearono in Piftoia due parti , delle quali 1* una fi-chìa- 
mò parte Bianca , e 1 ’ altra fi chiamò parte Nera , multipli- 
cando tanto, che .non [«] romal'e pedona nè in città , nè 
in c jntado , che non tenellè o coll’ una parte, o coll’ altra. 
Onde feguirono battaglie , uccifioni , ed arfioni , e disfaci- 
mento di calè e nella città , e contado , ficcome in que- 
llo libro per ordine fi può comprendere, le quali perfecu- 
zioni nella detta città , e contado durarono continui anni 
ventotto . [£] Nel 1300. la detta città avca affai nobili , e 
portenti cittadini , infra’ quali era una fchiatta di nobili , 
e portènti cittadini , e gentiluomini , li quali fi chiamavano 
Cancellieri ; ed avea quella fchiatta in quel tempo diciotto 
2 Cavalieri a fperoni d’ oro , ed erano si grandi , c di tanta 
potenza, che tutti gli altri grandi fopraftavano , c batteano; 
e per loro grandigia , e ricchezza montarono in tanta fu- 
perbia , che non era neffuno sì grande nè in città , nè in 
contado , che non tcneflbno al dilotto ; molto villaneggia- 
vano ogni pedona , e molte lòzzc , e rigide cofe faceano ; 
e molti ne faceano uccidere , e fedire , e per tema di loro 
neffuno ardia a lamentarfi. Seguitòc , che certi giovani del- 
la detta cala , li quali tencano la parte Bianca , $d altri 
giovani della detta cala , li quali tencano la parte Nera , 
effendo a una cella, ove fi vendea vino, c avendo bevuto 
di t’operchio , nacque lcandolo intra di loro giuocando; on- 
de vennero a parole , e percoffonfi infieme , ficchè quello 
della parte Bianca fopralteo a quello della parte Nera , lo 
quale avea nome Dorè di M. Guiglielmo , uno de’ maggio- 
ri di cala l'uà , cioè della parte Nera . Quello della parte 
Bianca , che 1 ’ avea battuto , avea nome Carlino di M. 
Gualfredi pure de’ maggiori della cala della parte Bianca . 
Onde vedendoli Dorè edere battuto , ed oltraggiato , e vi- 

tope- 


(al Ntn nmitft frrfma ] Cosi perawen- 
tura fi leggeva nell’ amico manoferitro . ed 
il Borghini (limò bene di non alterare 
quella lezione ; onde è , che fotro alla 
pag. 40. pur fi legge : Ertr» Ji fe- 

dere , che h Ptflcit/i tnMrrtHéma drflrmtti . 
Così d m<*ii , e d.m /*# fi trova nell’ an- 


tiche fcritture. ed altre limili voci. 

Ibi Se! l ree . te dette Città] Ladivifione 
delle parti Nera, e Bianca in Piftoia é rac- 
contata anche da Ciò: Vili. 8. 17. ma egli 
tace I’ origine di quefia Jilcordia , che qui 
minutamente è raccontata. 


I 
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PlSTOLESI. 3 Anni 

toperato dal conforto filo, e non potendofi quivi vendica- 1 3 oc * 
re , perocch’ erano più fratelli a darli , partili! , e propuo- 
le fi di volerfi vendicare ; e quel medefimo dì , cioè la fe- 
ra a tardi , ftando Dorè in polla , uno de’ fratelli del det- 
to Carlino, eh’ avea offel'o lui , eh’ avea nome M. Vanni 
di M. Gualfredi , ed era giudice , paffando a cavallo in quel 
luogo, dove Dorè (lava in polla , Dorè lo chiamò ; ed egli 
non iàpendo quello , che ’i fratello gli avea fatto , andò a 
lui , e volendogli Dorè dare d’ una lpada in fu la teda , M. 
Vanni per riparare lo colpo, parò la mano ; onde Dorè 
menando gli tagliò il volto , e la mano per modo , che non 
ve li romafe altro, che ’l dito groffo ; di che M. Vanni fi 
partio , c andonne a cafa fua . E quando lo padre , e’ fra- 
telli , e gli altri conforti lo videro così fedito , n’ ebbero 
grande dolore ; perocch’ egli era , come detto è, de’ migliori 
del lato fuo ; ed anco perchè colui, che 1 ’ avea fedito, era 
quello medefimo intra quelli del fuo lato , di che tutti 
gli amici , e parenti loro ne furono forte mal contenti . Lo 
padre di M. Vanni, e’ fratelli penarono per vendetta uc- 
cidere Dorè , e ’l padre , e’ fratelli , e’ conforti di quello 
lato . Ellino erano molto grandi , e molto imparentati , e 
coloro gli temeano affai , e tanta paura aveano di loro, che 
per temenza non ufeiano di cala . Onde vedendo il padre , 
e’ fratelli , e’ conforti di Dorè , che li convenia così Ilare 
in cafa , credendo ufeire della briga , diliberarono di mct- 3 
tere Dorè nélle mani del padre , e de’ fratelli di M. Van- 
ni , che ne faceffono loro piacere ; credendo , che con di- 
fcrezione lo trattafl'ono come fratello . Dopo quella delibe- 
razione ordinarono tanto , che feciono pigliare Dorè , e co- 
sì prefo lo mandarono a cafa di M. Gualfredi , e de’ fra- 
telli di M. Vanni , e miferlo loro in mano . Colloro come 
fpietati , e crudeli non riguardando alla benignità di colo- 
ro , che gli lo aveano mandato, lo mifono in una flalla di 
cavalli , e quivi uno de’ fratelli di M. Vanni gli tagliò quel- 
la mano , con la quale egli avea tagliato quella di M. Van- 
ni , e diedegli un colpo nel vifo in quel medefimo lato, do- 

A 2 ve 
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*3°o ve egli avea fedito M. Vanni , e [a] così fedito, e dimoz- 
zicato lo rimandarono a cala del padre. Quando lo padre, 
e’ fratelli , e’ conforti del lato fuo , ed altri fuoi parenti lo 
viddero così concio , furono troppo dolenti ; c quello fue 
tenuto per ogni perfona troppo rigida , e crudele cola , a 
mettere mano nel l’angue loro medefimo , e fpezialmente 
avendolo loro mandato alla milericordia . Quello fue lo co- 
minciamcnto della divisone della città , e contado di Pi- 
llola ; onde lèguirono uccifioni d’ uomini , arfioni di calè, 
di cartella , e di ville . La guerra fi cominciò afpra intra 
quelli della cala de’ Cancellieri della parte Nera , e quelli 
della detta cala della parte Bianca , e disfidaronli infieme ; 
e tanto multiplicò la guerra , che non rimafe in Piftoia , nè 
nel contado perfona , che non tenefle o con 1’ una par- 
te , o con 1’ altra ; e fpelTò per quella cagione combattea 
1’ uno vicino con 1* altro in città , e in contado ; e leva- 
rono nella montagna di Lizzano due parti ; 1’ una fue quel- 
la di Ser Guido , e quella tcnea con la parte Bianca , c 
1’ altra fue quella di Ser Fiumalbo , c quella tcnea con la 
parte Nera di Piftoia ; e tanto crebbero le dette parti , che 
tutta la montagna tenea chi con 1’ uno , e chi con 1’ al- 
tro , fpello combattendo , ed uccidendoli inlieme . Le parti 
dentro della Città l'pellb combatteano infieme ; e fra 1’ al- 
tre volte uno dì fi cominciò uno duro dormo nella contra- 
da di porta Guidi , dove vigorofamente traile M. Detto di 
M. Sinibaldo de’ Cancellieri Neri , uno de’ maggiori , e de’ 
più i'avj , c de’ più ricchi della cala in fu uno grande de- 
ftrieri , e bene armato ; e combattendo , uno della parte 
Bianca da una fineftra gli gettò una pietra , e con ella gli 

per- 


(a) Cèti fedito, e dimozzicato ) Dimozzica* 
re vale lo Hello » che [mozzicare , cioè ra- 

f liare alcun pezzo di che che fia , e così 
piegano quel verfo del cap i. del Pacaf. 

Tu rii bai il bezzo , non gli (mozzicare . 
Nell’ antico Codice della Somma del .vlae- 
flruzzo, che già fu dello Inferigno, c che 
ora tra i manoferitti dell’Accademia della 
Crufcafi conferva , al cap. 18. del primo li- 


bro . cosi fi legje : Cke farà di colore , che 
hanno meno alcuno membro ì pojfont* eglino ordi- 
nare* Gli J mozzicati iPpontaneamente ponza giu* 
(la cagione , ficcome è per if degno , impazienza , 
o fnperbia , in di (lini amante in qualunque mrm-* 
bro, oiero da /ir, onero da altrui, fono rifiatati 
a promozione . Si legge quella voce in quella 
Scoria anche più Tocco a car. 1 5-7. 
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• 

percofle fa la teda si grande il colpo , che [a] tutto il fece> 3 00 * 
sbigottire , e dette per grande fpazio chinato fui collo del 
cavallo , per modo che non fi fentia , fe non come pcrfòna 4 
morta -, e come fue ril'entito , fi partio, e Cubito cialcuna del- 
le parti fi tornò a cala fua . Tornato M. Detto a cafa, pen- 
sò vendicarli Copra uno di quelli , di cui era la cafa , on- 
de gli era data gittata la pietra , che lo avea per collo in 
fui capo , e con configlio de’ fratelli , e conforti Cuoi ordi- 
nòe vendicarfi Copra lo migliore , che fuflc de’ conforti del- 
la detta cafa . M. Detto avea un nipote Cavalieri , che 
avea nome M. Simone , il quale era giovane , e prode del- 
la perfona , fpietato oltra modo , e con lui ordinò , che 
facefte quella vendetta ; egli promife farla , come perfona, 
che più attendea a fare così fatte colè , eh’ ad altro . Et- 
fendo dato 1 ’ ordine , come detto è , M. Simone fi fornìo di 
molti fanti gagliardi , ed atti al fatto ; e dando uno dì uno 
giudice , eh’ avea nome M. Però della famiglia de’ Pecoro- 
ni , onde la pietra era fiata gittata , vegnendo da cafa fua 
al palagio del Podeftà di Piftoia , ed eflendo dinanzi dal giu- 
dice del Podeftà alla ftanga , M. Simone con gran brigata 
di fanti , andò nel detto palagio , c prelènte il giudice 1’ uc- 
cilè , non potendo il detto M. Pero eflere ditelo dalla fa- 
miglia del Podeftà per la buona brigata , eh’ era col detto 
.M. Simone ; il quale con la detta fua compagnia di fanti 
tornò a cala fua non trovando perfona , che lo contraftaf- 
fe di neente . Della morte di M. Peto fue tenuto grande 
danno , perchè a nefluno parea , eh’ avelie meritato quella 
morte . Lo Podeftà fece lo procefio contro a M. Simone , 
e condannollo , e pagò la condannagione , e andò a’ confi- 
ni , e flette cinque anni , che non poteo tornare a Piftoia . 

In quello tempo era nella cala de’ Cancellieri della parte 
Bianca uno giovane , eh’ avea nome Focaccia , figliuolo di 
.M. Bertacca di M. Rinierr, il quale era prode , e gagliar- 
do molto di fua perfona , del quale forte temeano quelli 

A 3 della 
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1 3°°-deIla parte Nera per la fua perverfità , perchè none at- 
tendca ad altro , eh’ a uccifioni , e ferite . Vedendo quelli 
della parte Nera 1’ operazioni di coftui , ordinarono , che 
fi Ievaflbno alcuni della loro parte , li quali poneflbno fre- 
no al detto Focaccia ; e dato l’ordine, l'ubito Dcttorino di 
M. Re de’ Rodi nipote di M. Simone de’ Cancellieri , e Van- 
ni Fucci de’ Lazzari , e ’l Zazzara di M. Sozzofante de’ Te- 
berrelli, uomini giovani, e gagliardi, accompagnati di buo- 
na brigata di fanti , andarono fpelFo cercando di trovarli 
5 col detto Focaccia ; cd egli come pedona , che non credei 
con loro guadagnare niente , gli andava lèmpre fchifando ; 
nondimeno fpeil'e volte fi trovò con loro a zuffa nella mon- 
tagna di lòpra , e l’empre avea lo peggio della milchia ; ed 
effondo riprefi) più volte da quelli della parte Bianca del 
fuggire , che facea , rifpondea, che meglio era dire: quinci 
fugglo il Focaccia , che quivi fu morto il Focaccia. Que- 
lli tre giovani della parte 'Nera penfarono d’ uccidere uno 
de’ maggiori caporali della parte Bianca s e per trattato 
per loro fatto con M. Simone Cancellieri , e con altri del- 
la parte Nera con buona brigata di fanti , una fera al tar- 
di andarono a cala de’ Vcrgiolefi , li quali erano grandi ca- 
porali della parte Bianca , e ’l Focaccia avea per moglie 
la figliuola di M. Lippo ; ed entrarono nel cortile delle ca- 
fe , e quivi trovarono uno Cavalieri , eh’ avea nome M. 
Berlino , il quale era il più nobile , e il più cortefe Ca- 
valieri , eh’ a quel tempo aveffe in Pifloia, e fubito 1’ uc- 
cifòno , e partitoni! della città ; e della morte di coftui 
fue tenuto "grande danno , pcrocch’ era di quelli , a cui di- 
• lpiaceano li mali , che fi faceano li procelli * . . . contro 
a coloro , che 1’ uccifono , e contro a M. Simone , e con- 
tro a M. Lapo di M. Re , e M. Lapo di M. Sozzofante, 
come traditori , e conlèntitori di quella morte . Li princi- 
pali tutti e tre furono condannati in libre ottomila , e M. 
Simone , e’ fuoi conforti la pagarono ; pofeia furono man- 
dati a’ confini , e quivi flettono alquanto tempo ; e certi 
di loro ruppero i confini , e tornarono a Pifloia ; e pofeia 

ftando 
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fondo alquanti giorni , tornarono tutti gli altri. E per lai3°°* 
morte del detto M. Bestino nacque grande parte del ma- 
le , e delle perfecuzioni , c Iconfitte , eh’ ebbero quelli del- 
la città , e del contado di Piftoia , e la [a] parte Nera ne 
montò , e la Bianca n’ afcefe , e venne tanto meno , che 
quali non fi. trovava nell'uno , che per loro volefle andare 
a corte incontro a quelli della parte Nera . Veggendo gli 
figliuoli di M. Rinieri Cancellieri , e gli altri Bianchi di Pi- 
ftoia , che la parte Neri làlia , e la loro afeendea , pen- 
arono di voler vendicare la morte di M. Benino , ed uc- 
cidere uno de’ maggiori caporali della cala de’ Cancellieri 
della parte Nera ; e ordinarono col Focaccia , e con Fre- 
duccio di M. Lippo , eh’ era nipote di M. Benino , che 
lo doveflbno fare . E quando ebbono ciò ordinato , ebbono 
loro fanti , e davano in porta , che M. Detto di M. Sini- 
baldo de’ Cancellieri Neri venifle alla piazza de’ Lazzari, 
perocché alcuna volta vi Iblea venire , non guardandoli da’ 6 
conforti fuoi , che non credea , eh’ eglino voleffono fare le 
vendette altrui nel fangue loro medcfimo . Onde uno dì 
venendo M. Detto alla detta piazza , ed entrando in una 
bottega d’ uno , che gli facea un farfetto di zendado , prefso 
a cala de’ figliuoli di M. Rinieri, lo Focaccia, e Feduccio 
con certa quantità di fanti entrarono nella detta bottega , 
e quivi l’ uccifono , e partironli . Lo romore li levò per la 
terra , e grande gente traile dall’ una parte , e dall’ altra : 
molto fue tenuto grande danno di lui , perocch’ era lo più 
iàvio , c lo più gagliardo della cala ; onde feguio tra loro af- 
pre , e forti battaglie , e fue 1’ una parte , e 1’ altra mandata 
a’ confini , làlvo che rimafe M. Bertacca padre del Focac- 
cia,. perch’ [i] era Cavalieri Gaudente veftito a modo di 
frate . E ftando a’ confini 1’ una parte , e 1’ altra , uno gior- 
no fi partì uno figliuolo , che fue di Mefser Detto , il qua- 

A 4 . le 

[il l» P ttt Ner* ne mentì , t u S ititi» [b] Fri Civillerl Gititi!') Dell’origine 
u'tfcrft ) Afceniert qui è pollo in contri- de’ Frati , o Cavalieri Gaudenti , o Goden- 
rio lento di quel , che comunemente t’ufa. ti v. i Cementatori di Dante Copra quel 
cioè itfendtre-, coti torto alla pag. 198. £/- verfo del Can aj. dell’Interno; 
fendi li T.r di tftefi m ttrrs de' Ititi , ehi Fruì Gedetti /ima» , » Beh/nt/i . 

fceft . Ceri. e Gio: Vili. liti. 7. cap, « j. 
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i 3 °o.l c non era legittimo , e fconofciuto entrò in Piftoia , ed ap- 
portò, quando M. Bertacca era ncl]a contrada , ed egli non 
prendea guardia , perch’ erano a’ confini 1’ una parte , e 1’ al- 
tra , e non crcdea , che quella vendetta fi facefle fopra lui . i 

Ed una fera ftandofi nella contrada, c Fredi di M. Detto , 
il quale ftava in porta , quando vide il tempo, ufcìo fuori 
con alquanti fanti , ed uccilèrlo , e partironfi della città ; 
e per quella morte flettono poco tempo , che 1’ una par- 
te , e 1' altra fi partirono da’ confini , e tornarono a Pifto- 
ia . E quando furono tornati, ciafcuna delle parti faceano 
grande guardia , e lpcflb combattieno infieme , proccurando 
iempre di cacciare 1’ uno 1’ altro , forniti bene di fanti cia- 
fcuna delle parti. Uno dì di Santo Bartolomeo [*] s’ av- 
vilirono infieme preflo a cala de’ Cancellieri Bianchi , e 
feciono gran battaglia infieme di lance , di baleftra , e di 
pietre . Le torri , c le fortezze erano armate , e molti ne 
furono fediti , e morti dall’ una parte , c dall* altra v li Ne- 
ri aveano armata la torre de’ figliuoli Ser lacopi , che fa- 
cea grande danno a* figliuoli di M. Rinieri ; ed i Bianchi 
aveano armata la cafa di M. Zarino de’ Lazzari , la quale 
avea lafciata a quelli di cala fua , e tenea con li nimici lo- 
ro ; quella cala Iacea grande danno alla parte Nera con le 
baleftra , e con le pietre , e non gli lafciava Ilare nella via 
a combattere . Vedendo li Neri così efl'ere combattuti da’ 
fanti, eh’ erano in quella cala, allora Vanni Fucci con cer- 
ti Cuoi compagni andato dirieto a quella cafa , e francamen- 
7 te colle baleftra la combatterono, e col fuoco la vinfono ; 
e mefio lo fuoco dall’un lato, entrano dentro dall’ altro . La 
gente, ohe v’ erano dentro, cominciarono a fuggire, eco- 
ftoro a l'eguirli ferendogli , e uccidendogli , e la cafa ruba- 
rono ; e -Vanni Fucci ebbe lo cavallo di M. Zarino , ch’era 
Iellato , e covertalo , come M. Zarino lo credeva avere al- 
la battaglia ; Vanni fue più prefto di lui . Da quel dì in- 
nanzi non fue più bene di* M. Zarino , tanto lo peggioraro- 
no . 

fa] S* avvi/ areno infame] Avvifarfi auì va* I in G. V« io. ap- A nulla patte i’ ardivano « 
le inco nera rii , nei «giulfenfo pur li legge I mettere , ni svvifare poi eolia nojlra lente . 
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no. Come cofloro furono vinti, lo combatter rimafe, e cia-H 00, 
feuno fi tornò al iuo albergo ; 1’ onore rimafe quel dì alla 
parte Nera . Ora ftanno ciafcuna parte a guardia , e l’uno 
li guardava dall’ altro ; e più volte 1’ uno cafato de’ Pifto- 
lefi combatteva Con P altro . E ftandofi i Piftolefi in tale 
maniera , uno giorno avvenne , che certi della parte Nera, 

cioè Scr Fredi di M. Sozzofante , e Bertino Nicolai con , 

altri loro compagni ftando predo alle cale di M. Gherardo 
Fortebracci , e de’ contòrti , M. Gherardo gli volle offen- 
dere , perocch’ egli era nipote di M. Bertino ; e lo Zaz- , t 

zara fratello del detto Ser Fredi , ch’era flato a uccidere 
M. Bertino, incominciò ad avere parole con Ser Fredi, e 
dalle parole milono mano alle fpade [a] a colpare 1’ uno 
1’ altro fortemente Copra 1* arme , che ciafcuno di loro era 
bene armato . Lo romore fi levò grande per la terra , e 
tutta fue lopr’ arme ; alla parte traffe tutta dall’ uno lato , e 
dall’ altro. Ser Fredi , e’ compagni s’ accodarono predò a 
cala de’ Siniboldi combattendo Tempre con M. Gherardo , 
e con quelli di cala fua . I Siniboldi , come quelli , eh’ erano 
gagliardi , c prodi delle loro perfone , vennero alla batta- 
glia . M. Lolle francamente pcrcoffe addoffo a M. Gherar- 
do , ed a’ Cuoi , e [é] con uno fpiedo molto grande percof- 
fe nel fianco a Braccino di M. Gherardo sì grande il col- 
po , che ’l fece cadere in terra , e per morto flette in ter- 
ra grande pezzo . M. Gherardo vedendo lo figliuolo in ter- 
ra per morto , lo fece mettere in fu uno pavefe , e por- 


tai A tal pi" P un p', altro 1 Colpa" per tnt 
colpi . colpeggiare ; detto dall’ dietro . come 
torna rt fonare il corno ; vtniart trat vento . 

(bj Con no* {pàtio malto granii ) Sfilila , 
e fende qui vaie una fpezie d’ arme in alta, 
forfè quella deferirti da G. V. 8. pp. Oriì- 
narfi «»• con lancia {tirato ttgntniala a moia, 
tbt lo / 'piti t alla tattia iti parco J'alvatito -, e 
per quella ragione forfè è detta {pitie, con- 
ciolfiachè {pitie propriamente fu l’arme in 
alla ufata in caccia . Cosi anche i Latini 
chiamarono Vttn non folo lo fpiededa in- 
filzarvi le carni da arroftire . onde Virg. nel 
». libro della Georg, verf. j#d. 


piuguiapae in ver oboi tarrtbjmat erta colami t. 
ma ancora un’ arme a foggia di fpiede , on- 
de fi legge nel Truculento di Plauto a. 7. 
.......... ipo m 

Matharam langlorem babef . gnam bue tfl • 
fti vera 

Sine ium prttrt , figmitm btlhgtraniam tfl 
tecum . 

e Virg. dilfe nel 7. libro dell’End, v.SSp. 

Et "itti pugnavi matrone , vtru/ut Sobillo ; 
ci od vira, tei tir et fu •Mrre.come fpiegano i pii! 
eruditi Cotnenratori a limilirudine di quell' 
altro luogo pure di Virg. nella Georg. ì.rpi. 

. .... poltrii libamat , (S auro 

cioè patini tx auro faOìt . 
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• 3 00> tarnclo a cafa , ed incontencntc lo dormo rimale , e cialcu- 
no fon’ andò a pofarc . Braccìno [a] vide di quella fedita 
due di , e il terzo di morìo . Grande danno fuc tenuto di 
lui , pcrocch’ egli era giovane affai da bene , e non avea 
meritato di fare si fatta morte . Allora fi cominciò la guer- 
ra molto forte , ed afpra tra’ Siniboldi , e quelli di M. Ghe- 
rardo , e più volte fi combattcano infieme 1’ uno con 1’ al- 
tro . Il fimilc fi facea per gli altri cittadini della città , o 
contado di Piftoia ; e uno di avvenne , che M. Chello 
il de’ Cancellieri effendo altri con lui nella loggia de’ Lazza- 
ri , e con lui erano molti fanti sbanditi , cd altri , e giu- 
cando , la famiglia del Podeftà molto sforzati , e ben arma- 
ti vennero alla loggia , ed alquanti di loro entrarono den- 
tro , e vollero pigliare di quei fanti sbanditi , eh’ erano con 
M. Chello de’ Cancellieri , c per forza gli voleano trarre 
della loggia. M. Chello, ed altri , che v* erano, fi milòno al- 
la difel'a , e non gnene lalciavano menare . La famiglia mifè 
mano all’ arnie , cd i fanti altresì , e cominciarono a per- 
cuotere 1’ uno 1’ altro . Allora uno de’ donzelli del Podeftà 
percoffe M. Chello con una fpada nella mano . La gente , 
ed i fanti, eh’ erano nella loggia, vedendo M. Chello fedi- 
to , cominciarono a percuotere la famiglia . Lo romore fi 
levò grande per la città , c cominciarono a trarre gli ami- 
ci , c quivi fi combatteo fortemente con la famiglia ; ed al 
fine [£] vi traffe Vanni Fucci , e ’1 Fiata con loro com- 
pagni , e percoflono addoffo alla famiglia , e milerli in Scon- 
fitta , c rimiforli dentro al palagio , ed uccifono uno de’ Ca- 
valieri compagni del Podeftà de’ migliori , eh’ aveffe in lua 
famiglia , c quando l’ebbero morto, fi partirono , e lo dor- 
mo rimafe , e ciafcuno tornò al fuo albergo . E ’l Podeftà 
fece fotterrare colui , eh’ era morto , e polcia egli veggen- 

do 


fa] ViSt di full* fedita due dì ) Cioi non 
ville dopo quella ferie» più che due di. Ceri. 

(bj Vi traflc Vanni fatei ) Collui fu pollo 
da Dante nel Canto 24. dell'Inferno tra’ 
ladri: 

....... Je* Vanni Fatti 

Btfiìa , 1 Pi fitta ari fu d<l«t ita» . 


cd ivi Dante ce! deferive per tumorali- 
guinario • e micidiale logginngendo : 

E dimanda fati ctl/a fnarfid ’t ftnjt, 

Ct’ i* ’l nidi una fi idi I aune , e di ter futi. 

v. I Cementatori . e fpecialmente t rancefee 
da Bttti. 
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do non poter fare 1’ ufizio luo per la grandezza di quelli ,i 300. 
che 1’ aveano morto , e vitoperato , puolè la bacchetta del- 
la Podefleria in terra , c rifiutò la - Signoria . I Piftolefi 
gli diedero il falaro luo interamente , ed egli li parti , e 
andonne a Bergamo a cala fua , donde egli era . Ora rima- 
fe la Città di Piftoia lènza Podcltà ; la terra era molto Icor- 
fa in mal fare . Vedendo il popolo di Pifloia la città in 
tanta ruina per lo molto male , che vi fi facea continua- 
mente , feciono un altro Podeftà , e mandarono per lui ; e 
venuto il Podeftà la città fi riformò al meglio , che fi po- 
teo ; ma nondimeno molti mali fi faceano in città , ed in 
contado, e fpecialmente nella montagna di Lizzano, e co- 
sì flettono lungo tempo . E ftando alcun tempo, lo Focac- 
cia ordinòe d’uccidere Dettorino di M. Re de’ Rodi , per 
vendetta di M. Bertino Vergiolefi , il quale era fiato mor- 
to da lui , e dal Zazzara , e da’ loro compagni . Dettorino 
ulàva in quel tempo nel cartello di Montemurlo , perocch’ 
egli era in bando della perfona per la morte di M Bertino, 
e per quella de’ Mazzetti . Lo Focaccia celatamente \_a] fi 
ripuofe di notte con certi fanti in una cala in quella con- 
trada, dove Dettorino ufava ; e ftando alquanti dì così na- 9 . 
Icofto , Dettorino andò a Montemurlo con picciola compa- 
gnia , e quando fue nel cartello , andò in quella contrada , 
dov* egli ulàva , ed entrée in uno cellieri a bere con cer- 
ti briganti ; e quando beveano, lo Focaccia, che flava alla 
porta , ufcìo fuori con alquanti fanti , e andarono al cellie- 
ri , dov’ egli era ; e quando furono prefl'o di lui mifiono ma- 
no all’ armi , e darli addoflb'; ed egli fi difendea da loro, 
e non lo poteano nuocere , perocch’ era bene armato , c 
percoteanfi infieme di grandi colpi allora vennero altri 
fanti , che ’l Focaccia avea riporti . Quando Dettorino vi- 
de , che tanti fanti gli vernano addoflb , cominciò a fuggi- 
re . Lo Focaccia , e gli altri fanti gli correano di rieto , e 
Dettorino cadde in terra j allora 1 ’ ucciiòno , e come P eb- 
. . bono 

(a] Si tifntfi ) Cioè fi Djfcofc , fi riti- | ./«ri iC. fi tiptfi in enfi m fi t naia . 

CÒ . Coti il Bocc. Nov. 4 f. MiniHn (•’ 1 
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l joo.bono morto , fi partirono del cartello ; e così flette la città 
di Piftoia , e ’1 contado più tempo , che 1’ uno uccidea 1’ al- 
tro , Li Piftorefi vedendo così andare la città , e ’1 conta- 
do , c che, fe non fi prcndea riparo, era per eflcrc del tut- 
to disfatta, e diftrutta , e per quella cagione fi levarono buo- 
ni , e grandi cittadini di popolo , e raunaronfi inficme più 
volte per voler ponere rimedio , acciocché la città , ed i 
cittadini non correflono [c] in iftruzione del tutto ; e cofto- 
ro fi facicno chiamare i Pofati , e la maggior parte di loro 
pendeano più alla parte Bianca , eh’ alla Nera ; e quella 
adunanza faceano per dare la fignoria al comune , e po- 
polo di Firenze , perocché la parte Bianca era tanto mon- 
tata , eh’ erano Signori del comune , e dicieno intra loro : 
fe li Fiorentini feranno Signori , la parte Bianca farà mag- 
giore , che la Nera . Li caporali della parte Bianca di Fi- 
renze erano a quel tempo gli Cerchi , e Baldinaccio Adi- 
mari , e Balchiera di M. Bindo della Tofa . I caporali del- 
la parte Nera erano M. Corfo Donati, M. Rodo della To- 
fa , M. Ceri Spina . Li Bianchi erano tanto montati a quel 
tempo , eh’ aveano meflb fuori della terra M. Corfo , e da- 
togli confini ; pcrocch’ egli era lo più favio , e lo più ardi- 
to , che forte nella parte Nera . E quando i Pofati ebbono 
prefo tra loro 1’ ordine di dare la fignoria a’ Fiorentini , 
cd ebbono promofla quella gente , eh’ a loro parve , fubi- 
tameote feciono adunare li configli opportuni ; e quando 
furono adunati, feciono leggere la propofta ; e letta la prò- 
pòrta [£] i dicitori , i quali i Pofati aveano ordinato, dif- 
ìòno , che la balìa forte data al comune di Firenze per tre 
anni . E quando i dicitori ebbono detto , lo partito fi mife 
io intra’ configlieri , e rlformolfi lo detto degli aringatori . E 
partito lo configlio, gli Anziani mandarono a Firenze lòlen- 
ni Ambafciadori con la riformagione , che fatta era , e rap- 
prelcntarono loro quello , che fatto era per gli configli di 

Pi- 

[a] Corredine in iflruiioat ) Cioè cade (Tono I al in G- V. y. y». Ferirne Un iieitort JHefm 
in rovina. Cori. I J lr Polortr, Abeti : e Itane. Sacch. Nov. 30 . 

tbj / dicitori ) Qui vale arringatoti , co- 1 Cejìni finte in tre convenne , eh jejjt d dicitore. 
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Piftoia. Come gli Ambafciadori furono giunti a Firenze an-> 3 °** 
darono dinanzi a’ Priori , e l'puofono la loro ambafeiata , -e 
rapprefentarono loro per parte del comune di Piftoia [j] la 
lezione , che ’l comune avea fatta del comune , e del po- 
polo di Firenze . Li Priori gli riceverono allegramente , 
c con grand’ allegrezza accettaronp ciò , che gli Amba- 
fciadori portarono , e molto furono allegri , perocché co- 
nofceano' , c crcdeano veramente , eh’ abbicndo la Signoria 
di Piftoia non porca eflere tolto loro lo lor.o Stato ; e in- 
contenente quanto più tofto poterono , mandarono a Pi- 
ftoia a ricevere la Signoria , e [£] mandaronvi Podeftà , e 
Capitano . E quando il Podeftà, e ’1 Capitano furono giun- 
ti in Piftoia , riformaro la terra di nuovi uficiali , e ligno- 
reggiavano la città , e ’l contado molto afpramentc , ficchè 
cialcuna parte gli temeano ; ma tuttavolta fofteneano più 
la parte Bianca , che la Nera , e cosi fignoreggiarono pret- 
to a due anni , e molto crebbe la parte Bianca in quel tem- • 

po , e la Nera mancò . Nel 1301. ftando così li Fiorenti- 
ni Signori della città , e del contado di Piftoia , e volen- 
do ancora eflere più Pignori di Firenze , e di Piftoia , pro- 
puofonli di cacciare la parte Nera di Piftoia , e comincia- 
rono a trattare co’ caporali della parte Bianca di Piftoia , 
ed aperfonfi con loro di loro intenzione . Molto furono al- 
legri, quando feppono di loro intenzione; perocché non dc- 
fideravano altro , che di cacciarli fuori per eflèr (ignori , 
e non penfavano la deftruzione , nella quale dovea venire 
la città , e ’l contado , eglino , c le loro famiglie . E dato 
1 ’ ordine di cacciarli, ordinarono di fare gli Anziani di Pi- 
ftoia , e .tutti gli altri uftciali della parte Bianca in città , 
e contado , acciocché non potertono avere alcuno^ ftroppio . 

E quando lo tempo fue di fare gli Anziani, lo Capitano fe- 
ce la lezione degli Anziani , e foce tutto 1 ’ uficio della par- 
te • 

{ij L* hzirttt , rii •/ cimimi ava fétta ) Le- | tbj Maniannvi Po. itili , e Capino ) II Cu- 
li»»» per tlcziiu dii Lat. legtri ; cosi più I pinna fu Cintino di Mefier A madore Ca- 
fotto fi trovi ( pijt.to*. ) Lettoti per F.let- 1 valcanti, eh» tuppè la legge dell’ icconau- 
tori; Ornilo fui ftrt salatili? i». Piriti 1 namento degli ulicj tra’ Neri, e Bianchi, 

Littori itili ’mptrajtrt . Ciri. I v. la Cronica di Dino Compagni lib. I. 
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, J ol -te Bianca. E quando gli Anziani furono entrati in uficio, 
e (lati alquanti dì, fcciono gli altri unciali, e capitani del- 
le cartella tutti della parte Bianca ; Acche gli Neri del tut- 
to ebbono perduta la fignoria , e così fignoreggiarono al- 
quanto tempo . E ftando poco tempo, lo popolo di Firen- 
ze chiamò Capitano di Pilloia M. Andrea de’ Gherardini 
1 1 di Firenze , ed anziché forte eletto promilè , che calereb- 
be la parte Nera di Pirtoia ; e quando lo tempo fue vc- 
. nuto , lòcondo . 1 ’ ordine prelo tra lui , e ’1 comune di Fi- 
renze , M. Andrea venne in oficio a Pirtoia , ed entrato 
nell’ oficio prefe la fignoria della città , e contado di Pirto- 
ia , e poco tempo flette nell’ oficio a sforzarfi di gente , e 
da cavallo , e da piedi per non poter ertere contraftato , 
ed afforzato . [<z] E prcl'o 1 ’ ordine col comune di Firen- 
ze , e con la parte Bianca di Pirtoia della cacciata , che do- 
veano fare della parte Nera di Pirtoia , e [A] fatto tutto 
• lo fornimento , che gli bifognava , M. Andrea Capitano fe- 
ce lo primo proccffo contro a M. Balchiera de’ Rofli , e 
contro a tutta la cala , c ’l limile fece contro a tutti quan- 
ti gli altri della parte Nera di Pirtoia grandi . E formati 
gli detti procedi, a dì 24. di Maggio anni 1301. li Gonfalo- 
nieri del popolo di Pirtoia il Capitano [r] gli fece lòm- 
muovere tutti la mattina molto per tempo , li quali egli 
avea fatti a quel fine ; e così 'fatto e lo Capitano fece ri- 
chiedere M. Balchiera , e certi altri de’ Rofli , che compa- 
riflbno dinanzi da lui così torto , come lo meflo , a pena 
dello avere , e della pedona . Coloro per tema non com- 
parirono. Lo Capitano fece fonare la campana del popolo. 
Gli Gonfalonieri , c l’ altra gente , eh’ erano fommofli , tral- 
. • . fono 


fai Pr*f* P ordine eoi eomune di Firenze 
ec. ) G- V- 8. 17 . dice , che i Fiorentini 
prefi la fignoria della Terra fraiìono di 
Piftoia i Bianchi , e i Neri » facendogli 
venire a contino in Firenze con peffitno 
coniglio * perche i Neri ricucendoli alle 
cafe de* Frefcobaldi , e i Bianchi a quel- 
le de’ Cerchi , fra le dette cafe rieo- 
mincjò , e s’ accrebbe quella di (cordia • 
che c' preccfcro di far celiare in Pilloia . 


fb] Putto tutto lo fornimento ) Fornimento 

? uì vale vettovaglia » munizione ; così più 
orto pag. a5. Da quello vento tutto il forni* 
mento . Cork, 

(cl Gli fece femmuovere ) Sommuovere 
qui (la per richieder* ; così in Dan- 
Rim. il. 

Che ft moventi le lagrime dal cor*% 
Ch’ironjommojje dallo vo/lra vi fio . Cork. 


» 


I 
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fdno alla piazza. Come la gente fue in piazza dinanzi al<3 01 * 
palagio del Capitano , e ’I Capitano fece mettere fuori le 
lue inlcgne , e fece comandare a’ Gonfalonieri del popolo , 
e fece bandire , che tutta la gente lo lèguiffe ; e mefl'o lo 
bando , la gente , fecondo 1* ordine dato , fi molle , e andorv- 
ne a cafa de’ Rolli , e -combatterongli alle calè d’ ogn’ intor- 
no con baleftra duramente ; e combattuto alquanto , e non 
poflendogli vincere , feciono venire molta ftipa , ed affoca- 
rono le cafe . Quando i Rolli , e gli altri , eh’ erano nel- 
le cale, videro lo fuoco apprelb , che non fi poteano difen- 
dere , allora cialcuno al meglio , che poteo , fi gittò fuo- 
ri di cafa dal lato di ricto , e più di loro furono fediti , e 
certi per tema della morte [ a~\ andarono a i comandamen- 
ti . Le cafe loro furono tutte rubate , ed arfe , ed alquan- 
ti di quelli , eh’ erano in fu le torri , non potendo alcen- 
dere , arlòno . Quando ebbono cosi arfi , e vinti li Rofsi, 
prefono alquanto di lena , e tutto lo di fi pofarono , e 1’ 
altro di andarono alle cafe de’ Siniboldi , e combatterono , 
e diedono loro più battaglie. [£] Le cafe erano forti , che 
non fi potieno vincere ; la gente flava loro di , e notte 
d’ intorno , perchè non ne potefiono ufeire , e feciono fare 
molti gatti , e grilli di legname , ed [ c ] accoftarongli all* 
ufeia , e mifonvi lo fuoco . Li Siniboldi vedendo , che non it 
fi poteano difendere , feciono trattare con M. Schiatta Can- 
cellieri di volerli Arrendere a lui , e M. Schiatta gli riceveo , 
e quanto più celatamente poteo, gli mife fuori delle fortez- 
ze , ma [ d~\ noi poteo fare si celato , che noi léntiffe M. 
Gherardo , e gli altri loro nimici ; e quando furono ufeiti 
della fortezza, M. Gherardo con l'uoi conforti , cd altri da 
piè , e da cavallo traffono per offenderli ; M. Schiatta gli 
difefe , ficchè non furono offefi ; le cafe furono tutte ru- 

. bate , . 

(al Andanti a’riunJmtnfi) Andare a’ cosi Dimenìi per Drmonj . picena perpec* 
comandamenti per comparire. Cor*. cati . e altre sì fatte . Cor*. . 

(bl Lo elfo trae» /arri > ehi non fi poteano (dj Noi patio Jore ri ditto ) Colato per ce* 
vinetto ) Vincerò qui vale fit ti- ” fot fotzt , latamente i così alla paj, ai. è continui per 
così nelle Nov. Ant. vnft li torri . Cor*. continuamente. C«r*. 

le] Accof trinili ili’ njcli ] UJtit petulci. 
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1 J 0I -bate , cd arfc , cd eglino ricoverarono in Damiata nella fot- 
tczza di M. Simone de’ Canccglieri , la quale era la mag- 
gior fortezza della terra , dove la maggior parte de’ gran- 
ili , c de’ popolari della parte Nera era ricoverata per pau- 
ra , e quivi s’ afforzarono , c {leccarono le vie con tavole, 
acciocché non poteflbno edere corfi di {òbito . Quando gli 
Rolli , c li Siniboldi furono vinti , ed arfi , e la gente fue 
ripofata , ordinarono d’ andare a Damiata , dove la parte 
Nera era rinchiula . La gente fu armata , e con le bale- 
Ara , c con 1’ arme andarono alle parate , che li Neri avca- 
no fatte, c combattcronli . Quelli d’ entro fi difendcano , fio- 
che quelli di fuori non poteano acquiftare neente , e cosi 
pafsò uno di ; e pofcia 1’ altro di vedendo quelli di Da- 
miata., che non poteano avere foccorfo , feciono parlare a 
M. Barone da San Miniato , eh’ era Capitano di taglia per 
li Fiorentini , ed era in Piftoia con la gente del comune di 
Firenze , e con lui trattarono di volerli arrendere , ed an- 
dare fuori della terra . M. Barone con volontà de’ Pifto- 
lefi gli riccveo , c andò con la gente fua alla fortezza , per- 
chè non fuflono offefi da’ nemici loro , e trafleli della for- 
tezza , e andò con loro infino alle porte della città , e mi- 
lònli fuori . Tuttavolta gli Bianchi gli andavano percolan- 
do per volerli uccidere. M. Barone , e M. Schiatta, ed al- 
tri foreftieri {lavano alla loro difefa , ficchè non ne uccifo- 
no nefluno . [a] Molti ne rimalòno in nella città in cafa di 

loro 


Ti) Metti ne rimarne in filila ciua ) Dice 
il Bembo nel Jib. 3. delle Profc verfo il line, 
che »«,c ne vogliono lo Hello, ma che la 
rima lì ufa , quando la voce , cui li dà, non 
a I* articolo* come : I» terra , in citte ; la 
feconda , quando ella ve l’ha • come: ut W ac- 
qua » net f uoco ; e crede > che laddove nel 
Petrarca li legge : 

Ma ben ti prego , eli *» la terza fpera 
Guitton f aiuti • e Mefite Ctne ,e Dante j 
e: *5«»/ , che y m mille trrcenta quaiautctto 
11 tit fedo A y Aprite in t * or,t prima > 
fia fcorrezione , c che cosi li debba leggere- 
Ala b n ti prego , cb y alla terza fpera. 
c // Hi l'afta tt* Aprile all* ora pr,ma. 

In quello fentimcnto del Bembo non con- 


corre il Cav. Salviati negli Avvert vol.a.1.2. 
c. 12. part.a. a cui fembra la particella ne 
non avere la forza di in , cd a* predetti due 
verli del Petrarca , ne* quali non approva 
la correzione del Bembo , contrappone i fc- 
guenci cavati dalle Canzoni del Bocc. polle 
in line della feda , e dell’ ultima giornata : 
lo entrai gievinetta in la tua guerra. 
c Tutte le veggio ii la Jperauza tata. 
e Di quell* avvi fo , e y n t* altre tjjtr àifto . 
c i feguenri di Dant. Ini. < 5 . 

Seco mt tenne in la vita fcret:a% 
e Purg. i2. 

Detto u y avean beati in ie fut voci. 
e tutti i fopradetti verli aderì fce Bar così 
in tutti i Tedi a penna. In fatti fem- 
bra » 
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loro amici, che per paura di non eflere morti non ne vol-U 01 » 
lono ufcire in quel punto; pofcia, quando parea loro, ufcia- 
no fuori celatamente della terra . Quando gli ebbero meli! 
fuori, feciono ferrare le porte , acciocché nefluno potefle 
andare per offenderli . Alcuna gente di quelli Neri , che 
ufeiti erano , andarono a Prato , ed altri in Valdinievolc 
del contado di Lucca nella terra di Pelcia ; quelli, che an- 
darono a Prato , furono accomiatati per paura , che’ Pra- 
tefi aveano de’ Fiorentini. Come li caporali della parte Ne- 
ra furono cacciati della città di Piltoia , M. Andrea Capi- 13 
tano di Piftoia cominciò a fare proceffo contra li caporali 
de’ popolari Neri , che erano rimafi dentro , e 1 ’ un dì fa- 
cea richiedere 1’ uno, e l’altro dì 1’ altro, mettendogli alla 
colla ; e facca dire loro , come volcano tradire la Città , e 
darla al comune di Lucca ; e per quello gli facca ricom- 
perare , a quale tollea dugento fiorini , a cui più , ed a cui 
meno , fecondo le condizioni delle perfone , e nondimeno 
quale condannava in cinquecento , e quale in mille fiorini ; 
e quando gli avea condannati , e fatte pagare le condanna- 
gli , gli cacciava a’ confini . Affai v’ ebbe di quelli , che 
fuggiano della terra per paura di non effere condannati , e 
rivenduti ; molti ne mife fuori a’ confini , e feciono gran 
parte agli ufeiti Neri . Molto grande quantità di moneta 
tolfe loro lo Capitano a quelli della parte Nera dentro, e 
flette la città più dì fcorlà , e molti de’ Neri, eh’ erano 
rimafi, furono dentro morti, fediti, e prefi . Polcia dopo 
alquanti dì cominciarono a far tagliare , ed abbattere tutte 
le cafe , e fortezze de’ Neri , e prima cominciarono a Da- 
miata , e a tutte 1 ’ altre calè de’ Cancellieri Neri ; polcia 
. B a quelle 


•èra • che gli antichi non fodero collanti 
enervato ri ai quella regola del Bembo, non 
tanto , perché frequentemente tifarono la 
particella /» coll* articolo, ma ancora perchè 
moire volte congiunfero indeme ambedue le 
panicelle /», e ne , di che non folo può feryir 
d’ efempio il notato palio di quella Storia, 
ma trovali ancora più lotto (pag. 64.) C aval- 
lando là finte di Caflr uccio in nel monte di 
f etto di P'floi* i ed anche frequentemente 


negli Ammaefìr. Ant. 2 3. a. in nel nume* 

rodi pecore , e di fiere è auto qualunque è op. 
prejfo da* diletti del corpo. E2J. p 4. In nel 
ferne dell* nomo /t trae fnfianzia di fuoco , 0 d • 
aere . E 30. 8. 4. /» nel convito lo motteggi** 
re alimi , e le parole gittate fu tuo dchre ti 
toccarono, E 33. 1. II. /* nel Colpevole del* 
la piagala piaga Jd ritir nate. E 37. 2. 6 . In 
nelle ricchezze , 0 potenzia, e cgne •- tritura buona, 
e ria il magnammo temj trai ameni e fi porteti , 
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> 3 0i a quelle de’ Tedici, Siniboldi , Rolli, Tebertelli, Lazza- 
ri, e Ricciardi, e molto disfeciono la città, c ’l contado; c 
[<?] per loro nequizia promile Dio , che poco tenertòno 
quella Signoria in pace ,*ed ebbono grandillime tribolazio- 
ni eglino , e le loro famiglie , ficcome per innanzi dire- 
mo in quello libro . Ora rimane la Signoria della città , e 
contado di Piftoia alla parte Bianca , e quella menano mol- 
to afpramente , e con gran rigidezza ; ed in quel tempo 
era Papa il Papa Bonifazio , c [£] M. Corfo Donati, lo 
quale la parte Bianca di Firenze avea cacciato , fi trovò a 
quel tempo nella città di Roma . Egli era molto bene del 
Papa , e ’l Papa fi tcnca molto al fuo configlio , perocché 
egli era a quel tempo de’ più l'avj Cavalieri , che folle in 
tutta Italia . Lo Papa avea mandato [c] per indotta , e 
conliglio di M. Corfo al Re di Francia , che gli dovefse 
mandare M. Carlo Senzaterra fuo fratello con gente a ca- 
vallo , e mandolli denari aliai per pigliare la gente i’ua, ed 
il Re 1 ’ avea fatto apparecchiare . Lo Papa fornendo , che 
la parte Nera , e Guelfa era cacciata di Pillola , mandò 
Tuoi medi , ed ambafeiadori a M. Carlo , che s’ avacciallc 
di venire quanto più torto potefle . Gli ambafeiadori con 
avaccianza cavalcarono, e giunfono in quella terra, dov’ era 
14 M. Carlo , che già era morto per andare ; c giunti quivi 
gli ambafeiadori lpuolòno la loro ambafeiata , i quali fu- 
rono da M. Carlo ricevuti , e uditi grazioiàmente , e l'u- 
bito fece bandire , che tutti gli fuoi Cavalieri lo doveflbno 

feguire , 


(a) per loro nequizia promife Lidio) Promet- 
tere per permettere fi trova negli antichi , 
perche' feri vendo efT. f mettere , coloro , che 
trafrrivevano copiavano ralora permetterei e 
talora promettere . Onde più forto pag 6 y. è 
permettere per promettere: tic focene c. perfarfi 
fare airn re , e con li era permeffò per li artieri . 
Infimìlguiia .perche gli antichi fcrivevano 
pungna , ctTcndoci Troppa un « alla pronun- 
zia , i copiatori indiftinramente fecero pa- 
tria , c punga 1 pugnare , e pungare . Promet- 
tere per permettere il confervarono nella 
Rampa di G V. 11. 154* Quél puote ejfere 
la cagione , perchè Iddio abbia promejfo quefio 
orino contro di noti ]n alcuni .Tetti a pen- 
na della Medicina de’ Cuori di Fra Do- 


menico Cavalca fi legge.' iddio ha promejfo, che 
fempre li buoni (ietto perfeg aitati dalli rei . E 
anche oggidì fi ode turtora nel noftro con- 
tado percurare per f r occhi are . 

le) Mejftr Corfo Donati ec. fi trovò a quel 
tempo nella Città di Roma ) Egli era fiato con- 
finato a Malia Trebara , ma ruppe i confi- 
ni . e andonne a Roma ; v. la Cron. di Dino 
Comp. lib. j. e Gio: Vili. lib. 8 . cap. 48. 

IbJ Per indotta , e configlio di Mefite Corfo) 
Indotta dai Lat .inducere ufato in quefio Icn- 
fo da Lucrezio, e da Tibullo; 

Sem per , ut rtdncar , hlandot ojfert nubi vultui . 
cosi nel Pecor. 19. a. Ebbe guerra col padre 
per iodotta 4 * uno J'uo Barone, Cerò. 
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feguire , e fece mettere fuori gli gonfaloni, e fonare troni- 1 3 ° '• 
be , e trombette , e cavalcò con tutta la fua gente , e tan- 
to cavalcò , che giunfe a Bologna , e quivi fi riposò al- 
quanti dì , ed appreffo cavalcò verfo Tofcana per lo cam- 
mino della Sambuca . Li Bianchi di Piftoia fentendo la fua 
venuta , fubito mandarono per gente , e fornirono la cit- 
tà , e tutte le fortezze , e le porte della città fornirono di 
baleftra , e faettamcnto , e di gente . E così fatto manda- 
rono ambafciadori a M. Carlo , pregandolo , che venifle a 
Piftoia; e M. Carlo fentendo lo fornimento , eh’ aveano fat- 
to in città , ed in contado , gli tenne in parole , e cavalcò 
verfo Piftoia , e fece la via da Piteccio , e cavalcò per lo 
greto dell’ Ombrone in fine a Ponte lungo •, molta gente di 
Piftoia gli mandò incontro e donzelli armeggiando , ma 
non poterono tanto fare , che *1 potefsono menare alla cit- 
tà . Egli non foprafteo , ma cavalcò con tutta fua gente 
quello medefimo dì al cartello di Buggiano ; egli giunte in 
Tofcana nel 1301. d’Agofto, e la parte Nera fue caccia- 
ta di Piftoia a dì z8. Maggio anni fopradetti . Quando M. 

Carlo giunfe al borgo di Buggiano , molta gente di Luc- 
ca , e grande parte degli ufeiti Neri di Piftoia andarono a 
lui ; molto 1* onorarono i Lucchefi , [«] donandogli affai mo- 
neta , drappi , e porpori di feta , a lui , ed alla fua don- 
na . Quivi flette un dì , e due notti , e pofeia cavalcò a San 
Miniato , e quivi flette pochi dì , e andonne a Roma . E 
giunto che fue , andò al Papa Bonifazio , lo quale lo ri- 
ceveo graziofàmente , come fi convenia a tal Signore , e 
parlamentò con lui giorni alcuni ; al fine gli diede moneta 
affai , e foldò gente da cavallo , e da piè affai , e fece 
grand’ armata in mare , e [6] mandollo in Cicilia addoffo 

B z * a Don 


[il Donandogli ec. drappi , e per (tri J Per po- 
ri di fiero anticamente per porpore , che qui 
vale veftimento di panno , "odrappo di color 
di porpora , regalo {olitogli tarli a’ Principi • 
che venivano panni di quel colore . Frane. 
Sacch. Oper. Div. pag. ira. del mi. Girai- 
d i : Porpora ora ano vi limonio nolo , ohe altro , 
ebo i Po noi 1 la t ufi, nano, o a eoi defio no licenzia, 
ebe la vefiifie . Molti nomi i che oggi a noi fo- 


no femminini . erano mafculini preflb gli 
antichi , come dimoro, fedio , e altri ; che og- 
gi comunemente diciamo dimora , fedio ; co- 
si in quello libro pag. i}. è /campo per ì {cam- 
po . v. la Tcv. a Gradi di S- Girolamo alla 
voce Minaccio. 

[bl Mandano in Cicilia addofio a Don Fede- 
rilo ) Don Federigo d’ Araona , che allora 
lìgnoteggiava la Sicilia, v. G.V. 8-49- 
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130/. a Don Federigo . M. Carlo fmontò in fu 1 ’ Ifola di Cici- 
lia. D.j:» Federigo fece ben fornire tutte le fue terre , fic- 
chè M. Carlo non gli poteo nuocere niente , perchè {lava 
a grande guardia . Stando là M. Carlo , e vedendo non po- 
tere far nulla , [a] fece triegua tra la Chiela, e Don Fe- 
derigo per certo tempo ; e fatta la triegua tornò a Roma 
con quella gente , che gli era rimala , che affai di loro ve 
n’ erano morti . Quando lo Papa vide , ch’era tornato M. 

15 Carlo, fue molto dolente . Allora M. Corfo Donati fue al 
Papa , e ordinò con lui , che M. Carlo doveffe andare in 
Tolcana con forte braccio per contattare al mal volere , 
inoltravano gli Bianchi , e gli Ghibellini di Firenze , e di 
Piftoia . M. Carlo fece acconciare la gente l’uà , e lòldò gen- 
te da cavallo , e ’l Papa gli fece dare moneta affai per pa- 
gare la gente . E forniti , ed acconci , M. Carlo , e M. Cor- 
lò Donati con lui, cavalcò verl’o Tolcana , e capitarono a 
Siena . Li Senefi gli andarono incontro , faccendogli grande 
fella , e grande allegrezza , e donarongli affai moneta . Li 
Fiorentini fentendo , eh’ egli era a Siena , tennero configlio 
tra loro , fe lo volcano mettere in Firenze , o nò . Molti 
furono quelli , che non voleano , ed altri affai voleano . 
M. Carlo cavalcò molto avacciatamcnte al borgo di Poggi- 
bonzi. Come i Fiorentini Pentirono , eh’ egli era giunto qui- 
vi , feciono molti ambalciadori , e de’ grandi , e de’ popo- 
lari , e mandaronli a M. Carlo , proferendogli la terra . Egli 
era in cammino , e cavalcava molto avacciatamente verlb 
la città , e gli ambalciadori lo lcontrarono , e fpuofonli l’am- 
balciata , ed egli l’àttefe diligentemente , ed accettò quello, 
che portavano , come li con venia , e cavalcò tanto , che 
giunfe preffo a Firenze a uno miglio. Quando gli Fiorenti- 
ni l’eppono , eh’ egli era preffo alla città , fubito tutta la gen- 
te da piò , e da cavallo , grandi , e popolari , gli andarono 
incontro , e non rimale nella città neffuno , eh’ incontro 

non 

la] Fui trìti*» ) G. V lib. 8.<r. 40 la chia- aiutate a Carlo Senzaterra acquitele altro 
mapacedillimuiata . e dice, che fu fatta con Reame . e pagategli cemomila once con 
condizione . che Federigo fpofalic Leonora parto di fuccedcre nella Sicilia dopo la mot' 
hgiiuola del Re Carlo di tranciai ed avete la te fua. e de’ fuoi figliuoli. 

Sicilia per dote 1 e che unitamente col Papa 
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non gli andaflc , {accendo grande fella, c allegrezza, e [a] fca-i 3 ° '• 
valcò nel palagio degli Spini in capo del ponte a Santa Tri- 
nità , ed altri Tuoi Baroni fmontarono nelle cale , e palaz- 
zi de* Frelcobaldi dall’ altro capo del detto ponte oltr’ Ar- 
no , ficchè erano fignori del ponte . Stando M. Carlo al- 
quanti giorni , mandò per li caporali della parte Bianca , e 
della Nera per volerli pacificare infieme , e per vole- 
re , che gir uficj fi raccomunaffono intra loro . Li Bian- 
chi , come quelli , eh’ erano nel tutto fignori , e che al 
tutto non vorrebbono dar parte , non ne voleano fare nien- 
te , e parea loro edere si forti nella terra , che non cre- 
deano edere sforzati con tutta la gente , che M. Carlo 
avea feco : e cosi tennono M. Carlo , ed il fuo confi- 
glio più giorni in parole ; e dando in tal maniera , e non 
potendo avere da loro cofa , che gli piacede , conl'en- 
tlo , che M. Corfo Donati, ed altri, i quali i Bianchi te- 
neano fuori di Firenze, tornadono . Ed uno di M. Corfo 
con certi cavalieri, e con buona quantità di pedoni , [£] la 16 
domane per tempo, com’era ordinato per li Neri dentro, 
fu alla porta di Firenze dal lato, ove erano le cafe lue ; 
quelli dentro cominciarono a (murare la porta , eh* era mu- 
rata , e quelli di fuori romperono dal lato di fuori , e fu- 
bito T ebbono (murata , e aperta . E come M. Corfo vide 
la porta aperta , incontanente con tutta la gente fua entrò 
dentro; e quando fue dentro, molti della parte Nera an- 
darono a lui , ed egli fece acconciare , e fare le fchiere de’ 
balcftrieri , e de’ paveiàri , e dell’ altra gente da piè , e da 
cavallo . E quando la gente fue fchierata , e date le ban- 
diere , la prima andata fue alla prigione ; pofeia corfe la 
terra tutta , gridando : viva M. Carlo, e la parte Guelfa, 

B 3 e Nera, 

minuto in tal di /aera fe/ta con i tini nuovi , t 
affai /esodali pò trombano istaurerò , i punii eoi* 
la malizia de' rei ei/tadini potrebbouo turba- 
re la Cini : Il medefimo Compagni dice, 
che Carlo (montò a cala i Frelcobaldi . e 
non a cafa gli Spini - 
(b) La damane per tempo ) La domava dii 
Ftanccfe levdtmaiu. Cori. 


(a] Scavalli nel Palario dogli Spini ) Car- 
lo entrò in Firenze il dì primo di Novembre 
del ijoi. fecondo G-V- 8.48. ma ilCom- 
pagni nella fua Cronaca lib. a- dice , che 
entrò il di 4. pereh# gli Ambafciadori de’ 
Fiorentini (tra' quali l'irringatore fu Mef- 
fcr Donato d’ Alberto Rifiorì ) pregarono 
il Cancelliere fuo . che lo petfuadelle a non 
venire il di d’ Ogniffanti ; pereti il popolo 
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• 3 0| -e Nera , e muoia la parte Bianca , e Ghibellina . Quando 
i Bianchi vidono, che M. Corl'o correa la terra , [jJ cia- 
lcuno fuggio , ed appiattolfi per paura di non effere mor- 
to ; certi li partirono della città , e certi rimarono piatti 
in calè di loro amici , e così flette la città Teoria tutto quel 
di , e palina la città fi riposò'. M. Carlo fece richiedere , 
e citare tutti i caporali della parte Bianca , e grandi , e po- 
p ilari ; [£} pochi furono quelli , che vcnilfono a’ Tuoi co- 
mandamenti ; quelli, che non vennono, fprono sbanditi , e 
condannati per ribelli , e traditori ; quelli, che vennono, fu- 
ro mandati a’ confini . £ così rimafe la iignoria della città, 
e del contado a M. Carlo; ed egli riformò la città , e ’l con- 
tado di nuovi uficiali , e fece 1’ ulicio di nuovi Priori , tut- 
ti della parte Guelfa , e Nera ; e quando la città fue ri- 
formata , e [c] fatte le malnade de’ Cavalieri , ordinòe di 
fare una cavalcata lòpra la città di Piftoia , e mandòe let- 
tere , ed Ambafciadori a Lucca , Tonificando loro , come 
volea cavalcare lòpra i Piltoleli , e che a certo dì nomato 
piacefle loro d’ edere con loro sforzo in fui terreno di Pi- 
ftoia . I Lucchefi , com’ ebbono intela 1’ ambafeiata , feciono 
andare lo bando d’ arme, e di cavalli , e [</} feciono ac- 
conciare tutte le loro mafnade , e [e ] mandarono per tut- 
ta la cerna del loro contado ; e giunta la cerna in Lucca , 

e Pai- 


fa] Ciafcur.t fu; pio , t appiatto ffì ) Appiattar/! 
vale najcondtr/t PetT. CaTiZ.p. 3. 

E lei non ft tingi , (he $* appiatta , e fogge. 
e piatta nafeofo. Dan. Inf. ip. 

Per la feffara della piena piatti . Cork. 

Ibi Pochi furono furili , che voti fono a* fuoi 
coman damimi) l enire , e andare a* c manda - 
mentì per lo Hello * che oggi diciamo com- 
parire , cosi (opra pag. fi. Ceni per tema del* 
la morte andarono, a' comandamenti, Cork. 

Cc| Patte le mafn 4 de dc'cavalteri y C ioè com" 
pagnie d’uomini a cavallo. Cotb. 

(d) Pedono acconciare tutte le loro mafnade ) 
Acconciare qui Ha per raffegnare • Cori. 

[e] Mandarono per tutta la cerna del loro con- 
tado ) Comoda cernere» un battaglione. Cork. 
Se ben fi confiderà ciò • che fenderò di 
quella voce i Depurati fopra il Decamero- 
ne pag. 17. fembr* , che anticamente cerna 
Ggnwcaiie una ipezie di faldati, e propria- 1 


mente i pedoni . 0 la fanteria fcelra in conta- 
do . la quale fpiegazione conviene eon quello 
palio di quel?* Moria , e con quel lo del Voi* 
garizzarof delle vite degli uomini jJludri del 
Perrarca citato nel Vocabol. della Crufca : 
Qjefto ofle , il tinaie , come vedete , per la mag- 
gior pane è di nuove come di Gallici Cf alpina ; 
al qual pafio fi può aggiungere il feguente 
del Giambullari nel li b. 4. dcj Cirillo Cai* 
vaneo alla pag. 138. 

P comandati gli uomm tatti quanti 
Per atti , per caJJella , c borghi e ville 
Cavalieri , e pedoni , e cerne tanti 
Quanti ve «* è 1 ec. 

Ed a quello fignilicaro pare , chealludefie Ber- 
nardo Davanzari . che quelle parole del 4. li- 
bro delle Storie di T aciro ; Vitellini è proxitmis 
NerViomm, Germa nommi/ue pagit fegntm nome- 
rum ornili jneraverat, tradulfc così : Avendono 
Vitti Ito CC. de* vicini contadi Navi » e Germa* 

ni f*- 
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e 1 ’ altra gente, e ’l popolo di Lucca, Furono acconci, e» 3 ol> 
dati li gonfaloni , e le bandiere utcirono fuori della città , 
e lo di nomato giunfono fui contado di Piftoia con 1500. 
pedoni , e 800. cavalieri di bella , e buona gente , e ben’ ar- 
mata a cavallo, e entrarono nelle ville di Cafale,e M. Car- 
lo entrò colla fua gente nelle ville di Montemagno. Senten- 
do i Lucchefi , che M. Carlo era in Montemagno , feciono 
aflembrare tutta la gente loro , e feciono le fchiere di tut- 17 
ti , e cosi fchierati cavalcarono verta Montemagno , e M. 

Carlo andò loro incontro ; e quando giuntano a Montema- 
gno , anziché poneflono gli loro campi , feciono moftra del- 
la lor gente , e fue tenuta la più bella gente , e la meglio 
armata di più bell’ arme , che veduta tafle per M. Carlo 
già gran tempo . Fatta la moftra, puofòno il campo nelle 
ville , e cafe di Montemagno ; e pofti i campi , e M. Car- 
lo , e’ Fiorentini», e ’l fuo configlio parlamentarono con i 
Lucchefi , e prefono ordine intra loro di far guerra alla 
città di Piftoia , ed al fuo contado . Prefo 1 ’ ordine , ciafche- 
duno tornò alla fua tenda ; quivi flettono quello dì , e la 
notte ; 1’ altra mattina fi levarono da campo , ed arfono , e 
rubarono tutta la contrada , e non rimate cafa in tutto Mon- 
temagno , nè in Cafale , che non fufibno rubate , ed arte . 
Polcia M. Carlo , e la gente fua n’ andarono a Prato , ed 
i Lucchefi tornarono a Lucca . E ftando pochi giorni e 
M. Carlo fece una grande cavalcata in fu quel di Piftoia 
dal lato della città di fopra nella contrada di Valdibura, e 
quivi s’ accampò ; c pollo lo campo cortbno infino alle mu- 
ra della città , pigliando uomini , e beftie , ardendo cafe , 
e palazzi , e quivi flettono tutto il dì , e la notte ; 1’ altro 
giorno fece levar lo campo , ed arfono tutte le molina , e 
cafe della contrada . Così fatto tornò con tutta la fua gen- 

B 4 * tc a 


ni etri cait A’ armi ut numera Ai cerne . P per 
altro vero , che fin» talora è fudantivo ver- 
bale del verbo cenere , e vale ferita, e in 
quello fen(o t in G.V. lib. n. cap. 7S. Si 
rimafe Ai un fare cerna , » tettarla lezione de 1 
Privi , T alora vale ancora feparoziane, a ir 
nulìont , onde Dante Parad- ja. 


E cime quinci il fMa/a f tanno 
Della Denta de I Cieli, e c li altri /cenni 
Di futi lai tati tran cerna fanno . 
Francefco da Buri fopra quello luogo •• Cr- 
ea' ta cerna fauna , citi fatua 1 ì [rande tri - 
[ite , e din futi. 
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1 3 ° 2 .te a Prato ; e quivi flette alquanti dì , e poi fi tornò a Fi- 
renze. E inde a pochi dì fi partì di Firenze , c andonne in 
Francia , e come fu partito , gli Fiorentini iòldarono gen- 
• te da cavallo , e da piè. La parte Guelfa , e Nera rima- 
le fignora della città, e contado di Firenze, e quelli del- 
la parte Nera riformarono la terra , e ’l contado tutto di 
loro gente , e fioreggiarono quella molto afpramente , e 
faceano grande guerra alla città , e contado di Piftoia , e 
feciono compagnia con i Lucchefi a diflruzione della cit- 
tà , e contado di Piftoia , cioè i Fiorentini dall’ uno lato , 
ed i Lucchefi dall’ altro fpeflb vi cavalcavano , e faceano 
grandiftimo danno d’ arfioni , e di rube , e di prefure . 
E [</] ftando alquanto picciol tempo i Lucchefi cavalcarono 
con gran gente da cavallo , c da piè nella montagna di Pi- 
ftoia , cioè a Lizzano , ed in quelle contrade del mele di Mar- 
zo 1301. La cavalcata fi fece per configlio, e condotta de’ 
Guelfi Neri ufeiti della montagna ; la cavalcata fue molto 
18 grande , e grolla da cavallo , e da piè , e [£] puolòno gli 
campi loro per petto Popiglio ; 1 ’ entrate erano molto for- 
ti , ed era un’ acqua nel mezzo del campo de’ Lucchefi a 
quelli da Popiglio , e fopra 1 ’ acqua avea uno ponte , lo 
quale i Popigliani guardavano per modo , che quelli del 
campo non vi poteano paflare , e grande parte del dì com- 
bacteano 1’ una parte con. 1’ altra a quel ponte con gran 
danno di ciaicuna delle parti . Sentendo i Piftolefi , che i 
Lucchefi erano accampati a Popiglio , adunarono gente af- 
fai per voler foccorrere i Popigliani , e dati i gonfaloni , e 
fatte le fchiere, cavalcarono, ed accamparonfi di là dall’ac- 
qua di Popiglio . Come i Lucchefi vidono accampati i Pi- 
ftolefi lubito il lignificarono a Lucca, che mandaflono loro più 
gente . I Lucchefi rinforzarono lo campo loro , e per buon 
configlio fcciono’un altro campo fopra quello de’ Piftolefi, 

e pre- 
ti) Situi» pieciol tempo ) Alitati- pt per pitto lori dall' altro liti il I finte. Per 

II piceni tempo è porto a maniera d’ avver- [contro fi legge in querto Dello lignificato 
bi > , come oggi diciamo Zi nette tempo Coti. nel Pecorone g. if. n. a. Sciamimi , eh i 
(b) Ptofine i campi loro per peno Popiglio ) un IJIIt del mare Etilico per fc entri ai All- 
par Mila vale lo (ledo • che t dirimpetto-, ut. Cori. 

Coti lotto pag. f 8- Ugnic ciotte fi foie a caia- 
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c [ a\ prefono il paflo, donde la l'corta venia a* Piftolefi per^ 02 » 
modo , che quindi nulla colà potea venire . Quando quelli 
del campo degli Piftolefi fi vidono così afl'ediati , parve lo- 
jo elfcre a mal partito , e diliberaronfi di partire. , e così fe- 
ciono una notte celatamente , che quelli de’ campi de’ Luc- 
chefi non gli l'entirono , e laffarono loro tutti i fornimen- 
ti , e arnefi del loro campo . Quando lo giorno fuc venu- 
to , i Luccheli , fecondoch’ erano ufi , andarono al pon- 
te per badaluccare con loro , e non trovandovi perfona , 
andarono al campo , che folcano tenere i Piftolefi , e quel- 
lo rubarono , ed arfono tutto , e certi , che v’ erano rimali 
addormentati , vi furono chi morto , e chi prefo . E quan- 
do i Popigliani vidono , che ’l campo de’ Piftolefi era par- 
tito , e eh’ eglino non poteano avere foccorlò , abbandona- 
rono tutte le fortezze , e celatamente per paura tutti fi par- 
tirono . I Lucchefi vedendo partiti i nimici , cavalcarono, 
ed entrarono in Popiglio , e trovarono tutte le calè piene 
di vettovaglia, e di maflerizie , e prete le fortezze, sì le for- 
nirono di Guelfi Neri , eh’ erano tornati . Quello fue la 
Domenica d’ Ulivo d’ Aprile anno 1301. E fatto quello 
i Lucchefi cavalcarono ali’ altre terre della montagna , le 
quali tutte ebbono fenza combatterne neuna , e tutta' la par- 
te Bianca fene partì , e la parte Nera tornò tutta , e ri- 
mafe nelle terre . Quando i Lucchefi ebbono la fignoria di 
tutu la montagna , tornirono tutte le fortezze di loro gen- 
te , e partironfi , e tornarono a Lucca con gran trionfo. 

Poco tempo llettono i Lucchefi , dopo la prelà della Mon- 
tagna diliberarono ponere olle alla città di Piftoia, e ciò per ip 
loro ambafeiatori fignificarono a’ Fiorentini richeggendoli . 

I Fiorentini accettarono graziolàmente l’ ambafeiata , ed an- 
ziché gli ambafeiadori Lucchefi fi partilTono di Firenze 
fuc dato 1’ ordine di fare la lega , e la compagnia , e del 

ve- 


lai Pretino il pago , donde la /torta veniva 
•’ Pi fitte fi) Scoria qui vale lo nello, che il 
Lat. commentai , cioè la munizione Ac' vi- 
veri , che per maggior ficureiza in tempo 
di guerra è neccilario convoiare , e fcor- 
Urc , onde peravvencura prete il n«me . 


Cosi pii fotto pag. fg. Convenia , Che il cam- 
po d’ Ogaccimt pertjfe di fame , perebi gii era- 
no fiati da 0 di /enea avere anta [corta . E più 
fotto pag. igj. Lo caro era grande nel cam- 
po OC. pera oc ibi non portano avere la / torta . 
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, 3 ° 2 -venire a ode, e di fare tutto ciò, eh’ a fatto di guerra 
s’ appartiene ; e dato 1’ ordine, gli ambafeiadori fi partirono 
da Firenze , e tornaronfi a Lucca , dove dell’ ordine per 
loro dato con li Fiorentini fi fece fingolarc , e gran feda, 
ed allegrezza . Inde a poco i Lucchefi fi fornirono di gen- 
te a piedi , ed a cavallo , di. trabacche, padiglioni , e di 
tutte 1 ’ altre cofe , e arnefi ncceflarj a ofteggiare . E fatto lo 
fornimento ordinarono le'fchiere , e diedono le bandiere , 
e feciono bandire , che cialcuno feguifle l’ inlègnc ; ed ufei- 
rono della città , e cavalcarono verlò Piftoia , e la prima le- 
ra albergarono a Monte Vettolino , ed in Cecina , che le 
teneano allora gli ulciti Neri di Piftoia . L’ altra mattina 
per tempo cavalcarono in Cafale contado di Piftoia. Li Fio- 
rentini cavalcarono dall’ altro lato , ed accamparonfi in lull* 
Ombrone ; e quando l’ una gente , e l’ altra fi furono accam- 
pati, fi ripol'arono quello giorno, e l'altro dì cialcuno die- 
de lo guado ; e quello fue di Giugno anni 1301. E inde a 
pochi dì mutarono i campi , ed 1 Lucchefi s’ accamparono 
al ponte a Bonelle preflo a Piftoia a uno miglio , ed i Fio- 
rentini fi puofono preflo a loro , ed ogni dì andavano gua- 
dando , e così [a] vi flettono preflo a un mefe ; c dato 
il guaito, levarono i campi , e andarono al cartello di Sera- 
valle , e quivi s’ accamparono ; di che gli Piftolefi furono 
troppo mal contenti , perocché quello era lo migliore , e 
lo più utile cartello, eh’ elli avertono; e fubito penlarono 
di volerlo fornire di gente, e di vettovaglia. Anziché ’l ca- 
rtello forte in tutto attediato, v’ entrarono per lo comune di 
Piftoia 300. de’ migliori , e de’ maggiori uomini grandi , e 
popolari di Piftoia . Quando quelli del campo Pentirono , 
che lo cartello era fornito di tanta buona gente, fubito man- 
darono a Lucca per gente aliai , e puolono intorno al ca- 
rtello tre grandi campi . I Fiorentini puofono lo loro cam- 
po nel pianola piè della ftrada , che viene da Piftoia pief- 
io al cartello . I Lucchefi puofono il loro campo in fui pog- 
gi" 

. Cai V< flirt ont preff* a mo *t'fr ) G- V. 8. f r. Toloftto degli Uberei , che vi era Capi* 
dice, che vi Oerrono »i. giorni ■ e che Vi- tino. 

don in quello ailcdio fu ditcfa da Metter . 
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gio di Copra dallo Spida.ecto, c un altro nc puofono quelli di 1302. 
Valdinievole dalla via dalla Cartellina . Quelli tre campi era- 
no molto belli , e di molta gente , e quando gli campi fu- zo 
rono tutti polli , ed acconci, il Marchefe Maorello Mala- 
fpina gli fece tutti afforzare , e fece fare trabucchi , e man- 
ganelle , c [a ] feceli rizzare intorno al cailello , e traboc- 
care di di , e di notte , facendo a quelli dentro grandini- 
ino danno, gettando tanto lpeffo*, che non gli laiciavano po- 
fare . Polizia ivi a pochi dì [£] fecero lleccatare il cartel- 
lo tutto d’ intorno , [c] e imbertel'care tanto che [</] nef- 
funa perfona vi potea entrare , nò ulcire , che non folle pre- 
lò , o morto . E fpefl'o [e] ufeiano fuori quelli dentro alle 
parate , e combatteano con quelli dell’ olle , e molti di quel- 
li dentro , e di Quelli di fuori erano fediti , e morti ; e co- 
sì ftette 1 ’ ode preffo a tre mefi . La roba dentro fi venia 
confumando , e ’l cartello era sì affediato , ed afforzato d’in- 
torno di gente , e di fteccati , che nulla vettovaglia vi fi 
potea mettere dentro . Quelli dentro vedendofi mancare la 
vettovaglia , pentirono di mandare a Piftoia a fignificare lo 
flato loro , e celatamente mandarono una notte uno fan- 
te con lettere , fignificando a’ Piftolefi , che la roba venia 
loro meno , e che le non ne li riforniano , in poco tempo 

s’ar- 


[bl Piali 11. inhrean il fi, e Ji nati ) 
I rotoeetn , che anco intoctari tu fcrirto 
dagli amichi > vale gittate , o (cagliare con 
trabocchi macchina militare ufatain que’ 
tempi . Più folto pag. + 8 . Lo fite Jioaitort 
• (muro citèlli , I li inani fui irahiccare m 
Muftì*. 11 trabocco era uno ftrumenro li- 
mile alla briccola , colla quale pure li get- 
tava i come chiaro apparifce nellib. i. del 
Ciritfo Calv. di Luca Pulci . 

B cm intatti > * t m II f ir tilt g ttt a , 
iitchi per tuta [oaflava I* ttrr*. 

Nella Cronica del Morelli perù frittola fi 
fpiega m, ingènti i fe pur non ò un gloise- 
ma d’ - alcun copiatore : Con moia l«M" 
th, t frittoli , ti oi »«■ inni , (ebbene anche 
il mangano era un fomiglianie llrumcnro 
da fcagliare ; e ficcome da traferro , irata- 
Cèri, cosi da fr ittol* fu detto br.it, lari per 
ifcaglure con briccola . Onde il Burchiel- 
lo nel Son. 41 della Parte 
Ckt /> èfin , cbt f* In Sin* frittclaio ■ 


Fofft rappreftntato » mona dola, 
lei Farro fltecoiart il enfi Ilo) Sitasi ari, 
che in quello libro fi legge anche più fol- 
to alla pag. 1 Ss. vale lo Hello , che fletta- 
li ulato dal Pecorone ■ dal Volgarizr.aror 
di Livio, e da G. V. 9. gj8. in ligniiica- 
to di alzare {leccati , cioè ripari di legna- 
me per maggior guardia .eficurczza- Lori. 

Idi £ imfrrttfìirt ) ImUrufearr vale ar- 
mare , o torcilicaie con bemfche . forca di 
riparo , che anch* elio faceaii di legname, 
come li può vedere da G.V. 9. 114. e 10. 
a 9. Cirt. 

1 e 1 Seffiro* ptrjin* vi / * 11 * mirare , vi 
•flirt , ibi non jojfe morto , o prtjo ) Detto 
jrpòt TÒ voSfxtvav , e eo>l più focto p. io*- 
, Fot t lltmfrmre tinto fno tornalo , t rUottrt 
all a ani . 1 allo fomiti . Cori. 

I f ) UJ ciano /non furili Sauri alti parali 1 
Parata qui t per trincea , (iccome più fot- 
ro pag. 49. Miller Gì «in fai rattnettn il 
I parale tonfi . Ctrl. _ 
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1 302.s’ arrenderebbono . Quando i Piftolefi vidono quelle lette- 
re , Cubito raunarono gente da cavallo , e da piedi , e ledo- 
no fornimento per metterlo nel cartello , e mandarono a 
dire a quelli dentro , che lì confortartono-, e fbrtono pro- 
di, e gagliardi , perocché larebbono forniti lo tale dì . Quel- 
li dentro furono allegri udendo dovere eflcre l'occorfi , e 
{lavano attenti al dì nomato per ricevere la feorta . Quan- 
do li Piftolefi ebbono fatto 1 ’ apparecchiamento, al dì no- 
mato cavalcarono celatamente da due parti del cartello . 
La grofta gente de’ cavalieri , e de’ pedoni per la ftrada 
dritta del piano per rompere lo campo de’ Fiorentini ; 1 ’ al- 
tra gente andò di lopra dalla Cartellina per rompere il cam- 
po di quelli di Valdinievole per mettere quindi la feorta; 
e la mattina molto per tempo i Piftolefi fecondo 1 ’ ordi- 
ne dato con quelli di Seravalle dencro , fecero le fchiere , 
e cavalcarono verfo lo cartello . Come quelli del campo 
vidono lo fchiere de’ Piftolefi venire verfo il campo , fubi- 
to diedono nella campana , e nelle trombe , e trombette , 
e dormenti . Il campo fue tutto armato , e ciafcuno fu agli 
{leccati , ed alle parate de’ campi , acciocché i Piftolefi non 
poteflono entrare ne’ campi , nè fornire il cartello . Quando 
quelli del cartello vidono i Piftolefi allato al campo di iò- 
pra , ufcirono fuori del cartello da 400. pedoni con lanter- 
ne, e fiaccole accelè per ardere lo campo. Vanno da Bare*» 
1 glia , eh’ era capitano di certi cavalieri , ed era alla guardia 
degli {leccati del campo , eh’ era preflò al cartello , veden- 
do quelli dentro venire verfo di lui , incontenente fece ab- 
battere grande parte dello (leccato , ed abbattutolo ulcìo 
fuori con la gente lua , e vigorofamente ufcìo loro addof- 
fo, e [a] quivi fue una battaglia molto dura. Al fine quel- 
li dentro non poterono rififtere alla forza de’ cavalieri , e 

die- 


ta] Otiti /ita una lattaglia mcltt (tura ) Bai- 
taglia dura vale nera, e crudele ; cosi più toc- 
co pag. 38. // remore tra grand i/fima attira % 
t la lattar /ia forte • e dura ; e datamente per 
CTudclmcare (ì legge topra pag.n. Combatta* 
TtaliaUttaft d’ agm’ attrattiti iolefira dura- 


tami!. Dan in quello Cg nificaro sfollo pur 
Danc. Inf. j?. 

Ah data ttrra, feretri ma I’ apri fi I i 
ed il Petrar. Son. 190. 

B dura campa di iattaflia il latta. Caria 
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[*] diedono loro le reni ; ed i cavalieri gli vcnnono*3 0 *» 
percotendo , e rimifonli nel camello , e rimafenc morti di 
quelli dentro in lui campo 15. e iubito furono Ipogliati 
igiudi , e molti ne furono prefi . Come i Pillole li f eh’ 
erano venuti dal lato di lòpra , vidono quelli di Seraval- 
le {confitti , e morti incominciarono a partirli . Quelli 
dèi campo vedendo , che e’ fi partivano , abbatterono gli 
fleccati , e percoliono loro addolfo , e mifonli in Scon- 
fitta . [b J Molti ne furono prefi , e morti * le M. Van- 
ni Scornigiani , eh’ era capitano di quello campo , avelie 
lafc ata andar la gente del campo loro addofio . I cavalie- 
ri , e 1* altra gente grolla , che era venuta per lo piano 
vedendo cosi {confitta la gente loro, fi partirono a rotta, e 
tornarono a Pilloia . Quelli del campo de’ Fiorentini non * 
fi partirono , e flettono continuo armati alla guardia del 
campo loro . Quando la fco ifitta fue data , e partiti i Pi- 
floleli , e tornati a Pilloia , quelli del campo llrinfono mol- 
to lo cartello , facendo fare cartella di legname per combat- 
terli , e traboccandogli di di , e di notte fortemente l'pef- 
fo combattendogli . Vedendofi quelli dentro cosi abbando- 
nati da’ Piftoien , ed cllendo lconfitti , e morti , e venuta 
loro meno la vettovaglia , pentirono volere campare le per- , 
fone , c ordinarono di volere parlare col Marchefe Mao- 
rello Malalpina capitano generale dell’ olle , ed elefl’ono gli 
Mattatori, e mandarono a dire al Marchefe, che voleano par- 
lar con lui . Lo Marchelb fubito raunò lo conliglio tuo , e 
con loro ragionò quello , eh’ egli avea da quelli del caftel- 
lo , e [c] quivi fi prele , che fi trovaflbno certi , che fot 

fono 


fa) Diid ini lare le reni ) Dar Ir reni i lo 
fieno . che il Lat. terga dare , alato per fug- 
gire da Virg nel 4. delia Georg v 8;. 

Ani bri verfajngi vi he litri terga eiigr. 
che dar u [flit dille il Bocc. nella Nov. ij. 
e Dan Int. ji. 

QjieJr tnmbal ei'Jnai diede Ir finir . 

Dar le reni 'rovai! anche in vi V. 7. 1 1- 
paffiame effere mille ctrti , eie diadi lori te 
re 11 et far anni morire a gran termeata . E in 
F. V- II. *y. Gl' Inglefi inviliti diedi»» Il 
rem. Ceti. 


(bl Malti ne far un» prefi , e muti , ft Mef- 
fer Panai i'eeraigiani ee. ) Manca alcuna pa- 
rola qui nei Tefto. e pare > che deblia di- 
re ; Malti ne Ianni trtfì, e mirti , 1 f ì vene 
farebbe» reflati . ft Mtffet Panni Scermgani ee. 
Bar. 

lei Qnrti fi f refe , che ft innaffiai ceni J 
Predire qui vaie determinare .fiatilire , ed i 
più volte in quella >toria • come all. pag. 
iegueiue. e più furto pag- 141 Li Firm- 
imi , e li Pi ne mani freji 11 di parlamentari tata 
li » ignari di Lanini di» . Ceti. 
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i3 oz -fono col Marchcfc a trattare , e fare i patti infieme . E 
quando i trattatoti furono trovati , il Marchefe mandò a 
dire a quelli dentro , che venilfono al campo . Allora ven- 
nono fuori del cartello ; c ’1 Marchefe [a] gli menò alla tra- 
vacca fua , e mandò per gli configlieri dell’ ofte , i quali 
vennono fubito , e quivi parlamentarono con quelli dentro. 
zi Per quelli del cartello fi domandavano certi patti, e di vo- 
ler rendere Io cartello alla città di Lucca , domandando 
volere eflere falve le portone , e 1* avere . I patti fi fcrife 
fero , e quando furono fcritti , rimandarono dentro quelli 
del cartello , e tennero’ configlio fra loro quello , che fo- 
pta le domande fi dovefle fare . I Fiorentini configliaro- 
# no , che la terra fi prenderti; , e le perfone foflono falve , 
e [A] partinfi . I Lucchefi voleano , eh’ e’ s’ arrendeflono 
per prigioni ; alla fine fi prete tra loro , che le domande 
fatte per quelli dentro fi mandaflòno a Lucca , e quello , 
che là fi diliberaflc , fi facefle . E prefo Io configlio , il ca- 
pitano mandò fuoi notati con le fcritture a Lucca a’ Prio- 
ri , ed Anziani , i quali raunarono incontenente uno gran- 
de configlio di molti gentiluomini, e popolani , ed in quel- 
lo furono letti li patti , che quelli di Seravalle domanda- 
vano , ed altresì lo configlio , che davano i Fiorentini . 
Nel detto configlio de’ Lucchefi fi dicea per alcuni , che 
quelli di Seravalle foflono ricevuti tàlve le perfone ; ed al- 
tri diceàno , che non fi prendeflono , fe non per morti , e 
preti ; altri diceano , che i foreftieri fi pigliaflono falve le 
portone , e 1’ avere , ma i cittadini Piftolefi , eh’ erano nel 
cartello, non fi pigliaflono, fe non per uomini morti , ed a 
quefto s’ accordarono quafi tutti quelli del configlio . E co- 
si fi diliberò tra loro ; e fubito i Priori fcriflero al Mar- 
chefe , ed a’ configlieri dell’ ofte quello , eh’ era dilibcrato 
per i configli di Lucca, c che cosi mandafie a efecuzione, 

cosi 


(al Gli mini *11 è ctavacca (ira ) Tn vacca i li. TrAvArci # anche appreflb alla pag. ij. 
per ctaìacca , tenda . o padiglione . E' (re- ibi PArtmf, ) PurUtfi , ciò# parrifiinfi . E 

S uentt predo gli antichi lo (cambievole ufo I cotali (incopature , c accorciamenti fre- 
el # . e del *, onde hce, e voce e fi diC- q lentemence s' incontrano negli antichi . 
fe. e fi dice tuttavia • e molte altre fimi* I Ciri. 
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così come era diliberato a Lucca, e non per altro modo.n 02 * 
Quando il Marcitele ebbe avuta quella rifpolla, Cubito rau- 
nò lo conliglio dell’ olle ; e quivi fi lede la diliberazione 
fatta nel couiiglio di Lucca , ed ultimamente vi fi prete , 
che il Marchefe mandaile in Seravalie per i trattatori de’ 
patti per la parte dentro . Allora il Marchefe mandò den- 
tro per i detti trattatori , i quali mandarono de’ più favj, 
e de’ migliori cittadini , che v’ erano , ed alcuni terrazza- 
ni del cailello , e certi conollaboli forellieri con loro , per- 
che fentilfono i patti . E giunti nel campo , parlamentaro- 
no molto col Marchefe ; ed il Marcitele difle loro quello , 
eh’ era diliberato , e che le fi voleano arrendere alla mifcri- 
cordia del comune di Lucca , eh’ egli gli prenderebbe , al- 
trimenti nò. Quando quelli dentro lo intefono, furono mol- 
to fpaventati , ed ebbono grande duolo , perchè e’ fi lèn- 
tiano , e comprendeano edere morti ; ed avuta la rifpolla 
furono melli dentro. E Cubito come furono dentro, furono 
a configlio con quegli altri , eh’ erano dentro , e dill'ono 2 3 
quello , che ’l Marchefe avea loro rifpollo’ per parte del 
comune di Lucca . Quando coloro intefono la rifpolla , fi tur- 
barono forte , come perfone , che vedeano la loro morte . 

Molti di loro didimo : anzi che noi c’ arrendiamo per mor- 
ti , mcttianci a dilperazione , e una notte a noltra polla 
percotiamo dall’ un lato del campo , e nè tutti camperemo, 
nè tutti morremo. Al fine deliberarono, che ciafcuno pen- 
fade , le fi potette veder modo , che li campalTono le per- 
fone ; e così pentirono alquanti dì , e [tf] non poteano ve- 
der loro fcampa per la grande , e diligente guardia , che 
faceano quelli dell’ olle, c la vettovaglia era quafi venuta me- 
no dentro. I foreilieri, vedendoli a tal partito, mandarono 
al capitano dell’ ode , che voleano trattare con lui . Quan- 
do li cittadini , ed i Seravallcli vidono la volontà de’ fo- 
rellieri, prelòno partito di fare quello, che r Luccheli vo- 
leano , e mandarono a dire al capitano , che gli voleano 
parlare . Il capitano raunò lo configlio fuo , e diliberaro- 
no, 

[al Ni* fitta*» alitai l#r« {campa ) Scampa per fcampa. v. fopra pag. 14. Cari. 
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1302*110 , che quelli dentro venifl'ono nell’ olle a trattare. Quel- 
li dentro clclTono de’ più làvj , e de’ miglior cittadini , e 
terrazzani , e forellieri , i quali andarono nel campo ; ed al- 
la travacca del capitano fi raunò il ^onfiglio dell’ ode, ove 
quelli dentro con belle ragioni , e lavie domandavano do- 
vere ertere lal’ciati ul'cire del cartello falve le perfone , e la- 
feiare lo cartello libero nelle mani de’ Lucchesi . 11 capitano 
rifpuofc loro , che ciò non potea ertere , perchè i Lucchefi 
aveano diliberato , che non fi pigliart’ono , [<»] fc none per 
uomini morti . Quelli dentro vedendo lo reo partito , diC* 
fono , che voleano fare quello , che ’l comune; di Lucca vo- 
lea , e che andaflbno per lo cartello , e eh’ avertono miferi- 
cordia di loro . Il capitano lubito fece armare lo campo 
tutto , c Iceliè , ed elelfc certi da cavallo , e da piedi di 
quelli , eh’ erano più atti ,.c fofficienti al lèrvigio ; e rice- 
vuti ftadichi da quelli dentro de’ migliori , che v’ erano , 
entrarono nel cartello , e prefono le fortezze , e [£] forni- 
ronle di loro brigata , e puofono le bandiere de’ Lucchesi , 
e de’ Fiorentini in fu le fortezze , e in fu le porte , e fu le 
mura . Quando fue prefo tutto il dominio , il capitano fe- 
ce mettere da parte tutti i Piftolefi , ed i Scravallefi , e 
dall’ altra parte tutti i foreftieri ; e fatto quello mandò per 
certi Guelfi Neri ufeiti di Pifloia , e di Seravalle , perchè 
non volea ertere ingannato da loro , e fece venire dinanzi 
24 da fe tutti i forcrtieri , Che erano flati in Seravalle , ed a 
uno a uno gli mandò tutti a Ilare prefl’o alla porta , e co- 
me tutti furono alla porta, gli fece mettere fuori della ter- 
ra , e accompagnarli inlln fuori del campo fani, e falvi, e 

riman- 


(a) Se none per uomini morti ) Per fuggi* 
re 1 e addolcire lo feontro delle coiìto- 
nanci, fili antichi di litro » e fcrilTero fre- 
quenti filatamente none per non . Nei celebre 
Tetto a penna dì Giuliano de* Ricci di 
Mart. e Filip. Villani • del quale fi fervi- 
rono i Giunti per rittampargli » s» incon- 
tra fpethfsimo • ed an^he il dille in rima 
Francelco da Barber. ne' Docum. d* auto- 
re 150. ry 

Ni pur ii traditor . fut/lo •£*** pone » 

Per tèi vizio, che none 

fi dea giammai perdonar , ma punire . 


v. I* annotazioni dell 1 Ubaldini in quella 
voce . 

(b) Fornironie dì loro hifrata ) Segata , 
cioè gente , onde anche nella pag. fcg. è fri» 
fata da eaxailo , ciò ^ gente a cavali» , Cork* 
Narra il Compagni » che il creilo di Se- 
rayaJlc fu attediato, e prefo da* Fiorenti- 
ni , e da» Lucchefi , perchè a Veliere Schiat- 
ta de* Cancellieri Capitano de’ Piltoiefì fcap- 
pA di bocca , ragionundo con Metter* Ge- 
rì Spini, e con Meiicr Pazzino de* Pazzi* 
che non era fornito di vettovaglia. 
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rimandolli a Piftoia. I cittadini Piftolefi , cd i terrazzani 1 3 OJ< 
di Seravalle , eh’ erano flati all* affedio , fece tutti piglia- 
re , e legare , e così prefi , e legati gli mandò a Lucca , e 
prima furono medi in certe Chiefc , e portia in prigione, 
e quella fue la mifericordia , che ulàrono in loro . li ca- 
rtello di Seravalle feciono afforzare , e fornironlo di buo- 
na , e affai brigata da cavallo , e da piè , perchè faceflò- 
no guerra alla città di Piftoia . Il Comune di Piftoia , per- 
duto Seravalle , non teheva più neffuno buono cartello , fe 
p.on Larciano , eh’ era nel monte di fotto dal lato di Luc- 
ca , e quello del Montale , eh’ era dal lato di Firenze , le 
quali due cartella faceano gran guerra a Lucca , ed a Fi- 
renze . I Lucchefi penfarono di aver Larciano , e fecio- 
no parlare a certi Guelfi urtiti del detto cartello , i qua- 
li intefono al fatto , e per mezzo d’ alcune femmine par- 
larono con alcuni Guelfi di quelli dentro celatamente ; e 
ne’ ragionamenti , eh’ ebbono , trattarono di togliere Larcia- 
no per furto ; e dato P ordine , quelli urtiti tornarono a 
L'ucca , e diffono 1’ ordine prefo con quelli dentro , e quel- 
li dentro parlarono in fegreto con coloro , con cui potea- 
no Acutamente parlare quello , che ordinato era per loro 
con li loro urtiti Guelfi . [a] Quello trattato baftò più di 
due mefi ; quando lo fatto fu meffo tutto in ordine , e fat- 
te le leale , e tutti gli [£] argomenti da involare la terra, 
allora due giovani Guelfi , ed urtiti di Larciano , e ga- 
gliardi una fera al tardi vediti a modo di femmine di pan- 
ni ftracciati , e cattivi, con un falcio d’erba in capo per 
uno , entrarono in Larciano , e andarono alle cafe di colo- 
ro , eh’ avevano fatto lo trattato con gli urtiti loro . E in- 

C de a 


Cai {loffio tritato loffi più di Un mefi ) Ba- 
ffi , cioè durò . andò in lungo. Il Bocc. 
ne JLabar. n. 29}. Gli fi aorreiic dare d’ aa 
ventre pecorino per le jote tomo . quanto il 
ventre, 0 le gote i.iflaffere , Ceri. Nel libro 
de’ Capinoli della Compagnia de' Difciplt- 
naci [ i quali furono d 1 fieli I’ anno 1274. e 
dall’ autore dell’opera intitolata Ortografia 
Italiana furono creduti il Trattato della 
Disciplina fpirituale di Frate Domenico 
Cavalca J la quaJ Compagnia i quella ilcf- 


fa, che in Firenze oggi iì appella di Gerù 
Pellegrino , al cap. 7 . li legge : V tifico dot 
quale baffi un enee. 

Ibi Gli argomenti da involare la terra ) Ara 
gementi qui vale approdi , upprefiamenei : co- 
si argomentarli per apprettarli più fotto pag. 
20. In Significato non diumiiglianrc dille 
il Petr. nel Trion. della Cali. 

Cf i’ oidi amar cm tati’ i fae ’ ar grattai* 

Mutate lontra colti , di eie io ragiono. 
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1302.de a pochi dì, fecondo l’ordine del trattato, i Lucchefi con 
gente affai , e col fornimento delle fcale , e dell’ altre co- 
lè bifognevoli cavalcarono preffo a Larciano , c feciono lo 
fegno ordinato per li -trattatori . [j] Come quelli dentro , 
che doveano dare la terra, vidono il cenno , Cubito monta- 
rono in fu le mura , e quelli di fuori appoggiarono le fca- 
le alle mura , e montaronvi luto ; anziché quelli dentro 
Cene accorgeffero , vene furono Culo grande quantità , e puo- 
l'onvi le inlègne de’ Lucchefi , e prdono le guardie , e get- 
tarono giulo dalle mura ; il Cimile feciono delle guardie del- 
15 la porta , e incominciarono a gridare . la terra è de’ Luc- 
chefi . Quelli della terra prelero 1 ’ armi , e traffero alla por- 
ta ; quelli, che aveano prefo la porta, non gli lal'ciavano 
appreffarc , l'acttando , e gittando loro pietre . Certi di quel- 
li dentro, [£] che teneano al trattato , erano dentro alla por- 
ta , e tagliavanla , e la gente de’ Lucchefi , eh’ era di fuori, 
tagliava dal lato di fuori . Quelli di fu le mura faettavano, 
e combatteano con quelli dentro , e non gli lafciavano an- 
dare alle mura . La gente de’ Lucchefi per forza tagliata 
la porta entrò dentro , gridando : vivano i Guelfi , e ’l po- 
polo di Lucca, e muoiano i Ghibellini . Quelli dentro ve- 
dendo i Lucchefi nella terra , e che non fi poteano più ri- 
parare, entrarono nella Rocca, la quale era molto forte . 
Quelli , che non vi poterono entrare , furono tutti prefi . La 
Rocca era in fu le mura , c potea dare 1 * entrata a’ Pi- 
ftolefi. Quelli della Rocca , vedendo perduta la terra , figni- 
ficarono a Piftoia , come la terra era perduta , e che la Roc- 
ca fi tenca , e che [c] fe voleano ricoverare la terra, egli- 
no darebbono loro 1 ’ entrata per la Rocca . I Pillolefi fu- 
bito feciono armare la gente loro tutta da cavallo , e da 
piè . E date le ’nlègne, ulcirono fuori , e cavalcarono verlò 

Lar- 


(a) Come quelli dentro te. vidono il cenno ) 
Cenno qui vale legnale . Cork, F rance (co da 
Buri (piegando quel verfo di Dan. Intaa. 

Con nimbati . e con cenni di cefi eli* 
dice : Con cenni di caflella » cioè con fami , fe 
è di dì t fe è di notte , con fuochi , m 
(bj Che lineano ni trattilo ) Cioè conferi- 


ti va no 1 e .come più comunemente oggi fi 
dice , renevano di mano , o avevano i’ inte- 
fa. Così fi legge in G- V. 8. Difftft con 
P affiati di alcuni de » Cardinali « che temono 
al trattato . 

[ci he voltano ricoverare la terra ) Ricove- 
rare per ricuperare » mutato il p in » , Cork, 
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Lardano per foccorrerlo . Quando i Lucchefi fentirono , • 3 ° 2 - 
che’ Piftolefi veniano per racquiftare il cartello , inconte- 
nente ulcirono fuori a cavallo , e a piedi , e puolbnfi rim- 
petto la gente , che venia a Piftoia , e [<*] milònfi a for- 
tezza , che non potefiono venire loro addofl'o così di fubi- 
to ; e quando furono preflo 1’ uno all' altro, cominciarono 
a badaluccare combattendoli infieme , e tanto s’ appartaro- 
no , che combatteano con le fpade , e con le coltella . Quan- 
do la gente de’ Lucchefi , eh’ erano a cavallo, vidono ingrof- 
làto lo badalucco , feciono fare alcuna fpianata , e diedono 
il nome intra loro , e andarono a percuotere a’ Piftolefi . 

Quivi fue una grande, e dura battaglia . 1 Piftolefi non po- 
terò foftencre , e diedono loro le fpalle , i Lucchefi gli lcon- 
firtero , c furonvi tra morti , e prefi preflo a 300. Quan- 
do il campo fue vinto , i Lucchefi fi tornarono nel cartel- 
lo ; quelli della Rocca vedendo i Piftolefi feonfitti, rende- 
rono la Rocca , e andaronne a Piftoia làlve le perfone . 
Avuta la Rocca , i Lucchefi la fornirono di loro gente , 
c mifono Capitano della terra , e fornironla , come fi con- 
venia . Grande fue lo danno , che’ Piftolefi riceverò , sì 
della feonfitta della loro gente morta , e prela , e sì del 
cartello di Larciano perduto, ch’era la miglior terra, che 
forte loro rimafa , e molta vettovaglia venia loro da quel- 
la parte , e non rimafe loro altro , che la ftrada della Sam- 
buca , e [6] da quella venia loro tutto il fornimento , che 
bifognava loro . I Lucchefi fornita la Rocca , e la terra di 
Larciano , tornarono a Lucca con grande fefta , ed alle- 
grezza , e con molti prigioni . Quando i Fiorentini vido- 
no , che i Lucchefi aveano prelb il cartello di Larciano, 
propuofunfi di volere eglino togliere il caftello del Monta- 
le , acciocché i Piftolefi non avertono nefluno ridotto dalla 
parte di Firenze, e [r] per poterli cavalcare fenza avere 

C 2 net- 


ti) Mìftmfi » ftruzz» ) Cioè fortificarono. 
Cari. 

lb) D* l—ll* veni a Ite» luti» il fervimi*- 
I* ì v. Copri allapag.il. Ceri. 

(c) Ptr putrii I4V4 litri ) Civettili qui 


vale feorrere coll’ etèrciro nel ptefe de’ 
nemici propriamente per dare il guado, o 
Taccheggiare ; maniera fmjnemirfima pref. 
fogli antichi, e fpecialmeure ne’ Villani, 
e difiefi indiiUnramenre di rutto l’efctcj- 

ta 
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1 3° 2 Mic(Tuno contatto . E volendo dare compimento al propofi- 
to loro , mandarono per uno cittadino Piftolefe Guelfo, e 
Nero ulcito di Piftoia , il quale avea nome [<?] Bcrtino Nic- 
colai , che guardava la fortezza del Pantano , la quale era 
di M. Simone Cancellieri Nero . Quello Bertino era uomo 
gagliardo , c [ b ] fimo di guerra , e pcrfona , che s’ adope- 
rava forte ne’ fatti dell’ arme per la parte Nera , ed era 
molto amico di certi uomini del Montale. Bertino fuc a Fi- 
■ renze , e quelli, che 1’ aveano a fare , gli manifeftarono lo- 
ro intenzione , domandando , s’ egli potea vedere modo , 
che quello fatto fi fornilTe , c le «ovatte pcrfona, che vo- 
IctTe dar loro una delle porte , ficchc vi potefl'ono mette- 
re entro la loro gente, ed eglino gli darebbono gran quan- 
tità di fiorini . Bertino , ficcome lavio , rilpuole di fare , e 
adoperare fuo podere nella volontà del Comune di Firen- 
ze , e ritornò al Pantano j e molto penlàto l'opra al fat- 
to , dopo alquanti dì mandò celatamente una femmina al 
Montale a uno , eh’ avea nome Braccino , il quale era [c] lo 
maggiore della terra , e ’1 più creduto , che gli volea par- 
lare . La femmina andò , e fece 1’ ambalciata . Braccino fi 
maravigliò forte , e difse , che le ril'ponderebbe , e feeela 
dimorare tutto quello giorno , e prete configlio con i fuoi 
conforti di quelli , di cui fi credea piu potere fidare . Co- 
loro fi meravigliarono affai , e dilfono fra loro , che que- 
llo non doveva eflfere fenza grande cagione , confiderando. 


to tanto della fanteria » che della cavalle- 
ria; onde in Fil. Vi! i M °J m 
ftio a ciò lare due ragioni ; P una , perchè la 
fritte a piè fri chetamente cavalca , P altra, 
perché Itva meno polverio . Ed anco lo feor- 
rer per lo mare coll» armata navale il dif- 
fe cavalcare M. V. 4- *2. L' armate cavalca- 
no il mare , e innanzi che in/teme fi ritrovi - 
no , ci occorrono altre , e non piccole cofe . 

[a] Bertino Mie col ai) Tanto G* V. 8. 6 $. 
quanto Di no Compagni narrano , che il ca- 
mello del Montale fu prefo per trattato 
tenuto con quei di dentro per opera di 
Mefser Pazzino de» Pazzi . che aveva 
una poflTeflione vicina a quel cartello det- 
ta Puligiano ; ma non narrano il condu- 
cimento di quel trattato » che qui mi- 


nutamente fi defetive- 

Ibi Sav o di guerra ) Cioè intendente di 
guerra» bravo guerriero. Cosi Tacito dif- 
fc PerìtM aula , che noi diremmo Savio di 
corte . Nel Pecorone gior. 14- nov. 1. Qjefio 
Papa fu favijfimo di Jcritturi , e i' intelletto , G- 
V. * 1. dy. dice di Meli’er Piero Rodò ♦ che fu 
favio di guerra t e prode di fua per fotta» Corki 
II luogo di Tacito citato dal Corbinclli for- 
fè è nel cap. 29. del lib. n. degli Annali, 
dove però li legge nelle migliori edizioni 
non » ma regia * Callifiut priaris quofue 
regia peritms . 

tei Lo maggiore della terra • e *l più credu- 
ta ) Più creduto , cioè di maggior crediro . 
Cork. Della forza, e del lignificato di que- 
lla voce v. i Dep. Decani, pag. 29. 
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che Bertino era a guardia del Pantano, e ch’egli era uno 1 3° 2 » 
de’ maggiori guerrieri , che ’l comune di Piftoia avefise , c 
quello , che più gli dannificava . Al fine diliberarono , eh’ 
egli andalTe , e fagacemente parlafle con efso lui , ficchè non 
il potcfse ingannare . [a] Braccìno ebbe la femmina , e 
difsele , che facefsc la rifpofta a.Bcrtino , eh’ egli era ap- 
parecchiato di parlare con lui , c che ordinale lo luogo, 
e ordinato lo luogo gliele mandalse a dire . La femmina 2 7 
ritornò a Bertino , c celatamente gli fece la rifpofta . Ber- 
lino avuta la rifpofta, ordinòe lo luogo, dove dovea parla- 
re con Braccino , e fubito mandòc a dire a Braccìno il 
luogo, dove gli volea parlare , c quando. E inde a pochi 
dì Bertino la notte , che egli avea ordinato, andò con po- 
ca compagnia al luogo ordinato , dove già era giunto Brac- • 
cino ; e Bertino fàviamente gli dille, s’ egli volea intendere 
a dare il Montale al Comune di Firenze, che gli farebbe 
dare [a] feimila fiorini d’ oro , éd altri affai vantaggi fa- 
rebbe dare a lui , ed a’ fuoi conforti , affegnandogli molte 
ragioni , per le quali egli dovea volerlo fare , e maftima- 
mcnte la potenza del Comune di Firenze , e che fc non 
1 ’ aveffe per quel modo , imponibile era , che per qualche 
altro modo torto non gli dovefle venire alle mani , come 
gli erano venute affai dell’ altre ; dicendogli intorno a ciò 
quello, che credca forte utile al fatto . E fatti quelli ra- 
gionamenti fi diedono infieme certi fegni , con i quali fi 
doveano ritrovare infieme , ed appreffo ciafcuno fi ritornò 
alla fua brigata . Tornato Braccino nel Montale conferlo 
fegretamente con de’ fuoi conforti, e con certi Montalefi, 
de’ quali fi credeo potere fidare , co i quali infieme [£] di- 
liberò d’ andare dricto al trattato . Ed a fine , che ijefl'uno 
fi poterti; addare del fatto , ordinarono , che Braccino an- 

C 3 dalle 


(al Braccìno eUe la femmina ) Avere qui va- 
le far venire a fe, modo di dire tifato predo i 
buoni rcrittori. Nov. Anri. frf. Il Re cominciò 
et mitre . t ioeootanent» thbe «no della famigli*, e 
««.li • faperc della coni enzimi di que/h do e Cr». 
eh . l-'ranch. Sac. Nov. # 8. olire di foli’ ero 

empoflo li tre ri con Ned, lo, rd llbono Michele Cini. 
la) Stimilo ferini ) G. ne l | uoto c j. 


tato , ed il Compagini dicono , che i Fio- 
rentini per aver il Cartello del Montale sbor- 
darono non fiorini liooo. ma 3000. 

(b) Dihlei ò d * oerdert dietro ni troteoto ) 
Andar dietro gui vale attendere, dare orec- 
chio. Così il Foce, nel principio della 4. 
giornata: Allo mia etì non iftÀ trac Pando- 
ri ornar dietro a qoe/le cefi. Cork. 
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*3°i'daflè a Piftoia, e diceflè , eh’ egli avea trattato d’ avere il 
Pantano , licchè non fi maravigliaflbno i Piftolefi dell’ an- 
dare , eh’ egli facea di notte fpeflo fuori del Montale . I 
Piftolefi fi fidavano molto di lui , e come ordinarono, cosi 
fi fece , che Braccino andò a Piftoia , e dille a’ Rettori 
della città , eh’ egli avea trattato d’ avere il Pantano . I 
Piftolefi furono di ciò molto allegri credendo , che Brac- 
cino faceffe quello , eh’ egli dava loro ad intendere , per- 
chè la gente , che fi riparava nel Pantano , facea troppo 
grande guerra alla città , e contado di Piftoia . La rifpofta 
de’ Piftolefi fuc, ch’egli ièguiffe faviamente lo trattato. Avu- 
ta quella rifipolta Braccino tornò al Montale j e dopo pochi 
dì mandò uno fuo fegreto mefl'o a Bertino dicendo, che gli 
volea parlare, e ch’egli andaffe la notte al luogo ordinato; e 
la notte fu al luogo ordinato, dove trovò Braccino, il quale 
Braccino rifpofe a Bertino , eh’ egli era apparecchiato a dare 
il Montale a’ Fiorentini , quando la ficurtà , ed il depofito 
; 8 dc’fci mila fiorini fofle fatto. Bertino di quella ril'pofta 
fue molto contento , c dirteli , eh’ anderebbe a Firenze a 
dare effetto alle cole ragionate , e ciafcuno fi. tornò a ca- 
la . E Bertino fubito cav alcò a Firenze , e fue con quel- 
li , che aveano in mano il fatto , e la balìa di quello trat- 
tato , e dille loro quello , eh’ egli avea da Braccino , e 
prcgolli , eh’ ordinammo di far fare il dipofito , acciocché 
1’ opera fi forniffe lènza indugio . Quelli della Balìa ebbo- 
no loro configlio , e ordinarono , che il depofito fi faceffe 
lubito * e i denari fi pagaflono in quanto lo fatto venifse 
fornito » Fatto il dipofito , Bertino tornò al Pantano , e 
mandò a Braccino , che venifse la notte legucnte al luogo 
ordinato .. Braccino vi venne , e quivi ftabilirono lo gior- 
no , che ’l fatto fi dovefise fare » e partironfi ; e Bertino 
fubito n’andò a Firenze a quelli della Balìa, e difse loro 
tutto 1’ ordine dato con Braccino, e ’l dì , che volea, che 
. il fatto fi facefise » Coftoro feciono fare tutto 1’ apparec- 
chiamento , eh’ a ciò fi richiedea ; e fatto quello i Fioren- 
tini feciono bandire la moftra armata de’ loro foldati , i 

quali 
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quali tutti fi raunarono armati nel prato <F Ogniflanti crc-H 01 * 
dendo quivi fare la mortra . Come furono quivi raunati, 
andò bando , che ciafcuno feguifse le infegne . I capitani 
generali della gente cavalcarono verlò Prato con tutta la 
gente dell’ arme da cavallo, e da piè, e cialcuno fi meravi- 
gliava dell'andata , che fi facea così fubita [<*] lènza fare al- 
cuna rifiata, e cavalcarono infino a mattino, cd allora giun- 
tino prefso al cartello del Montale ; e come furono quivi giunti, 
feciono lo legnale ordinato, acciocché quelli dentro, che do- 
veanò dare loro l’entrata, lo vedefiono. Fatto il legnale, quel- 
li dentro rifpuofono al fegno . La gente tutta cavalcò, cd al- 
1' alba del giorno furono a piè delle mura del cartello . 

Quelli dentro , che doveano dace 1’ entrata , montarono in 
fu la porta , e puofonvi Tufo le bandiere del Comune di 
Firenze, gridando: la terra è de’ Fiorentini; cd altri loro 
conforti , ed amici ftavano dentro , e tagliavano la porta , 
e’ Fiorentini tagliavano di fuori . Il romore era grandifli- 
mo dentro , e la battaglia forte , e dura . La porta fue 
aperta , e i cavalieri , ed i pedoni entrano dentro . Quan- 
do quelli dentro vidono la gente de’ Fiorentini dentro al- 
la terra , quelli , che temeano delle perfone , ricoveraro- 
no nella Rocca , la quale era bella , e forte , ma non era 
in luogo , che potefse dare entrata . La gente de’ Fioren- 
tini vi fue fubito intorno , e combatteala ; ella era sì for- 
te , ehe per battaglia non fi làrebbc mai auta . I capitani 
della gente de’ Fiorentini vedendo , che per battaglia non 29 
fi farebbe mai avuta , fecero chiamare i capitani della Roc- 
ca , e parlarono con loro , dicendo , che s’ arrendefsono , 
perocché vedeano , che non poteano avere foccorfo , e 
le non s’ arrendefsono [£] da indi al terzo dì, che non 
gli ricevercSbono da inde innanzi , fe non per morti . Quel- 

C 4 li den- 


[al Stnz « fare alcuna rifiata ) Della forza» e 
proprietà de’ nomi verbali femminini deri- 
vati dal participio pattato v. a Depur. De- 
cani. pag. 97- Da rtfiart è refiata , che G tro- 
va nel Cento-Novelle per fine Nov. Anr 97. 
Qjftgli » che i* infegni cottila novella non la /*#»- 
fegni fatta i td tilt rifpoft : perchè ni ì Et e’dif- 


fc : perchè e* nenO in/egni la te fiata . Qui è ri- 
fiata da rifiati per fermarli , che vale } amata. 

IbJ li a md, al terza dì) Cioè in termine di 
tre di . Nel cap.47. del Secondo Trartato 
dell» Albertano : A’ quali comandi ♦ che da in- 
di alt' ottava i magati ia Jaa pte pinzi fi prtfen- 
tajjoao. Ceti, 
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1 3 oz, li dentro udendo quello, e fappiendo , che i Piftolefi non 
aveano podere da {occorrerli, ril'puofono , che volcano Icri- 
vere a’ Piftolefi , che fe non gli foccorreano infra tre di , 
che s’ arrenderebbono . Di ciò i Fiorentini furono conten- 
ti , c diedono loro termine di tre dì . Quelli della Rocca 
lo fcrifsono a’ Piftolefi , i quali veggendo non potere con- 
traltare a' Fiorentini , c per conteguenza non potere foc- 
correre quelli della Rocca , fcrifsono loro , che pigliafsono 
partito , c faceisono i migliori patti , che potcl'sono , pe- 
rocché non erano podcrofi a poterli l’occorrere . [a] Avu- 
ta che quelli della Rocca ebbono la rifpolta , fecero chia- 
mare i capitani dell’ olle , c feciono patti di rendere loro 
la Rocca per lo Comune, di Firenze , pofsendofi partire 
tutti quelli , che v’ erano , falve le perfone ; c così furo- 
no ricevuti , e furono accompagnati , ficchè n’ andarono Fa- 
ni , e fai vi a Piltoia . Quando lo Comune di Firenze eb- 
be auto il cartello del Montale , sì '1 fornìo bene di gente 
da cavallo , e da piè , e riduccanvifi dentro gran quantità 
di Guelfi Neri , i quali faceano gran guerra alla città di 
Piftoia . E nota , che tutti quelli , che faceano lo tradi- 
mento , e tutta la loro fchiatta . o la maggior parte di lo- 
ro in poco tempo capitarono male , che pochi ne rimafo- 
no , che non fofiono o morti , o prefi , e così perderono 
le perfone , e 1’ avere . E pertanto ciafcuno fi dee ftudia- 
re d’ eficre leale al fuo Comune, perchè il più delle ‘vol- 
te [ b ] chi fa quello , che non dee , gl’ interviene quello , 
eh’ e’ non crede . E così è rimala la città di Piftoia fpo- 
gliata di tutte le lue cartella . La guerra fi facea per 1’ una 
. gente , c per 1’ altra molto dura . Li Piftolefi dentro Bian- 
chi erano fatti sì crudeli , che quanti ne vernano loro al- 
le mani de’ loro ufeiti , tutti gli faceano morire», quale im- 

pic- 

fb) Chi f» rutilo . che non tire oc. ) Prover- 
bio . che fi dice oggidì frequentemente . 
11 Cafca nella Commedia intitolata 1 Pa- 
rentadi Att. 4. Se. f. E ili i htuveruil pro- 
ve r Ho, eh* per tuli» fi dilli chi f» i/uel , eh 
non Jehhe 1 [P irnervun }» t! » «i’ •’ «a crede. 


fai Ami», eh rutili dell» Ette» tihut I» 
rifpofi* ) ùrrs p/ 3 arov , cioè Aut* chi thhono I» 
rijpofl» rutili dell t Ette» . Così fopra pag . 14. 
Aldi» etnie di Pi (hi et [li mandi incanirò , t 
dentelli armeggiando . È più fotto pag. I pt . 
Per rullio modo lo feciono rutili , (hi reggiano 
Fifa , 4 cnden *’ l’iftni. C’rh, 
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piccavano, e quale faceano morire d’altra mala morte. E‘3 02 * 
itando alquanto tempo li Piftolefi cavalcarono in montagna 
a uno cartello , che li Lucchefi av.eano aiForzato , c guar- 
davamo alquanti Guelfi Neri ul'citi di Piftoia , e iubito una 
mattina all’ alba vi furono d’ intorno , e combatteronlo for- 
temente . Lo cartello non era ben forte , ed avevavi poca 
gente da difenderlo ; tanto lo combatterono , che per for- 
za P ebbono , e quanti vene trovarono dentro, tanti ne mi- 
fono alla morte , fra’ quali vi furono morti Lapo di M. 
Tegrimo de’ Siniboldi , e Ser Predi di M. Sozzofante , e 
qucfto fece uccidere M. Gherardo Fortebracci per vendet- 
ta del figliuolo , eh’ era flato morto per M. Lofte Sinibol- 
di . Come i Piftolefi ebbono avuto lo cartello , e morta la 
gente , fubito fi partirono per paura , che quelli della mon- 
tagna non venifl'ono loro addoflo , e tornarono a Piftoia 
con grande fefta ; e poco flettono , che da capo cavalca- 
rono in montagna . Quelli di montagna lo Pentirono , e 
[a~\ argomentaronfi per quello, ch’aveano ricevuto l’altra 
volta , c celatamente andarono a ftare a certi parti . Li 
Piftolefi furono intorno a Cartello di Mura con fornimenti 
da combattere , e cominciarono a combatterlo . Il cartel- 
lo era forte , e bene fornito di gente . Mcntrechè fi com- 
battea, [ b~\ i montanini, eh’ erano a’ partì, cavalcarono vcr- 
fo li Piftolefi , che combatteano Cartello di Mura . Quan- 
do i Piftolefi gli vidono lafciarono lo combattere . Quelli 
del cartello vidono la gente loro preflo al cartello , ed a 
nimici , ufeirono fuori del cartello , e francamente pcrcofi- 
fono a’ Piftolefi . Quivi fue grande battaglia , e combatten- 
do quelli dentro con quelli di fuori , gli altri montanini 

Neri 


Cai A rgomtvfarcnfi) v.fopra alla pag.24. C#rJ. 
lb) / montanini , ck 1 erano 4» pajfi ) Cioè 
quelli dalla montagna . gli abitatori della 
montagna Dan. Ritn. 31. 

O montanina ni* c Aizzi fu VA: re. 

cioè fatta in patfe monruofo . Cori. Fran- 
co Sacchetti nelle Opetc Diverte a car. ir. 
del Codice di Giuliano Giraldi citato da- 
gli Accademici della Cnilca nel loro Vo- 
cabolario . cosi comincia una fua Canxo- 
nctta a ballo pattatale ; 


0 vaghe mentavi ve fa/l ertile , 

Dovile venite lì leggiadre % e Ielle ee. 

Ser Brunetto Latini nel cap. n. del p. li- 
bro del Teforo chiamò mutavi*! una fpe- 
cie di falconi nati ne’ monti , e più fal- 
varichi desìi altri • Mcntaniva fu chiamata 
l fecondochc natta G- V. 8. ] una cam- 

pana, che i Fiorentini tolfcro nella prefa 
del lopradetto Cafteilo del Montale podo 
nelle montagne di l'idoia, e mifcro uella 
tolte del palagio delia Podcdl . 


' 1 

; 
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1 l 0i «Ncri traflbno alia difefa di quelli dentro , ed entrarono 
nella battaglia , c francamente combatterono con quelli di 
fuori . Li Pirtolcfi non potendo iòftcncre , diedono le Ital- 
ie , e morironvi zoo. uomini , e lalciaronvi 28. cavalli . In 
quel tempo li Bianchi di Firenze , eh’ erano fuori per ri- 
belli , erano molto moltiplicati ; trovaronfi fare una ino- 
ltra di quattrocento cavalieri , e cominciarono a fare gran- 
de guerra al contado di Firenze, e (lavano in Gangareta, 
e fpeffò affittivano la (tratta , e pigliavano li mercatanti , 
ò le fome , che pattavano per lo paefi; ; ed in quello tem- 
po fecero li Bianchi loro sforzo , c vennero al cartello 
di Pulicciauo , ed attediarono , c crcdettono avere altre 
cartella della contrada . Li Fiorentini , e li Lucchefi fece- 
ro loro sforzo , e cavalcarono pretto a Pulicciano , e puo- 
fono 1’ ofte loro incontro a quello de’ nimici , e quivi 
(lavano gli Bianchi intorno al cartello , e non vi lalciavano 
mettere neffùno fornimento , e (lette più di , che i Fio- 
rentini , e’ Lucchefi non lo poterono fornire. E veggendo, 
che lo cartello non fi potea tenere fe non uno di , fecero 
armare tutta loro gente , c fchierarongli , e per forza an- 
3 1 darono pretto al cartello , ed a male grado de’ Bianchi , che 
v’ erano intorno, lo fornirono di vettovaglia , e di gente, 
e poi tornarono a’ campi loro . Allora vedendo li Bianchi 
fornito lo cartello, e vedendo la forza de’ Fiorentini, cela- 
tamentc una notte fi partirono del campo , e lafciarono tut- 
to loro fornimento , e andaronne in iiconfitra , e certi del- 
la gente de’ Fiorentini andarono loro dirieto , e prefonne , 
e uccifonne aliai , infra’ quali fue prefo alcuno grande cit- 
tadino Fiorentino ribello , e fugli tagliato la teda ; e po- 
co tempo (lette , che dentro dalla città nacquero difeordie 
per parte , per le quali difeordie fi combatterono inficme 
tra loro . L’ una parte erano li Tofinghi , e loro (éguaci , 
e 1 ’ altra erano i Cavalcanti con certi della parte Bianca ; 
e dando cosi, lo dormo fi cominciò tra 1’ una parte, e l’al- 
tra , e combatterono molto . La gente de’ Neri , e de’ To- 
finghi fue più forte , che 1 ’ altra de’ Cavalcanti , e de’ Bian- 
chi, 
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chi, ficchè combattendoli Tofinghi, e’ Neri, rimifiino ir\ 1 3°3« 
cala li Cavalcanti, e’ loro de’ Bianchi, ed aflocaronli, e ru- 
baronli . Lo fuoco fue si grande , eh’ arie grande*parte del- 
la città ; di che li mercatanti di Firenze ne riceverò- gran- 
dillimo danno per la grande arfione, c rubaria , che li fe- 
ce delle mercatanzie , c de’ drappi . Allora rimalòno Signo- 
ri li Tofinghi , e la parte Guelfa, e Nera. Li Cavalcan- 
ti, e la maggior parte di quelli , [<?] che attcndeano a 
loro, furono cacciati fuori della Città di Firenze. La guer- 
ra li facea in quel tempo grande in tutta Tolcana . E po- 1 
co tempo dando per la grande gelolia , eh’ era nata in Fi- 
renze, la parte Nera fece tagliare la teda a quattro de’ mag- 
giori della parte Bianca , infra’ quali fue un grande Cavalie- 
ri de’ Cavalcanti . E poco tempo dette, che per vendetta 
di quel Cavaliere fue morto M. Pazzino de’ Pazzi . In quel 
tempo vacava la Chieda di Roma di Padore , e la Corte (1 
tenea a Perugia , e dando poco , la Chieda fue riformata 
di Padore. [£] Fatto lo Papa, lo Comune di Firenze [r] fe- 
ce ambalciadori quafi tutti li maggiori caporali della parte 
Guelfa Nera, infra’ quali fue M. Corlò Donati, e M. Rof- 
fo della Tota , ed altri grandi cittadini , e mandaronli al 
Papa , e quivi dettono alquanti di „ Li Bianchi ribelli di 
Firenze , che fi riduceano in Bologna , ed in Romagna , 
lentendo , che lo fiore della parte Nera della Città di Fi- 
renze era andato a Corte di Papa , raunarono gente aliai 
da cavallo , e da piè , ed ebbevi molti Bolognefi , e Ro- 
magnuoli ; e raunata la gente, cavalcarono colatamente a Fi- 
renze , credendola avere , perchè quafi tutti li caporali- 
dentro erano andati al Papa , c nella città avea poca gcn- 31 
te da .cavallo; e giuntino a Firenze , anziché quelli den- 
tro lo lèntilTono „ La gente s’ afpettòe tutta a San Gallo , 

e qui- 


[al Che étttndta m m fon ) Cio£ s* inten- 
deano con loro , e coi! è nell* pag. ju fc- 
guente. CorK 

(bl Patti lo Pap «J IL nuovo Papa creato in 
quello tempo fu Benedetto Xldi Trcvigi. 

[c] F*Ce ambajeiaden tc. infra quali fue M. 
Ccrfo Donati ti, ) Q. S- 74» no a dice » che 


auefti caporali di parte Guelfa ,o Nera for- 
iero mandati am bafci ad ori , ma che furo- 
no fatti citare . e chiamare a Corte per ope- 
ra del Cardinal Niccolò da Prato, cheef* 
fendo Bianco , e Ghibellino gli accusò al 
Papa di var j delitti , volendo ili quefto mej> 
zo rimettere i Bianchi in t nenie. 


/ 
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1 3°ve quivi fi fchicrarono , cd entrarono ne’ borghi fenza villa - 
neggiare nclì'una perlona , e così vennono infino alla por- 
ta di S. LTorcnzo credendofi entrare nella città . Li Fio- 
rentini erano tratti a riparo . Quelli di fuori prefono uno 
grande palagio , eh’ era allato alla porta delli Spadari , cre- 
dendo entrare per quella porta ; quelli dentro vi traforo 
con 1’ arme , e col fuoco , cd aperfono la porta , ed affo- 
carono lo palagio , cd arfonlo . Quelli , che ne ulcivano , 
etano morti , e lo avanzo v’ arfe dentro . Grande danno 

• vi riceverò li Bianchi . Quando li Bianchi di fuori vido 
no , che non poterono entrare nella città , e neflùno di 
quelli dentro , che s’ intendeano con loro , non fi levava , 
Libito tornarono indiricto , e andaronne a San Gallo . Lo 
caldo era grandifiimo , e lo fecco grande , ficchè non arca- 
no acqua nè per loro , nè per i cavalli ; e così diliberaro- 
no di partir fi , e ’1 più torto , che poterono, n’ andarono a 
Bologna , come pcrfonc feonfitte . Qniando quelli dentro ri- 
dono , che fi partiano , molti a cavallo , cd a piè gli fe- 
guirono , e molti ne prefono, cd ucci fono di quelli , che 
per lo grande caldo , ed affanno non fi poteano ricogliere, 
e molti ne fpafimaro . Quando gli ambafeiadori de’ Fioren- 
tini , eh’ erano a Corte di Papa, ebbono le novelle, che li 
Bianchi ufeiti di Firenze erano alle porte della città ; Li- 
bito fi partirono da Corte , ed in grande fretta cavalcaro- 
no verfo Firenze ; e giunti che furono, trovarono,! Bolo- 
gnefi con li loro ufeiti Bianchi erano flati in potente brac- 
cio a Firenze per togliere la città , e trovarono , che al- 
quanti Bologncli v’ erano flati prefi , li quali fecero appic- 
care per la gola . Ora vedendo gli Fiorentini , che li Bo- 
logneli aveano voluto togliere la città , e darla a’ Bianchi 
ufeiti di Firenze, propuolonfi, che li Bianchi , che reggeva- 
no Bologna, mutaflcro flato, c li Guelfi , c’ Neri reggeflòno 
per vcndicarfi di loro, e de’ loro ufeiti Bianchi; e colatamente 
mandarono alcuna pcrlòna a Bologna a parlare a certi grandi 
uomini della città , e a trattare di far [a] volgere lo flato , 

che 

(>] l'tlccn Itjlait )Vt!z<n, cioè rivoltare Tacito difle vtrttrt tiviiatiiftètm. Ciri. 
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che a quello tempo reggeaje quando quella perfona ebbe or-i3°3* 
dinato là lo modo, che era da tenere per li Fiorentini, tornò 
a Firenze , e fece la rilpofta di queiio, che fatto avea con 
quelli , a’ quali avea parlato . .Li Fiorentini avuta la ri- j j 
fpofta, ordinarono con li Lucchcli di mandare ambafeia- 
dori a Bologna , inoltrando loro , che andalfono per lamen- 
tarli della cavalcata , eh’ eliino aveano fatta a Firenze a 
ftanza de* Bianchi ufeiti di Firenze. E come ordinarono, 
cosi feciono una grande , e folenne ambalciata de’ maggio- 
ri , e più fav] cittadini delle loro cittadi , e mandaronli a 
Bologna con grande quantità di compagnia , e portarono 
grande quantità di fiorini per corromperli, e darne a cer- 
ti , come era ordinato , li quali doveano efl'erc cominciato- 
ri a levare lo romore , perche quello fiato , che reggea', 
s’ abbattere . E giunti li detti ambafeiadori a Bologna , an- 
darono al reggimento della città, e fpuofono la loro amba- 
feiata, e [</] furono intefi diligentemente ; e in difparte ra- 
gionavano , e faccano ragionare a [£] quelli , che lentia- 
no lo trattato , e tanto ordinarono, che uno di fi levò uno 
grande romore nella città. Come lo romore fi levò, Tor- 
tiino Conte di Panago con certi da cavallo, e da piedi, co- 
me era ordinato, traile alla piazza gridando: muoiano li 
Bianchi Ghibellini , e vivano la parte Guelfa . La gente , 
che fentiva lo trattato , traile con 1* arme , e accoftaronfi 
tutti infieme , c loro traflero tutti li loro amici ; e quando 
li vidono bene forti , corfono la città , c dirizzarono le 
bandiere a cala di M. Dinadam dc’Sinopiccioli, e a quelle di 
M. Bononcontro dallo Spedale, li quali erano due de’ mag- 
giori caporali , eh’ avelie la parte Bianca di Bologna , e 

quel- 


la) Ann intefi fiUigenttmcolt ) Inttnéhre 
qui è per afctiiaee . finirti il ice fi oggidì 
frequentemente a Roma, ma rare volte lì 
trova ufato in quello (enfi» ne* nortri buo- 
ni Scrittori. In quella Storia fi legge an- 
che più fotro l pag. i '>■). ] Quando Mtff. £«- 
chino li olht intefi fue mollo et lltgro. Nelle 
SraiU-C Contadi r, ciche in lode della Nen- 
cia, attribuite al Magnifico Lorenzo de’ 
Medici lltan. ))-] lì legge; 


Cara Nedcictza mia . l’ aggio ianft 
Un capitino , eh hla mollo ferie. 

(b) fintili . ibi fenliano lo trattato ) Seno 
thaoo , cioè accia fiorivano, approvavano , Corh, 
Gioì Vili, nel eap. ad. del lib. 4. parlan- 
do della elezione di Papa Gelafio , dice . 
che Arrigo IV. Impcradore hou Jiatt la fra 
litio, .t , cioè non l’approvò, non vi accon» 
fentl , 
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1305 . quelle rubarono, e disfecero inimo a’ fondamenti , e ’l li- 
mile fecero a mole’ altre calè di loro lèguaci. Molti ne fu- 
rono in quello dì fediti, e morti; e tutti li Fiorentini Bian- 
chi , eh’ erano in Bologna , fe ne partirono per non eflere 
morti . Corta, e rubata la città, la riformarono, e [a] Ami- 
le il contado tutto di gente Guelfa, e Nera . E fatto que- 
llo , li ambafeiadori Fiorentini , e Lucchefi tornarono alle 
loro città ; ed allora ebbono perduto i Pittolefi ogni loro 
fperanza , perocché non era rimafo perfona , che gli atafle , 
fe none li Pifani , li quali gli fovvenieno di denari, e con 
quelli Addavano la gente , con che guardavano la città di 
Pillola. Nel ijoy. quando li Fiorentini furono ripofati , e 
li Lucchefi ancora , ordinarono infieme di volere ftrugge- 
• re in tutto la città di Pitloia, e atlediarla, e [ b ] quindi non 
partirti infinechè li Pifloleti venitTono a’ loro comanda- 
menti ; e cialcuno fi fornìo di gente da cavallo, e da piè. 

34 ? ' i 1 Fiorentini mandarono in Puglia al Re Carlo, che man- 
dane loro uno de’ fuoi figliuoli . Lo Re fece comandare 
a’ fuoi Baroni, che s’ apparecchiaflbno d’accompagnare Ru- 
berto lo Duca di Calavra tuo figliuolo , il quale egli volea 
mandare a Firenze , e fece fare tutti li fornimenti , che fi 
convenia alla venuta del Duca . E fatto lo fornimento , lo 
Duca [r] con grande Baronia , e con bella, e buona briga- 
ta cavalcò a Firenze, dove fue onoratamente ricevuto, 
quanto a tale Signore ti convenia . E giunto il Duca a Fi- 
renze , fue prelò 1’ ordine d’ attediare la città di Pitloia ; 
e perciò mandarono ambafeiadori a Lucca a dare ordine , 
quando 1’ ode dovette cavalcare . Li ambafeiadori furono di- 
ligentemente ricevuti , e anziché li partiflono da Lucca, fi 

die- 


la] E /imiti il contado tutu ) Tra le molte 

f «articolari proprietà di nolHa lingua una 
i è» che gli addierrivi prendono talora for- 
za d* avverbio; così qui fintile è per ùmil- 
mente ,e tutt’ora fi nova negli antichi con- 
tinue per continuamente, e fopra [ pag. 12.) 
fi legge celato per alatamente . Ceri. 

lb] Qu indi non partirti tnfinecbè ) infinechè 
avveibio.che vale lo fteflb. che finattanto- 
cbè, cd è anco nella pag- fcguenre,cosifr«rr^ 
per benché dille il noce. nell’ Atncto. Cork, 


fc] Con grande baronia ♦ e con bella , * bua* 
na brigata ) G. V. 8. 8». e il Compagni nel 
lib. della fua Cronica dicono • che il 
Duca di Calavra venne con Cavalieri 
Aragonefi • e Catalani , e molti Mugave- 
ri. I ivi uga veri erano una fpczie dì fanti 
Caratarti armati di certe lance, o dardi ma- 
nefehi in loro lingua appellati Mugaveri, 
onde ciTì pure furono cosi chiamati. Vedi 
M- V. lib* y. cap. 19. 
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diede 1 * ordine, come per 1 ’ uno Comune, e per 1 * altro 1 3 ° 5 *' 
Piftoia folle afl’ediata , e che 1 * olle mai non iene partir- 
le , intìnechè non veniflè alla loro ubbidenza . E così li 
ambafciadori Fiorentini fi partirono da Lucca, e portaron- 
ne a Firenze ferirti tutti i patti, e modi ordinati fra loro, 
e’ Lucchefi dell’ all'odio , che fi. dovea poncre a Piftoia . 

M. lo Duca , e’ Fiorentini, veduto P ordine preio a Cucca, 
fubito fecero fare ogni guarnimento da ofteggiare , ed ap- 
parecchiarono la gente loro; e cosi fatto, M. lo Duca fe- 
ce comandare, che cialcuno dovefle feguire le ’nfcgne , que- 
llo [</] a di 12. di Maggio 1305. E date le ’niègne , e le 
bandiere, lo Duca cavalcò, c la gente de’ Fiorentini puo- 
fe Polle a Piftoia dall’ una parte, e li Lucchefi dall’altra. 

Polli li campi , diedono il guaito preflo a Piftoia intorno 
intorno [£] quanto il baleftro portava ; c fatto il guaito , 
ordinarono li battifolli , de’ quali l’ uno fue preflo al Pon- 
te a Bonclle in fu la ftrada , che venia del monte di fat- 
to , dove mifono a guardia li (guelfi Neri ufeiti di Piftoia 
con fornimento grande di gente da cavallo , e da piò , e 
quello afforzarono di meraviglioli folli , e llcccati , e ber- 
tefeoni . Lo campo maggiore fi puol'e dall’ altro lato della 
città preflo alla porta di Ripalta in fu la ftrada , che vie- 
ne dalla Sambuca, ed in quello campo ftavano li Fiorenti- 
ni, e’ Lucchefi. Uno altro battifolle fecero fare al Nefpo- 
lo in fu la ftrada , che viene da Firenze , e uno altro ne 
fecero fare a SanGoftino.e fecero affollare la Chieià da 
Candeghia , la quale fornirono di gente da piedi per guar- 
dare li palli , che venivano dalla Sambuca , e fecero affor- 
zare lo Moniftero delle donne da Sala , ed in quello (lava 
M. Vanni Scornigiani da Pila, e [c] fecero afforzare lo 
caffaro di Bertino Perfetti, ed in quello ftava Mcfl'er Mon- 
dalco da Pifa . Quelli battifolli erano tutti preflo a Piftoia 35 

a mez- 

(9) A fi 11. G. V. nel luogo tei F.itn éfcrzàrt h ttftr. ] Negli an. 

fopra citato dice, che queft’ ofte patti di tichi Scrittori regolarmente li trova céfit- 
Èirenie il di io. di Maggio. _ '• • niaè quella per avventura una di quel- 

iti Quatti, il tale [irò fjriav. ) Noi oggi le voci, che il norghino non volle alterare, 
diciamo a un tiro di baleftraiprr $rt té- furie come propria della latria dello Sctic* 
hflratt i piu lotto Ipag. j#. ) Cori, ture, che credei! edere (Uro Pnloitle . 
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*J 0 S<a mezzo miglio. Fatti, e forniti tutti li battifolli, lo Du- 
ca fece bandire intorno alla città di Pidoia , che qualunche 
per Iona ne volefle ufcire , ne poflà infra tre di , lai ve le 
pedone , e l’ avere ; e che chi dal terzo dì innanzi vi vo- 
lell'e rimanere , l’ avea per ribello , e traditore della coro- 
na del Re ; e che folle lecito a ogni perfona poterli pren- 
dere , è uccidere . E meflb quello bando , molte pedóne 
mafchi , c femmine ufeirono. fuori in quelli tre di ; e paf- 
fato lo termine de’ tre di , M. lo Duca cominciò a fare af- 
follare tutta la città di Pilloia d’ogni intorno, e fecela tut- 
ta affolTare , e fteccare , e ’mbertefeare , acciocché nelTuna 
perfona ne poteflc ufcire , che non folle prelà , o morta . 
Ora fi comincia per quelli di fuori, e per quelli denrro a 
far grandillima , e crudele guerra per modo , che non era 
preló nefluno per quelli dentro , che non folle impiccato 
per la gola, e quando quelli dentro [*] ne guadavano uno, 
e quelli del campo ne guadavano due ; e quanti uomini di 
quelli dentro veniano alle mani di quelli fuora , a tutti fa- 
ccano tagliare uno piede, e una mano, e trarli uno occhio, 
ed alle femmine faceano tagliare il nafo , e cosi guadi li 
rimandavano in Pidoia. [£] Indi a pochi di lo Duca fi par- 
ilo dell’ ode , e andonne a Vignone al Papa , e lalciòe nel 
campo [c] lo Malifcalco luo con la maggiore parte della 
fua gente, e fue fatto per li Fiorentini , *c Lucchefi capi- 
tano generale di tutto P ode, e M. Maorello Marchcfe Ma- 
lafpina fue fatto capitano delli Lucchefi , e M. Bino d’ A- 
gobbio fue fatto capitano dell’ode de’ Fiorentini. Il Mali- 
lcalco del Duca era capitano generale fopra tutti li altri 
capitani, e cominciò a dringere molto la città per modo, 

che 

[a] Nt ima ] Caftan qui vale da Prato due Legati nell’eferciro, per in- 

giu/ìizìart , impicca* ; cosi inC-V IO. n8. durre le parri alla pace, e per far levare 
Furono prefi % «* paaHi ét coloro, che ioavaano (otto pena difcomnnica. l’alTcdio; ed 
ordiamo. fc£ il Bocc. nella Nov. di Tcodo- vendo negato i Fiorentini» e* Lucchefi di 
ro : Pre^i colui, chea può fi ore il menava , che iiHbidire, 1 Legati gl* interdiliero, e il 
gli ptacejje a* attender tanto fulvi, che et. Duca per non inoltrarli conlenziente a» 

[bj ludt a fochi di lo Duca fi panie dal- Fiorentini, partirti dall* afTedio. lafcian- 
i’ofle | |l morivo della partenza del Du* dovi però tutte le lue milizie. V. G* V* 
ca fu, perché Clemente V. fucceduro a lib. 8. cap. 81. 

Benedetto XI. mandò f come narra il Com- Ccl Le Mal, /calca Jeo)Q^c\Xi fu Meis.Dego 

pagai j a mitigazione del Cardinal Niccolò della Ratta Catalano* 
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che neflùno vi potea ufcire , nè entrare, che non fofle o>3°<L 
prefo , o morto . Molte volte quelli dentro ufcivano fuori 
a cavallo , e a piè , e percotevano al campo ; molte belle 
battaglie faceano infieme , ma quelli dell’ olle erano tanti , 
e sì podcrofi, che ogni volta per forza li rimettcano den- 
tro , e andavanne con loro infino alle porte , e più volte 
ucciiòno , e prefono li uomini in fu* ponti levatoi . La vet- 
tovaglia venia mancando dentro , ficchè la mina del grano 
valea iètte lire , una caftagna valea uno denaio e per la 
grande fame , che v’ era dentro , diventarono sì l’pietati 
tra loro , che lo padre cacciava li figliuoli , e le figliuole , 
e lo figliuolo lo padre, e lo marito la moglie, c molti v’eb- 
be , che vollono morire prima di fame, che venire a ma- 3 6 
no di quelli dell’ olle ; e tanto venne, che le giovani, che 
erano cacciate fuori , erano vendute come li fchiavi j e per 
tutto quello li Pillole!! non fi voleano arrendere , creden- 
do fempre elTerc foccorli da! Pilàni , perocché aveano [ a ] 
perduta la fperanza de’ Bolognefi . E così flettono in quel- 
la oftinazione più meli , e la roba venia loro pure meno . 
Vedendo quelli dentro non potere eflere foccorfi da nulla 
parte , e non avere altro rimedio , fe non d’ arrenderli , 
cominciarono a trattare con quelli dell’ olle , li quali avea- 
no grande volontà d’ avere la terra , perchè già v’ erano 
flati preflo a undici meli a campo . Onde patteggiarono 
con quelli dentro , che alla parte Bianca dovefie rimanere 
lo caftello di Piteccio , e quello della Sambuca , e quelli 
dell’ olle doveflono pagare- a’ foldati di quelli dentro tremi- 
la fiorini d’-oro. E quelli dentro renderò a quelli di fuo- 
ri la città , e contado di Piiloia [£] a dì u. Aprile A. D. 

1306. Lo Marchefe Maorello, e M. Bino da Gobbio en- 
trarqno in Pifloia con certa parte della gente da cavallo» 
e da piè , c prefono la balìa della città , e le fortezze , e 
[r] mandarono via tutta la foreftaria , e mifono fuori M. 

D Lip- 

Uì PtrJtié la fftr»ML4 dt’ Bcltgutfi) Que- Villini , ed il Compagni . 
fio dice , perocché nel. tempo di quel* lei Mandarini via tutta la fereHaria) Fu » 

1> a iledio era (lata cacciata anco di Bolo- nfieriafi legge negli altri Scrittori, macoli 
gna la parte Bianca. lafciò il Borghini per non alterare il dia- 

lb) Adì d* Aprila ] Adi io. dicono il letto delio Scrittore . Ftnfltrta raic non Co- 


Digitized by Google 



Ansi 50 ISTORIE 

^oó-Lippo Vcrgiolcfi , c tutti li fuoi conforti, e più altri po- 
polari , q grandi Bianchi , e fccronli accompagnare infine 
predo a Pitcccio , e pofcia rimilòno dentro tutti li Guelfi 
Neri ulciti, e riformarono la città d’anziani, e d’altri uffi- 
ciali tutti Guelfi, e Neri . E quando la città fue riforma- 
ta, credendo li Piltolefi avere pace, cd cflcre trattati da’ Fio- 
rentini , e da’ Lucchefi come da fratelli , c da compagni , 
fue tutto Io contrario, e le mai la città di Piftoia ebbe tri- 
bolazione , ora per la varietade della città n’ ebbe più , che 
mai. La prima colà, che li Fiorentini, c’ Lucchefi fecio- 
no , fi partirono infra loro tutto il contado di Piftoia , e 
non lafciarono alla città di più d’uno miglio intorno intor- 
no. E fecero capitano , e podeftà della città l’uno Fioren- 
tino , e 1’ altro Lucritele con grandiffimi l'alarj si , che fé 
Piftoia forte ftata lenza guerra , ed averte tutto lo l'uo con- 
tado , farebbe ftato troppo ; polcia fecero disfare le mura 
della città , c riempiere li folti ; li Fiorentini dal loro lato, 
e li Lucchefi dal loro , e per più ftrazio faceano pagare 
al Comune di Piftoia. Quando le mura furono disfatte, co- 
minciarono a fare disfare tutte le fortezze, e palagi de’ Ghi- 
bellini , e Bianchi di Piftoia , e tutti li maeftri , e quelli , 
37 eh’ erano diputati l’opra ciò , per li Lucchefi erano fatti 
pagare alla camera del Comune di Piftoia . Molto fecero 
grande guaito di cafe , c di palagi , e fue maggiore la de- 
ftruzione , che fi fece della città per li Lucchefi , e per li 
Fiorentini, che non era fatta prima per li Bianchi, e Ghi- 
bellini, e [«] più di due meli continui baftò fare disfare 
calè, palagi, e torri. Lo primo podeftà fue-M. Pazzino 
de’ Pazzi di Firenze . Lo primo capitano fue Ser Lippo 
Carratella da Lucca . Le fpclc erano grandirtìme , e tutte 
erano bifogno , che fi facelTono per le borie de’ Piltolefi 
dentro , perocché la città di Piftoia era lpogliata di tutto 

il con- 


io il luogo . dove fi ricevono i forelfieri . 
ma anco i foreilieri (le ìli ■ come è qui. 
Vedi i Depur. Deca mcr. or. 1J4. Marcii. 
Cron. cjr. i * j . eh fipilft re. le fe'eilern , 

eh teneva ia ■« pente alP altre et. Ve- 


di pia furto in quello libro pej. Sj. e 
ur- 
ie) Pii il ine mtfi eeatinai kafiì ) V- fo- 
pre elle pjj. 14. 
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il contado. E (a) le Signorie intendcano più a guadagna- 1 J°®. 
re , che a fare giuftizia . E colui , che dovea edere condan- 
nato , era affoluto per moneta , e così per lo contrario ; 
e per le grandi Ipele faceano grandi impo'ftc, e da- 

te , per la quale colà molta gente fue coftretta per ne- 
celfità a partirfi di Piftoia, ficchè rimafe molto (c) ignuda 
di pedone, e d’ avere. E dando in tal maniera quelli, eh’ era- 
no nel caftello di Piteccio , cominciarono a fare grande’ 
guerra a Piftoia , e l'pefl’o correano infine predò alla città, 
e pigliavano prigioni , e beftiame affai , ed alcuna volta era- 
no prefi de’ loro , ed erano impiccati per la gola . Molto 
erano li Piftolefi e dalli amici , e da’ nemici perfeguitati , 
tanto che non poteano fofferire . Spedo quelli di Piteccio 
vennono in Piftoia , e pigliavano di notte le guardie , e 
uccidevanli , ed alcuna volta ne prefono , e appiccarono 
predo alla città (d) per più derifione de’ Piftolefi. Vedendo 
li Piftolefi efl’ere così perlèguitati dalli Piftolefi di Piteccio, 
penl'arono di volere fare loro ofte , e d’ aflediarli , e man- 
darono ambalciadori a Firenze , e a Lucca per aiuto di 
cavalieri , e di pedoni. Li Fiorentini , e li Lucchefi man- 
darono loro gente da cavallo , e da pie -, li Piftolefi fecio- 
no 1’ apparecchiamento tutto da ofteggiare , e fecero loro 
capitano di guerra M. Ranieri Buondelmonti , che era al- 
lora Podeftà di Piftoia per lo Comune di Firenze ; e die- 
dono le infegne , e cavalcarono a ofte a Piteccio , e puo- 

D i fono 


[a] Le Signorie 1 Signorìa qui non è a- 
flratto di Signore, ma vale il Signore me- 
defuno . cioè le perfone del Supremo Ma- 
gi {Ha co , che aveva la Signoria della cir- 
tà . Cosi il Bocc. in Pietro di Vinciuolo 
dille .• temenU» la Signorìa , cioè quelli del 
Magirtrato de* Signori. 

Ih) Faeeano grandi impofle , e date ) Data 
per dazia , impofitione , balzella ; voce parti- 
colare dell* Autor di quella Storia. Tro- 
vali anco più Torto ( pag. 4 6 . )p»»fe una gran 
data per pagare la gente fu*. Cook. 

^ |cl ignuda di perfone, e d'avere) Ignuda , 
cioè vota , così Dan. Inf. 20. 

Vide terra nel mezze del pantano 
Sana cultura , e tP abitanti nuda • Cork. 
E' da notare in propoUco delia v. Ignudo, 


che il Cartel vetro C per dar contro al Bem- 
bo, laddove afferma nel li b. i. delle Profe. 
che la I molte volte g’ aggiunge per fuggi- 
re il concorfo delle confonanti per lo più 
nelle voti, che cominciano per S, c che nel- 
le fole voci ignudo, e tguaro , oltre all* I è 
aggiunto il C] curiofamcnte deriva la v. 
ignuda mezza da una v. Greca » e mezza 
da una Latina, cioè da r ufxvds, c da 
nudut . 

(d) Per più deri fiene) La particella pii, 
quando è congiunta co* nomi luilantivi tu 
numero (ingoiare, diventa addietrivo. ed 
equivale a maggiore, conforme fta in que- 
llo luogo » cosi il Petrarca £anz- 48-11. 

Ma più tempo ktfogna a tane a Ino • 

V. il Solv. Awcrt.hb. x-dcl voL x.cap.4. 
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1307 ’fono li campi loro d’ intorno intorno, e fecero rizzare tra- 
bucchi , e manganelle aliai da ogni parte della terra, e con- 
tinuo di dì, c di notte faceano trabuccare , facendo gran- 
de danno', perocché lo cartello era molto piccolo. M. Lip- 
po Vergiolefi era capitano di quelli dentro ; lo cartello era 
molto forte , ficchè per battaglia non fi farebbe mai potu- 
to avere . Spello ul’civano fuori li fanti dentro a badalucca- 
38 re con quelli di fuori dell’ olle , e molti n’ erano fediti, e 
morti dell’ una brigata , c dell'altra . E ( a ) quando nell'uno 
n’ era prefo , fubito era impiccato per la gola . Pofcia indi 
a pochi dì li Piftolefi fecero fteccare lo cartello tutto in- 
torno intorno, c fare molte bertefche , perchè ncfsuno vi 
potelse entrare , nè ulcire ; e così vi flettono più , e più 
meli a olle , che quelli dentro non s’ arrendeano , e mai 
non fi iàrebboiio arrenduti , le la vivanda non forte loro 
mancata . Quelli dentro vedendoli mancare la vivanda , e 
che non ne poteano avere da nertùna parte per la grande 
guardia , che quelli dell’ olle faceano il dì , e la notte , fi 
mifono a difperazione . La notte di S. Andrea A. D. 1307. 
certamente ulcirono del cartello , e andaronne alla Sambu- 
ca . Quando quelli dell’ olle Pentirono la partita di quelli 
dentro , alcuni di loro traflèro dirietro , ma perch’ erano 
già troppo dilungati, non li poterò giungere, Picchè fi tor- 
narono al cartello , e quivi entrarono , ed afforzaronlo di gen- 
te , e di quello , che bifogno era ; e fatto quello, tornaro- 
no a Piftoia. Quelli, eh’ ulcirono di Piteccio , ed entraro- 
no nella Sambuca , cominciarono a guerreggiare la città di 

Pifto- 


(il Qtt odo «//futi ti tri prefo ) Afferma 
il Cinonio . che tifimi, o moto , che di 
natura tua nega, afferma quando è congiun- 
to con naf, o fernet , o altra partiseli) rac- 
chiuderne negazione come in quel verfo 
del Petrarca cap. 6. 

Nelft « dt ferviti pii temi fi dolfe . 

Ma furie quello luogo del Petrarca, fé ben 
li clamine, non è affermativo, E Umilmente 
dice, che afferma , quando è pollo interroga- 
tivamente per via di domanda, o di dub- 
bio, nel qual cafo parimente equivale ?d 
tuono, come laddove nelle Cento novel- 
le N'ov. ai. fi legge: C«n» può ejftrt ì Tto- 
<« Melino timo , eie conrtditjft tilt 


P ode (lode f Ma gli antichi Scrittori non fi 
foggettatono a quelle regole, che pera. - 
ventura non Tempre fono vere , decorre 
inoltra quello luogo , ove «e foto v prefo 
per otemo fuori de’ due cali fopraddetti , 
e quello del Petrarca addotto 'dal Bembo 
nel Son. 178. , 

/ dì miti fio lergier , eie nifi in etto o 
Fuggir Cem’ emir i - - - - - 

e Monfig.della Cafa , che nel fuo purilfimo 
Galateo a car.qc. dell* ult. ediz. di Firenze 
diffe : Per U quel coft fi vuole te III tfonzs 
l/lfnorfi di febermire tojfvno . V. la* Tav. da' 

Gradi di S. Girolamo alla v. Netto , 
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Piftoia, e lo contado, e molti lavoratori pigliavano, ei3°9 
faceanli ricomperare , e di loro erano molti prefi ; e quel- 
li , che veniano alle mani del Comune di Piftoia, erano tut- 
ti impiccati per la gola, M. Lippo, e altri fuoi fratelli era- 
no fignori della terra , e faceano guardare la rocca per 
loro , e così la tennero da quattro anni . Pofcia vedendo , 
che per le grandi fpefe , che bifognava loro di fare , e non 
potendole comportare , fecero trattare col Comune di Pi- 
ftoia di renderla per moneta ; e per la detta cagione man- 
dò M. Lippo certi favj uomini fuoi amici degli ufciti a Pi- 
ftoia per trattare co' Piftolefi di dare loro la Sambuca . Lo 
trattato duròe più meli , ed al fine lo Comune di Piftoia 
diede loro lire undecimilia , e M. Lippo diede loro la terra , 
c la rocca , e la fortezza , e quelli , eh’ erano nel cartello, 
fi partirono. Li terrazzani ( a ) fe non furono quelli, ch’a- 
veano fatto guerra , e che temeano delle perfone per li mol- 
ti dilcrvigj per loro fatti a’ Piftolefi, rimafono nella terra, 
e quelli fi partirono, e andaronne infieme con M. Lippe, 
e con altri fuoi conforti della cala de’ Vergiolefi . Molto 
furono dolenti li altri partefici Ghibellini, e Bianchi, che 
li Vergiolefi diedono lo cartello a’ Piftolefi, c nacquene tri 
loro grande divifione, e fcandolo . Nel 1309. a quel tempo 
li Fiorentini , e li Lucchefi fioreggiavano Piftoia , e lo 
podeftà , e li capitani , che veniano a Piftoia , intendeano 
più a rubare , e a guadagnare , eh’ al bene comune della 
città ; e li Piftolefi erano sì mal contenti, che non era nef-jp 
funo, che non fi folle gittato volentieri in difperazione , per 
efiere ufeito della loro fignoria , perocché per loro fi pren- 
deano le femmine , e faceannc loro volontà , e così figno- 
reggiarono più anni . E per la fignoria , che faceano così 
rigida , li Piftolefi sdegnarono molto forte contro a’ Luc- 
chefi, perchè erano trattati peggio da loro, che da’ Fio- 
rentini . E tanto crebbe lo sdegno , che avendo mandato 
li Lucchefi a Piftoia Scr Tomuccio Sandoni per lo capita- 

D 3 no, 

(al Se mem faremo qmlii ) Ci aè faar cbt I gliene e: Sfombrafuo rutta la città t fe ne* 
quelli, eccettuai! quell, - così AclU pag. fe* I far le majjerit e geo/it . v. alla p*g. 14J. Cnl. 
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1 3°P-no, li Piftolefi non lo vollono ricevere, perocché egli (a) 
era di vile condizione , c dilàgiato , che avrebbe più gua- 
dagiatj, e in cefo a guadagnare , che al bene comune della 
ci età , e de’- cittadini di Pi (loia . E come ^ Dio piacque , 
li levò uno grande rumore nella città, che parve una vo- 
ce divina , che venilTe dal Cielo , che ogni perlòna grida- 
va : afforzili la città. E lenza prendere alcuna diliberazio- 
ne , uomini , c femmine , piccoli , e grandi cominciarono 
a prendere tavole , legname , e ferramento , e portaronlo 
intorno alla città, e ( b ) cominciaro a fare l’picciati lopra 
le mura abbattute . E quello fi cominciò quali filli* ora di 
terza , e full* ora della compieta fu la città tutta /lecca- 
ta , c pofeia cominciarono a cavare li forti dal lato di Luc- 
ca . SerTomuccio, ch’era venuto Capitano di Piftoia, ve- 
dendo afforzare la città , fi partì di Piftoia , e andonne a 
Lucca . Qiiando li Lucchefi intclòno quello , che li Pillo- 
le li fiaccano , cavalcarono fubito il popolo , e li cavalieri in 
Valdinievole . Sentendo li Piftolefi , che li Lucchefi caval- 
carono , mandarono in contado per tutt’ i loro amici , e 
mandarono fuori della città tutti li fanciulli , e le fanciulle 
40 piccole , e tutti li loro arnefi , e fgomberarono tutta la 
città , le non fue le maft'erizie grolfe , e la biada -, e ’l vi- 
no , e diliberarono, che ié li Lucchefi venilfono alla città, 
di metterli a dilperazione , e di volere morire tutti con lo- 
ro in caritade ; perocché diccano : meglio è a morire una 
volta, che mille. Li Luccheli popolo, c cavalieri ven- 
nono tutti in fine all’ Ombrone a Pontclungo , preflo a 
Piftoia a mezzo miglio ; li Piftolefi fcntendoli quivi , trafi- 
lerò tutti con le loro armi a porta Lucchefe , baciando 

l’uno 


(al Era di vile conditone , t iifspato) Di- 
/sfitto. Frane, métti ft . Lar. mais de rtbm 
demeflìcn eonflitutus . In G'-iido Giudice del* 
la guerra Troiana : infoi tempo Uliffi m*l- 
io Ji/sgiat f espirò si Re fJnnto . Cork. 

(bj Cominciaro s fare fpiecisti /opra le ma- 
ro abbattute ) Soieei.no non fi Trova in altro 
Serirrore. nè il Corbinelli fpiegò .checofa 
valclTe. Forfè dee dire (leccato , o per lo me- 
no è iti lignine aro di / leccato , di abbatta • 
mento» q d’ altra fimil cofa capace d’ im- 


pedire , che non pafTafTe alcuno per lo sditi* 
cimento delle abbacture muraglie. In fat- 
ti fi vede, che alla pag.4i*dovefi parla di 
quello medelìmo lavoro ; I* Aurore lo chia- 
ma (leccati) ; ma avendo lafciara così que- 
lla v. il Borghino . è credibile » che cosi 
la trovalTe nel T. a penna ; ma G. V. 8S. 
iti. de feri vendo quelle medefime cofe oc- 
corre in Piftoia in quello rempo, dice .che 
1 Piftolefi rimondsrony i fojfi% e njtcio tf fli 
fioccati 1 e bertejcbt intorno élla città. 


Digitized by Google . 



PISTO LESI. - ,55 Anni 

F uno in bocca F altro, come quelli, eh* (a) andavano per' 3 °y- 
morte dare , e morte ricevere ; ma come piacque a Dio , 
perchè non volle , che fofle tanto male , li Lucchefi non 
cavalcarono più innanzi, che Pontelungo; che le foflono 40 
più appreflati alla città , il male farebbe flato molto gran- 
de , perocché li Piftolefi erano in tutto dil'pofti a combat- 
tere con loro, e li Lucchefi erano tanti, che pochi làrcb- 
bono rimali de’ Piftolefi , che non foflono flati morti . Efl- 
fendo li Lucchefi a Pontelungo, certi Fiorentini, eh’ e- 
rano a Piftoia , cavalcarono a Pontelungo , e parlarono 
molto con li Lucchefi, e tanto fecero, che fi partirono da 
Pontelungo , e andaronne a Seravalle , e in Valdinievo- 
le , c quindi non fi partivano . E li Piftolefi afforzavano la 
città , c mandarono a Siena loro ambafeiadori , pregandoli, 
che mandaffono loro ambafeiadori a Lucca , e che li dovef- 
l'ono acconciare con loro . Lo Comune di Siena incontenen- 
te cleflè M. Benuccio Salimbeni , e dicdergli grande , e no- 
bile compagnia di cittadini di Siena , e mandaronli a Luc- 
ca , e là l'puofono la loro ambafeiata , fopra la quale li 
Lucchefi ebbono loro configlio , e diliberarono per amor 
del Comune di Siena , di parte di compiacere alli ambalcia- 
dori , e rimifono in loro (b) lo concio fare tra loro , e li 
Piftolefi . Come li ambafeiadori ebbono la commeflìone dal 
Comune di Lucca , fubito cavalcarono a Piftoia, c diflono, 
come lo Comune di Lucca avea rimefl’o in loro liberamen- 
te di fare intorno al concio, quello eh’ a loro piacea . A 
Piftoia avea certi grandi uomini , che non voleano , che 
ciò fofle . Certi altri grandi voleano Io concio , e la mag- 
gior parte della comune gente di Piftoia , perocché cono- 
l’ceano veramente, che fe lo Comune di Lucca volcflfe ef- 
fere recato al forte , eh’ erano di tanto podere, che li Pi- 
ftolefi romarrebbono diftrutti, e disfatti ; c di quello fi fe- 
cero più configli, ne’ quali per quelli, a cui non piacea, 

D 4 ' fi di- 

tal /Indivino per tutti irre ; e morti ri - cortine recane tiri vale accorti, ile, paciferi! , 
frette ] Noi diciamo andar con due fac- voci frequenti/lime ne* due Villani - e in 
chi , uno per dare, 1 ’ .altro per ricevere, molti buoni Aurori ;ed re tinture inque- 
Crrt. Ho lìgnibcaio é qui pochi ver fi fopra . e 

t b ) Lt tenti t frrt ] Lo tordo , cioè /’ «■ tomo più vòlte • Ciré. 
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1 3 °P*fi. dicea non volere. Al fine fi diliberò al tutto, che lo 
concio fotte , c che e’ fi rimettefle negli ambalciadori’; e 
nel configlio fue grande romore , c fe non foflono fiati li 
ambafciadori , vi farebbe fiato grande male tra quelli , che 
non voleano , c quelli , che voleano , e per la detta cagio- 
ne fi divifono infiemc li Piftoléfi Guelfi , e Neri . Li ca- 
porali di quelli , che non voleano il concio, furono li Ta- 
viani , e li Cancellieri, e’ loro fcguaci grandi, e popolari. 
Li caporali di quelli , che voleano lo concio , furono Ric- 
ciardi , Lazzari, Tedici, Rodi, e Siniboldi , e altri loro 
l'eguaci ; c tanto crebbe lo sdegno , che 1’ una parte cac- 
ciò 1’ altra, ficcome in quello libro innanzi fi farà menzio- 
ne . Quando per lo configlio di Piftoia fue proveduto di 
41 dare balìa alti ambalciadori di Siena , di fare lo concio co’ 
Lucchcfi , li ambalciadori andarono a Lucca a trattare con 
loro ; e udito le domande fatte per li Lucchefi , tornaro- 
no a Piftoia , e diedono la fentenza , che lo fioccato fi do- 
vette abbattere , e levare in tutto ; e così abbattuto , do- 
vette Ilare otto dì , e pofeia folToho li Piftoléfi fignori di 
fare ciò , che a loro piacefle . E che lo Comune di Piftoia 
dovette chiamare per li fei meli, [j] quale uno cittadino 
Lucchelc volelìono , e [£] non fotte più la chiama del Co- 
mune di Lucca, e così fucceflivamente fi facefie de’ Capi- 
tani in Firenze. Letta la fentenza, li ileccati furono in- 
contanente abbattuti tutti, di che molto furono dolenti quel- 
li , che non voleano lo concio . Pattati li otto dì , lo fiac- 
cato fi rifece molto più bello , e più forte , che non era 
prima . Rifatto lo fteccato , li ambafeiadori fi tornarono a 
Siena . Li Piftoléfi faceano afforzare Ja città , e cavare li 
fotti . Li cittadini erano molto divifi fra loro , e quale te- 
nca dall’ una parte , e quale dall’ altra , e così fi flette al- 
quanto tempo . 11 Comune di Piftoia , fecondo i patti fatti 
per li ambalciadori Senefi , eleflono uno cavalieri Lucche- 

fe per 

fa] Qaah ani cMaiim Lrrthift vili fimi ] I trij a da gridari , firmi da firmari , e fimi- 
Orati mi qui fla per • Cari. | li, vale lo dello , che chiamata , ma infi- 

(bj Afe» fijìi pii la chiama ili Cimali ii j gn itici CO di aimbaaiial , o di elicila! • 
Luca ) Chiama verbale da chiamali , come 1 C»r*. 
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fe per Ppdeftà di Piftoia , e mandarono a Lucca a fare loi3°9 ; 
concio con Ser Tomuccio Sandoni , il quale non aveano 
voluto accettare per loro Capitano, e diedónli certa quan- 
tità di- denari , ed elli liberò lo Comune di Piftoia del &- 
laro , che dovea per 1’ officio della capitaneria . Lo sdegno 
crefcea tempre intra li Piftolefi, e tanto crebbe, che dan- 
do alquanto tempo , fi levarono quelli della cala de’ Ta- 
viani , li quali furono caporali a non volere lo concio con 
li Lucchefi, e fecero grande raunata di gente fuori di Pi- 
ftoia , c fubito fecero venire quefta gente prcfso alla città . 
per metterla dentro, e per volere offendere, c cacciare la 
parte , che volle il concio còlli Lucchefi . Quando li Pifto- 
lefi intefono , che quella gente volea venire in Piftoia , fu- 
bito fi levarono ad armare , e corfono col gonfalone del 
popolo alla porta di S. Marco; onde quella gente a danza 
de’ 'Paviani voleano entrare, e prefono la porta, c forni- 
ronla del popolo di Piftoia . Li Taviani vedendo lo ripa- 
ro , ch’era prefo per coloro , che doveano edere offefi, e 
per lo popolo di Piftoia, mandarono a dire a coloro, eh’ a- 
veano fatti venire, eh’ .incontenente fi partid’ono, perocché 
fe venifsono alla porta, farebbono tutti morti; onde li rau- 
nati fubito fi partirono per tema di non efsere morti . Ve- 
dendo i Ricciardi, Tedici, Rodi , e Lazzari , che li Ta- 
viani li voleano offendere, e cacciarli, mandarono per loro 41 
amici di fuori ; e giunti in Piftoia , fecero levare il romo- 
re. La gente trafse alla piazza; li Taviani temendo delle 
perlòne per la gente, eh’ aveano fatta venire, e perch’avea- 
no armate le torri loro , ed afforzatoli alle calè di gente , 
e d’ arme , e vedendo , che non arebbono potuto refiftere 
al podere di quelle quattro cafe , eh’ erano contro a loro , 
certamente fi partirono della città di Piftoia fenza colpo 
di i’pada , e partiti , ricoverarono a una loro Chiefa , che 
fi chiama San Simone , cd afforzarono , e poi prefono la 
Pieve a Montecuccoli , eh’ era prcfso a San Simone , e 
quella afforzarono quanto meglio potevano . Quelle fortez- 
ze erano prefso a Piftoia a due miglia , c quando 1’ ebbo- 

no 
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, 3°y*no afforzate , cominciarono a fare guerra alla tyttà ; ma 
erano di sì piccola potenza , che quelli dentro li temeano 
molto poco ; li' amici loro di Piftoia li lòfteneano molto, e 
con tutto quello le quattro cale , eh’ erano le maggiori , 
non voleano fare nelsuna novità contro a nefsuno di quelli 
amici di fuori , per non volere , che [a] la città vcnil'se in 
maggiore ftruzzionc, eh’ ella fofsc. Efsendo le quattro cale 
rimale le maggiori, e fignoreggiando la terra, li amici de’Ta- 
viani non potendo foftcncre , uno dì levarono grande romo- 
. re alla piazza; 1 ’ una parte, c l’altra traile alla piazza con 
1’ arme, c combatterono inficmc gran parte del dì. Le quat- 
tro cale li trovarono più forti di gente , ficchè [ b~\ vinfono 
la piazza ; molti ve ne furono fediti in quel dì dell’ una 
parte, e dell’altra; il peggio ebbono quella parte de’ Ta- 
viani , li quali veggendo , che non poteano refiftere , rico- 
verarono al giardino, e al palagio di Dino Amannati, dov’era 
il Moniftero delle Monache di S. Gio; Batifta , c con loro 
fi raunò il Capitano del popolo , eh’ era Fiorentino , e fa- 
voreggiava molto quella parte ; e fcrilfero a quelli di San 
Simone , e di Montecuccofi , che venilYono con quanta 
gente potelfono a Piftoia, e veniflbno dal lato del giardino, 
cd ellino darebbono loro 1’ entrata della città . Coloro fu- 
bito mandarono per tutti li loro amici del monte di fiot- 
to , c raunarono la notte da quattrocento fanti : e l’ altra 
mattina vennono verfo Piftoia . La parte dentro fentendo , 
che quella gente venia per cacciarli della città , traflono 
alla piazza a cavallo , e a piò con baleftra , e pavefi . E 
quando la gente fuc adunata in piazza , diedono le bandie- 
re , e li gonfaloni , e tutti fchierati con le baleftra , c pa- 
veli innanzi andarono al palagio del giardino , dove li ami- 
i ci de’Taviani erano tutti rinchiufi. Grande parte di quelli 

del 

Como per certi amor fpeffo leggiamo. 

Dopo la Prezzino della gran Troia 
Priam figlino! di ferra di Priamo . 

Con Antenne fuggendo ee. 

. fM Veafomt la piazza ) Vincere qui vale 
hnpadrontrfi , prender per forza . Vedi fopr» 
pag. li- Cori. 


(al La cieli ntnijji in magri oro Arazziere 1 
itruzzioue ù accorciato da dillriizioae , deco- 
rile fi reggere da diftreggere , che più volte 
li legge in quello librq . franco Sacchet- 
ti nel Capirolo , in cui deferiva la proge- 
nie Reale di (-'rancia, che è alla pag. 4 1. 
del Codice di Giuliano Giraldi : 
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del palagio ufclo fuori, e (tf) francamente li percoflbno con' 3 0 ?» 
quelli di fuori. Allora quelli da cavallo percoflbno loro 
add illo ; ed ellino non pocendo foftenerc , ricoverarono nel 
palagio. Certi di loro, li quali non vi poterono ricovera- 
re , vi furono morti ; lo romore li levò grande ; quelli di 
fuori con le baleftra furono d’intorno al palagio, e non la- 
Iciavano Ilare nefluno alle fineltrc, tanto balellravano fpei- 
fo , e molti di quelli, che li faceano per gittare pietre, fu- 
rono fediti , ed al fine combattendo , e col fuoco , che mi- 
fono nelle calè, eh’ erano allato al palagio, li vinfono, ed 
entrarono per forza d’arme nel palagio uccidendo, piglian- 
do , e fediendo . Quelli , che dentro v’ erano de’ capora- 
li, furono morti , cioè Vannino di Jacopo, M. Agolante , e 
altri . Li morti fi trovarono tra nel palagio , e nel giardi- 
no da 24. E quando ebbono vinti quelli del giardino , an- 
darono alli lleccati . Quelli da San Simone , e da Monte- 
cuccoli ( b ) con da 400. fanti, e da io. uomini da cavallo 
erano allato a’ fofli ; quelli dentro con le baleftra li leva-, 
rono da’ forti, ibridandogli , e dicendo, chela parte loro era 
feonfitta , e eh’ erano tutti preli , e morti . Come coloro 
fentirono , che 1’ altra parte avea perduto , fi partirono , e 
certa parte di coloro n’ andò veriò il monte di fotto , e 
certa parte n’ andò per ricoverare in San Simone , e in 
Montccuccoli . Allora vedendo li Piftolefi*, che coloro li 
partivano , certa gente da cavallo , e da piè ufeirono fuori 
della città , c cavalcarono veriò San Simone per giugnere 
quelli, che vi voleano entrare , ed afpettaronli alla Bura , 
dove doveano paflare ; e ftando cosi coloro giunfono , non 
fappicndo , che coloro vi fortono . Come li Piftolefi li vi- 
dono venire preftb di loro , i’peronarono loro francamente 
addoflo , e miièrli in iiconfitta . E quivi fuc morto de’ ca- 
porali loro Cialdino di Mefler Braccio delli Ughi, e cer- 
* * ti al- 


|bl Francamente fi ftreopono cen futili di 
futri ) Percuotati qui vale venire 4 batt.ifii.it 
dar addojjo , tzxujfarji , hit tir fi. Frane. Jt 
èottre . Cork. * 

(c) Con da 400. fernet ) Da qui prende 
forzi d* avverbio, c vale ftrjt » intorno, in 


tire* s ; disputano i Grammatici , fe in 
quello cafo Ila da chiamarli vicecafoi vedi 
al Saiviari Avv.vol. z.lib.z* cap a. par. ia« 
G. V. il. 9J. Cinque badie Con dm* priorie et* 
da ottanta monaci . Ventiquattro mouajltrj di mo- 
nache con da cinquecento danne. 
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1 3 °?*ti altri con lui, ed affai ne. furono prefi ; e abbindoli 
fconfitti , (j) fenza alcuno dimoro andarono alle fortezze di 
San Simone , e della Pieve di Montecuccoli . Coloro , che 
le guardavano , per paura P abbandonarono , perocché fa- 
peano , che la gente loro era lconfìtta , e morta ; e trova- 
ronvi dentro uno de’ Taviani infermo, che non v* era po- 
tuto andare, il quale fue morto da uno de’ figliuoli di Tel- 
luccio de’ Gubertini da Popiglio , per vendetta di Telluc- 
44 ciò fuo padre, il quale era fiato morto da uno de’ Tavia- 
ni , e pe’ fuoi compagni ; pofcia rubarono le fortezze , ed 
arfonle tutte , e guaflaronle . Molto riceverono danno di 
morte d’uomini in quel giorno quelli della parte de’ Ta- 
viani . E tutto quello male feciono li montanini per ven- 
detta della morte di Teliuccio ; c ciò fatto , tornarono a 
Piftoia facendo grande allegrezza . Li Taviani , e li altri , 
che teneano quelle fortezze , fi riduffono nel contado di Pi- 
ftoia a’ loro poderi , il quale contado tenea a quello tempo 
lo Comune di Firenze, e certa gente di Firenze li favo- 
reggiava . (Quelle quattro cafe , cioè Ricciardi , Lazzari , 
Tedici, e Rolli rimangono li maggiori della città , e per 
le loro mani fi reggea la terra, e non fi facea nulla , che'I 
non faceffono eliino ; e cosi reffono in concordia più tem- 
po, e mifono fuori della città tutti quelli della cala de’ Can- 
cellieri, ed altri loro amici , e amici de’ Taviani, e rifor- 
marono la terra pure di loro amici , fignoreggiando cosi ; 
ciafcuna delle quattro cafe fi brigava d’ effere maggiore , c 
di vantaggiai . E li Tedici, e Lazzari, che erano li mag- 
giori, (£) adaftiavano molto l’uno l’altro, e ciafcheduno 
parea effere il maggiore. E come [r] lo diavolo s’ affottiglia 
di mettere fcandolo intra quelli , che meglio fi vogliono, 

per 


(a] Sonia aleno dimoro ) Dimoro per <#«-' 
mora . come per contrario /campa per ifcom- 
fo fi legge (opra alla pag- ìj. v. anche al- 
la pag. 14. CorO. 

(b) Adalhavaao molto Pano l'altro) Ada~ 
ftiarr vale portare aftio , invidiare . Dan. da 
Milano nolle fue rime a car. 34. dell* c- 
dic.de' Giunri : 

Lajfo . per ita ferxit fono adapijto- 


e molti altri efempli fono nel Vocabola- 
rio della Cmfca in quella voce . 

tei Lo Diavolo t’ ajfoetiglia ) A/Tottif/ìarfi 
qui vale indo/hiar/l , proccarare , mgeg a or fi , 
e come più volgarmente diciamo arrapai - 
tarfi. Nella Medicina de* Cuori di Frate 
Domenico Cavalca fi legge : Vedendo in 
og ni anitra via tefi diaerfi lattinoli ■ fitth ha 
ti conviene affeiiigliatt per campare . 


I 




I 
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per farli venire in odio, e in diflenfione , tanto s* allotti- *3 °9» 
gliò , che mife lcandolo intra P Abate di Pacciana , eh’ era 
capo della cala de’ Tedici , e M. Vanni Lazzari; e tanto 
crebbe la dilcordia tra 1 ’ una cafa , e P altra , che l’ uno mi- 
nacciò 1’ altro d’ uccidere ; e così flettono più tempo , e 
non fu neflùno , che a concordia gli potefle recare . E per 
quella difeordia li Piflolefi diedono la città, e’! contado al 
Re Ruberto , e lo Re mandò fuo Vicario a Piftoia , e fi- 
gnoreggiolla più anni. In quel tempo M. Vanni Lazzari 
per paura de' Tedici fi partì di Piftoia , perocché egli era 
forte gottofo , ficchè non fi potea levare di letto , e feccfi 
portare a Sciano , della quale il figliuolo era Priore , e 
quivi flette poco tempo , che morìo , e fu recato lo corpo 
fuo a feppellirfi a Piftoia alla Chiefa de’ Prati Minori. ‘Gran- 
de onore gli fue fatto, e grande danno fue tenuto della mor- 
te fua , perchè egli era uno de’ più favj uomini , che a quel- 
lo tempo folle in Piftoia . La città fi refle per lo Vicario 
del Re Uberto più anni ; tuttavia quelle quattro cafe era- 
no le maggiori , e quelle , che reggeano la città . L’ Abate 
di Pacciana era tuttavolta lo maggiore , e così erano li fuoi 
conforti, e per la loro grandigia erano montati in grande 4$ 
fuperbia , e cominciarono a fare quelli di quella cala molto 
male d’ uccifione d’ uomini , e d’ altre Pozze , e fconce co- 
fe , e non era nefluno in Piftoia , che alle loro malefatte 
cofe riparafl'e , tanto fue loro fofferto , che mifono Piftoia 
in grande ftruzzione, ficcome fi leggerà innanzi in quello 
libro . Ora lattiamo al prefente di parlare de’ fatti di Pi- 
ftoia , e parleremo della venuta , che fece 1 ’ Imperadore 
Arrigo in Italia, <f quello, che nacque di male in Lom- 
bardia , e in Tolcana. In quel tempo ( a ) per volontà del- 
la Chiefa di Roma , e del Papa , fue eletto Imperadore 
per li Alamanni Arrigo Imperadore; c fatta la lezione, lo 

. Papa 


(a) Ptr v. Imi MU 'Ctiif* di Runa, i 
dii Papa ) Quello dice • perchè fuvvi un 
fegrero , ed accorto maneggio del Cardi- 
nal da Prato, per deludere il Redi Fran- 
cia. che pretendeva alla digaia Imperia- 


le ; il quali maneggio è raccontato daG. V. 
lib. 8 - c. loi. e da altri Scrirtori ■ L’ ele- 
zione fegul il di 1?. Luglio 1 jcp. come 
natta il Compagni nel lib. j- 
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, 3°y-Papa li mandò (*) due Cardinali, e feceli fuoi Legati, per- 
chè andaflbno con lui, acciocché fofle ubbidito, c che cia- 
fcuno làpefl'e , com’ egli era eletto Imperadore con volon- 
tà della Chiclà , e fecelo paflare nelle parti d* Italia , e fe- 
cegli dare grandillima quantità di moneta per pagare la gen- 
te , che dovea paflare con lui nelle parti d’ Italia . Quan- 
do lo Imperadore ebbe avuta la moneta , foldò molta gen- 
te da cavallo , e richielè molti Conti , Signori , e Ba- 
roni , che lo doveflono accompagnare ad andare a Roma a 
ricevere la Corona; e fatta la richieda, s’acconciò cial'cu- 
no di gente da cavallo . E quando lo Imperadore , e la lua 
gente fue acconcia , e fornita di arme , e di cavalli , e di 
quello t che bif ignava loro, fece fare comandamento a tut- 
ta gente , che dovefl'e feguire le fue infegne , e difpenfati i 
gonfaloni , c le ’nlègne , fi parti con grandilfima gente di 
Conti , Signori , e Baroni , infra’ quali fue lo Velcovo di 
Legge , e altri grandiflimi Signori con grandilfima compa- 
gnia di Cavalieri, e cavalcò verlò le parti di Lombardia. 
Come fi Fiorentini , e’ Lucchefi , ed altri Guelfi della le- 
ga , e compagnia di Tofcana l'entirono , che lo Impera- 
tore Arrigo era partito della Magna , e venia verfo Lom- 
bardia con così gran moltitudine di gente da cavallo , te- 
mendo molto della fua venuta , perocché (£) avea con fe- 
co molti caporali al tuo configlio della parte Ghibellina di 
Tofcana , ordinarono di mandare ambalciadori di cialcuna 
terra Guelfa di Tolcana (c) a quelli Signori della Torre, 
che a quel tempo fignoreggiavano Melano, per volere, che 
(</) fi contendefle per loro, e per la parte Guelfa di To- 
fcana lo paflb all’ Imperadore , ed alla ftia gente. E come 

r or- 


tal Gli mutilò lite Cardimeli ) Qnefti fu- 
rono il fopraddetro Cardinal Niccolò da 
Prato, e ii Cardinal dal tiefco. 

Ib) Atta ce» fico molli caporali cc. della 
paiee Ghibellina in Tojcana ) 1 ra quelli fu 
Daure Alighieri , il quale non mancò con 
melile ccn lettere di iollecirare la f'ia ve- 
nuta in Tofcana ■ e di farlo levare dall' alfe - 
dio di Breleia . ove fiera fermato. Iterando ' 

P ;r quello mezzo di potere euet rimetto in i 
■lenze . dande era flato dilisco. Vedi il 
Bocc. nella fua vita alla paj. 234. del- | 


l’ultima edizione di Firenze delizia. 

lei A qtelli S ignori della Torre ) Vlelfer 
Guiderro della Torre era quegli, che fi- 
gnoreggiava Milano in quel tempo. Gui- 
dertn il chiama il Villani i Guidotto il 
Compagni . 

[dì Che fi cerne <nU [Te ec. lo paffo 1 Cuttn- 
drrt qui f per vietare , impedue . Petrarca 
nella Canz. r. Uro. 8. 

Tt vedrà’ Itali e, e Centrala riva, 

Catto » 1 ih' agli occhi mici cela , e cottctdi. 
Corh. 
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P ordine fue prefo, incontenente (a) li Fiorentini , e li al- 1 309- 
tri Tolcani elcflbno , e feciono grande ambalciata de’ mag- 
giori , e de’ più favj uomini , che fortbno nelle loro terre ; 
e trovati e forniti li amb.ìlciadori , cavalcarono vedo Lom- 46 
bardia a Melano ; e come furono giunti , andarono a M. 
Guidetto dalla Torre , il quale era Signore della città di 
Melano , e fpuolòngli la loro ambalciata , e furono da lui 
uditi diligentemente, ficcome li convenla a quelli Comuni , 
da cui parte veniano. E fpoflo quello, ch’era loro impo- 
rto , M. Guidetto , intela i’ ambalciata , ebbe lo coniglio 
fuo più , e più volte , nel quale al line fi diliberò d’ ub- 
bidire lo Imperadore , e riceverlo nella città di Melano ; 
e per certo le egli averte potuto vedere quello, che (£) 
ne gli incontrò , avrebbe dilibcrato 1* oppofito . Fatta la 
diliberazionc , fece chiamare gli ambalciadori , e quivi in 
prefenza del fuo legreto conliglio diede ’ioro per diporta 
quello, che picl'o avea per partito. Gli ambalciadori fi tor- 
narono in Tofcana . Lo Impcradore giunte a Moncia , e 
quivi (c) prefe la Corona della paglia, com’ è d’ ulànza , e 
prefa la Corona lene parti , e andò verfo Melano per pren- 
dere la Corona del ferro , lecondochc s’ è ufato fare per 
gli altri Impcradori . Quando i Melane!! intelòno , che lo 
Imperadore era predò a Melano, li andaro incontro, e con 
grande fella lo riceverò dentro . Inde a pochi di lo Impc- 
radore prefe la Signoria della città , e contado di Melano , 

e ri- 


tal I Fiorentini temendo . che la venuta 
dello Imperatore, forro pretefto di n-.errer 
tra loro pace , non facelié ritornare i Ghi- 
bellini fuorufeiti , ricurarono di manda- 
re ad etto Ambalciadori a Lofannj , come 
avevano farro molti altri Comuni d’ itaiia 
al riferire di G. V. lib. v cap . c ufarcr- 
no rurte le diligenze . che poterono , per 
fraftornare la fua venuta ; a tale clFetto 
mandarono Air bafeiadori a Milano a M. 
Guidetto della Torre per fo nmnoverlo con- 
tro Arri*n, e antecedentemente. come ri 4 
ferifee il Compagni, non foto avevano fu- 
bornaro 1> Arcivclcovo di Magonza , ac- 
ciocchii nel Conliglio s’ opponcife ■ efeon- 
iiglialle la venuta d’ Arrigo in Italia, ma 
anco, quando egli giunte a Milano , manda- 
lo*™ M. Rmieri Buondclmonri per Am- 
balciadore ? Cremonefi ribellati da Arti- 


I go a profferir loro aiuto. M. Ri ni cr i vi ri- 
mare poi per PodclH . c partirtene allorché 
vi enttò l’ Imperadore Arrigo . 
j [bl Cb e negli incontri ) I ccntrere qui è per 
| accudire ; così Dan. Parad. ij 
| Pitch’ egli incentra , ebe pii nette piega 
L' opinion correlile in /difa parte . Cori. 
,(c] ili" vi prefe la corona della paglia ) 
Nega il Compagni , che Arrigo li facelie co- 
ronare a Monda . ma dice . che per far 
onore a* Milane!! . e per non tornare ad- 
dietro a Moncia , li coronò in Milano col- 
la fua moglie il di di Natale del ijio. 
G. V.p.p. dice, che ciò fu il giorno del- 
j ?P!“ nia - La Corona luyicriale cosi è 
deferitra dai Compagni : Lagnale corona tra 
I di ferro fonile a gnlfa di foglie d’ alloro , 

I forbita , » lucda cimi fpada , e con molte per* 
\ lt t'oflt , e altre pietre . 
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I3iu.e rimife dentro li Viiconti , e tutti li altri ufciti , e fcceli 
pacificare con quelli della Torre, e (<zì puolb una gran 
data per pagare la gente fua, che montò prelìb a centomi- 
la fiorini. Li cittadini di quello fi tencano molto gravati, 
perocché grande tempo innanzi non aveano i'entito neffuna 
gravezza, e lamenravanfi forte , chi con Meffer Guidetto, 
e chi con Mellèr Maffeo Vilconti , dicendo, che non mi- 
iòno dentro lo Imperadore , perchè li diftruggelfe , e pre- 
gavanli , che ci ponelfono riparo . Metter Guidetto, e Mef- 
ièr Matfeo ragionarono di volere , che la data , c 1 ’ altre 
gravezze , che la gente dello Imperadore faceano a’ cittadi- 
ni , fi lcvalfono via , e compuofono di mettere fuori lo 
Imperadore di Milano , e la gente l’uà , e fe Melfer Maf- 
feo folle flato leale a Melfer Guidetto , farebbe venuto for- 
nito ; ma Meffer Maffeo facea fentire allo Imperadore tut- 
to ciò , che ragionava con Meffer Guidetto . E diedono 
ordine , eh’ a uno dì nomato tutti li amici loro veniffono 
loro a cafa per levare lo romore per cacciare lo Impera- 
dorc , e ìa fua gente . E tutto quello facea fentire Meffer 
47 Maffeo allo Imperadore ; e venuto il dì ordinato , Mef- 
fer Guidetto ebbe gli amici fuoi a cafa fua , affettando Mef- 
ler MafTeo , e la gente fua , perchè fi delfe compimento a 
quello , eh’ ordinato era . M. Maffeo , come perfona , che 
intendeva di rimanere Signore , e tradialo , andò con tutta 
la gente fua allo Imperadore . Lo Imperadore avea ammo- 
nita tutta la gente fua , e incontcncnte montarono a caval- 
lo , e andarono alle cafe di Meffer Guidetto . Quando M. 
Guidetto fèntìo , che lo Imperadore gli venia addolfo con 
M. Maffeo , pensò edere tradito , e partirti , ed (£) ufcìo di 
Melano . Lo Imperadore fece rubare , e disfare tutte le 
cafe fue. M. Guidetto , e’ fuoi conforti ricoverarono alle 
cartella loro . Lo Imperadore per pagare la gente fua , mi- 

fe 

fai Pattfe una gran data) V. Copra p. | corda in ciò con G. V. lib. 9 . cap. ir* 
[bl ujc'it di Milano ) li Compagni rae- così pare, che piuctofto a quello fi debba 
conta diverfameme la difeordia nata in predar fede » tanto più » che il Villani 
Milano tra iVifconti» e quelli della Tor- alTerifce di averlo fapuco da alcuni favi 
re , e le novità , che vi fuccedettero j Lombardi t che erano a Milano in quel 
ma ficcome 1* autor di quella Storia s» ac- tempo. 
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fe uficiali , e fece rifcuotere la data , eh’ avea polla , c pa-i3°9* 
gonne la gente fua , e riformò la città, e fecenc fuo Vica- 
rio M. Maffeo , e partiffi , e andonne con tutta la gente 
fua a Brefcià . Li Brefciani lo riceverò , e diederoli la fi- 
gnoria della città ; lo Imperadore rimife dentro in Brefcia 
M. Alberto Brufciadi , c tutti gli altri ufeiti , e pacificolli 
con quelli dentro . E poi lo Imperadore cavalcò a Cremo- 
na . Sentendo gli Cremonefi la venuta dello Imperadore 
s’ afforzarono , perchè non voleano ubbidire , temendo non 
facefTe loro, come avea fatto a quelli della Torre di Mela- 
no , ed a’ loro feguaci . Lo Imperadore fentcndo 1 ’ inten- 
zione di quelli dentro vi puol'c 1’ olle per modo , che nefi- 
funa perfona vi potea entrare , nè ufeire , e flettevi a olle 
più meli *, ed in quello tempo M. Alberto Brufciadi ribel- 
lò Brefcia e cacciò fuori lo Vicario dello Imperadore , e 
tutta la parte Imperiale , cd uccilcne affai ; di che lo Im- 
peradore fue molto dolente , ma però non fi levò da cam- 
po . Quelli di Cremona vedendo , che lo Imperadore non 
fi levava da campo , cd a loro mancava la vivanda , . [«] fe- 
ciono trattare con lui . Lo Imperadore di ciò fu allegro , 
perchè volea andare a vcndicarfi della vergogna , che gli 
aveano fatta i Brefciani . Li Cremonefi gli diedono la cit- 
tà lènza alcuna eccezione . Lo Imperadore prefa la figno- 
ria rimife dentro tutti li ufeiti , e pacificolli con quelli den- 
tro , e riformò la città , e mifevi dentro uno Vicario . Po- 
feia fece .bandire P olle fopra li Brelciani , e con grande 
sforzo gli flrinfe per modo , che nell'uno vi potea entrare, 
nè ufeire. In Brefcia erano circa a 300. cavalieri di buo- 
na gente , li quali fpeffo danneggiavano P olle ; cd uno di 
ufeirono tutti fuori credendo pigliare lo Imperadore , ed 48 
ucciderlo . Lo campo s’ armò tutto , e combatterono con 
quelli dentro per grande fpazia . La battaglia fue duriflima; 

E li Bre- 


[al Fidano trituri fon lui ) per meno dcl- 
1’ Arcivefcovo di Ravenna , fecondo G. V. 
9. if. lìui pure difeorda il Compagni . il 
quale dice , che Cremona non fu attediar!, 
ma che i Cremonefi mandarono ambafeia- 
dori incontro all* imperadore , pregandolo, 


che gli fgravalTc dagl’ incarichi, c proffe- 
rendo ubbidienza a lui, ma non a! Vica* 
rio, e che giunto l’ Imperadore .dia Cirri 
trovò la porta aperta, onde pacificamente 
v’ entrò , e fotto la fpada sfoderata gli ri- 
cevette . 
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1 3 1 1 -li Brefciani non poterono follenere, perchè quelli dell’ olle 
erano bene [a] lei cotanti , o più di loro , e però diedo- 
no loro le fpalle . Quelli dell’ olle gli feguirono infino alle 
porte; molti di quelli dentro furono morti , e prefi , infra’ 
quali fue prclò de’ caporali M. Alberto Brulciadi , il qua- 
le lo Imperadore avea rimcflb in Brefcia , ed egli 1’ avea 
tradito, e ribellatogli la terra, e cacciato lo Vicario fuo, 
e tutta fua gente , e la parte Imperiale ; lo Imperadore lo 
fece lquartarc a quattro cavalli , e gli quarti fece trabuc- 
care in Brefcia . Gli Breiciani non potendofi difendere , c 
mancando loro la vivanda, domandarono volerfi arrendere 
a patti . Lo Imperadore non gli volfe a patti ; onde fi ren- 
derono alla milèricordia liberamente . E perocché lo Impe- 
radorc avea giurato di non entrare dentro per le porte , 
fece abbattere una parte delle mura , e l'pianare li folli , c 
con tutta fua gente a fchiere fatte 0] entrò in Brefcia , e 
riprele la fignoria. La gente dello Imperadore ricevco per 
lo tanto Ilare a campo , che vi fi flette bene fette meli , 
gran danno , sì per li morti naturalmente , e si di morti 
da’ ferri per quelli dentro , fra’ quali fue morto [c] il fra- 
tello dello Imperadore , e molti altri Baroni , [</] e Cava- 
lieri „ Prefio lo dominio , e riformata la terra di Vicario, 
c di nuovi ufficiali , lo Imperadore andò , e [e] quine fue 
liberamente ricevuto , e [/] furongli donati denari , e gio- 
ielli affai ; e quivi flette pochi di, e [^] venne a Pila, la 
quale fempre c Hata camera d’ Imperio , Li Pifiani lo rice- 
verò 


fai Sei MMi ) Cioè lèi volte tanti. Cori. 
Ibi Entri m Brrfciaì II di 18. di Settem- 
bre del i)ii. 

tei il frittelle (telle Tm[t re, ter e ) Chiamava!! 
Melier Gallerano di Euzimbotgo . Quefìi 
cavalcando intorno alla terra per vederla 
lenza elmetto in teda, tu feritodi un qua- 
drello fui collo* onde pochi dì fopravvif- 
fe ,e- fu fepolto a Verona. Il Villani pe- 
rò dice* che mori a uno allatto. 

[di £ Cavalieri ) Uno de’ principali fu 
Meliet Guido di Namur fratello del Con- 
te di I iandra , c celebre per aver coman- 
dato alla battaglia di Coltrai , feguita il dì 
* i ..Marzo ijoa. e narrata da G.V* iib.8. c .ff. 


Tel Q*ìne file liberamente ri et veto ) Qui ne 
per qui oggi rimafo in contado. In quello 
è piu volte pag. 154. Quine deliberatene di 
fa' cerrete li Mucche fi . E pag. 18;. Qjntet’ae- 
campareue re. e qmne fiettuno tento , ebe ebbene 
Ruttilo il grane . Ceri. 

[f I Fermili dennti danari ) | Breiciani die- 
dero ad Arrigo fetranramila fiorini d’ oro 
dice il Villani, non ifpomancamente, ma 
per forza , perchè in cotal lumina furono 
condannati . 

[Si Etnee a Pi fé , la quale fu fempre came- 
ra d' Imperio ) Camera qui vale luogo di ri- 
fugio , di ricovero, e come fpiega il Com- 
pagni pattando pur di qucf.i venuta del- 

ì lm- 
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vero con grandiffvma fella d’ armeggiare , e d’ altre cofc.'J 11, 
come a tanto Signore fi convento , e lubito gli diedono la 
fignoria della città , e del contado . Egli la riformò di fuo 
Vicario, e partirti , e andò a Roma per prendere la Coro- 
na in San Piero , com’ è d* ufanza per gli altri Impcrado- 
ri . Come lo Re Uberto. lènti la venuta dello Imperadorc, 
fubito mandò M. Gianni Duca di Calaura fuo fratello a 
Roma , ed [0] accompagnollo di molti Baroni , e Cavalie- 
ri , perchè contendeffe all’ Impcradore la coronazione . E 
‘ come M. Gianni fue in Roma, raunò la cala degli Orfini, 
c feciono afforzare lo Ponte , e ’l cartello di Santo Agno- 
lo , e tutta la città di Tranftevere , perchè lo Imperadorc 
non potelfe andare a San Piero . [b~\ Li Fiorentini, e tut- 
ta la lega di Tolcana vi mandò gente affai da cavallo in 
aiuto di M. Gianni. Lo Impcradore giunfe a Roma ; li 
Colonnefi , c la parte Imperiale vedendo M. Gianni erte- 49 
re afforzato dal lato di San Piero , mifono lo Imperadorc 
dentro dal lato di San Giovanni Laterano ; e ripofato al- 
quanti dì, andò a vedere le sbarre fatte per M. Gianni, e 
vedutole , diliberò col fuo configlio combatterle , penfando 
per forza doverle vincere , e paffare , e andare in San Pie- 
ro , e prendere la Corona . E fatto ogni apparecchio inde 
a pochi dì cavalcò con fuo sforzo , e combattettele , e cer- 
ta parte n* abbattco per forza . M. Gianni foccorfe , e com- 
battè con lo Impcradore , e [r] difefe , che non poteo paf- 
fare . Lo Imperadorc tornò indietro , e M. Gianni fece 
racconciare le parate guaite . Più volte fi provò di 
paffare , e non poteo , perchè la gente di M. Gianni le 
guardava follicitamcnte ; e così ballò più di due mefi , che* 

E 2 non 


I» Imperadorc a Pi fa , tutti d* animo , e di 
farti d' Imperio* Cosi della città diFi ren- 
io dille Ser Giovanni del Pecorone gior. 11. 
nov. 1. Udendo come ella eri flati ej-ficata 
da* Romani, ed era camera loro. L’ Impcra- 
dore arrivò a Pi fa il di 6. di Mario 1311. c 
vi (Vette fino a* 12. d’ Aprile. 

(a) Accompagnollo di molti Baroni , e Cavi- 
fieri ) Furono tfoo.focondo il Villani , joo. 
Fecondo il Compagni . 

Lb] li h\er entiui te, ) I Fiorentini man- 


darono goo. cavalieri » e icoo. pedoni. 

le) Difefe, ebe non petto poffare ) Difender* 
dal Frane, de fendi e ufaroulo i no fi ri anti- 
chi per impedire . proibire , vietare . G.V. io. 
154. Tatti i ve flèti di drappi di feti rilevati 
far tolti , e dìjjtfi. Nel Ccntonovelie dei Gual- 
teruzzi Nov. sj. In quel tempo il Re di Tran- 
cia avea difejo fono pena del cuore , e dell ’ ave- 
re , ebe ninno torneajfe . 

CdJ Le parate] V. alìa pag.'io- 
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23‘2-non potco pattare . Lo Imperadore fi puolè in cuore di 
pur pattare ; e una mattina colatamente con tutto luo sfor- 
zo n’ andò alle sbarre , e combattendo n’ abbatteo una gran- 
de parte , fioche le pattarono , ed entrarono nella città per 
grande Ipazio dal lato di M. Gianni . Li cittadini , e le 
donne dalle fiueftre giteavano loro latti per modo , che gli 
offendeano molto. La gente di M. Gianni tratte alla difil- 
la , e combattendo con la gente dello Imperadore grande 
parte del di, gli feonfitt'e, e rimetterli fuori delle parate, e 
pattando arfono molte cafe dal lato dello Imperadore , c 
quelle prima tutte rubarono . Gran danno ricevco quello 
di la gente dell’ Imperadore , e fue morto lo Vefcovo di 
Legge , eh’ era uno de’ maggiori Signori , che fotte con lo 
Imperadore , ed altri gran Baroni , e Cavalieri affai vi 
furono morti , e prefi di quelli dello Imperadore . M. Gian- 
ni con la gente l'uà tornò dal fuo lato , e fece racconcia- 
re le sbarre , eh’ erano Hate abbattute dalla gente dello Im- 
pcradorc . Vedendo lo Imperadore non potere prendere 
la Corona in San Piero , [a] la prefe in San Giovanni La- 
tcrano ; e inde a pochi di pretta la Corona ulclo di Roma, c 
[£] andonne a certe cartella de’ Colonncfi , dove flette al- 
quanti di , e poi cavalcò verlò Tolcana . La gente della 
lega Guelfa di Tofcana , eh’ era in Roma con M. Gian-' 
ni , fentendo, che lo Imperadore fi partla , ufeirono di Ro- 
ma , e ciatcuna fi tornò al fuo Comune . Lo Imperadore 
n’ andò a Todi -, li Todini lo riceverò, e fecerli molto 
onore , e donaronli gioielli , c denari aliai . Egli fteo con 
loro alquanti di , cd in quel tempo mandò a dire a’ Peru- 
50 gini , che volca andare a Perugia . Li Perugini li rifpuolò- 
, che non vi andarti: , perocché non voleano ubbidirlo. 
Lo Imperadore fi parti da Todi , e [r] pattando per quel- 
lo di Perugia , ardendo , ed abbruciando , pigliavano , e ru- 
ba- 


Cai to prefe hi Stn Giovanni Luterano ) Il 
dì i.d* Agofto del ijia. per mano de’ Car« 
dinali Niccolò da Prato Vefcovo d’Ollia, 
Luca Ficfco Genovefc , c Arnoldo di l’eia- 
gru Guafcohe Legati di Papa Clemente V. 

Lb] * certi c afeli* de’ CtUvnefi J 


À Tivoli dice il Villani. 

(cl PaJJaudo per quello di Perugia ) Cioòpcl 
contado di Perugia; così il HoccaC. in Ca- 
landrino dille qu ei di lai, per U roba diluii 
ordinato di quello di lui mede/imo , tome e*lè 
fofe 9>UT<\oimt*tc Seppellito . 
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bavano ogni perfona . Li Perugini intefono folo alla guar-*3 12, 
dia della città , lafciando andare lo Imperadore per lo con- 
tado , come piacque a lui ; ed egli lene venne ad Arezzo, 
dove gli fue fatto grande onore , e quivi flette alquanti dì , 
é formili di gente da cavallo , e da piè , e tutti gli ufciti 
Ghibellini Bianchi di Tofcana , e di Lombardia , e di Ro- 
magna andarono a lui . E quando fue bene fornito di gen- 
te , c d’ ogni altra cofa , che gli bifognava , fi partì d’ Arez- 
zo , e cavalcò fui terreno del Comune di Firenze , e puo- 
lefi a ofte a Montevarchi , e combatcello , ed ebbelo , poi 
cavalcò a San Giovanni . E quelli dentro vedendo arren- 
duti quelli di Montevarchi , incontenente che lo Impera- 
dore giunte alle mura, gli mandarono le chiavi del cartello; 
egli le prefe , e fece fare comandamento alla fua gente , che 
non facefl'ono danno . Vedendo gli Fiorentini , che lo Im- 
peradore era nel terreno loro , e pigliava le loro cartella , 
richiefero Pamiftà de’ Guelfi di Tofcana, e di Lombardia, 
e di Romagna , e fubito mandarono la loro gente all’ An- 
cife [<?] per tenere lo palio all’ Imperadore . Lo Impera- 
dore giunfe sì forte al parto , che malgrado de’ Fiorenti- 
ni fece cominciare a pafl'are parte della fua gente . [b] Li 
Fiorentini, non portendofi quelli difendere, fi partirono dal 
parto , ed abbandonarono lo cartello , e tornaronfi a Firen- 
ze . La gente dello Imperadore entrarono nel cartello , e 
rubaronlo , ed arfonlo , e cavalcarono verfo Firenze , e 
puofonfi appreflo alla città a meno di uno mezzo miglio . 

Lo Imperadore puofe lo fuo campo a San Salvi, creden- 
do da quella parte entrare in Firenze , perocché quivi non 
erano mura , [c] e fe non forte uno foflb , non però molto 
largo, che v’ era, egli farebbe entrato dentro. Li Fioren- 
tini a cavallo , e a piè con molto sforzo trafl’ero alla dife- 
fa del foflb , e quello {leccarono , e imbertefearooo , ficchè 

E 3 non 


[al Per tenere lo puffo all 1 Imperatore ) Te • 
« ere qui è per impedire . Cosi G* V. 9. 
Narrando quefta medeiima cofa dice : Ae - 
camp, tronfi all 1 Antifa per tenere il pafo allo 
Jmptradore . 

[bj Li Fiorettiti non poftendofi quelli dlft* 


dere ) j Quelli TXlovctfffxof, come egli più 
volte ufarodalBocc. diche v. i Deput. De- 
cani. Cork. 

|c] Efe non fejfe ) Qui il prclente fìa per Io 
pattato » cioè le non tcjj'e flato . Cosi anco fi 
legge nelle Laudi di r ra Jacop.da Todi. Cork, 
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1312 non temerono perderlo per battaglia , e quello guardavano di 
dì, c di notte. Lo Imperadore flava di fuori, e fpeflo quel- 
li dentro ulcivano al badalucco con quelli di fuori , ove fue 
morto Gherardo di M. Guerra Adimari , lo quale era in 
quello tempo uno de’ più pregiati donzelli , che folle in Fi- 
renze in guerra . [j] La gente dell’ amiftà de’ Guelfi di To- 
51 fcana , e Lombardia, e di Romagna venne tutta a Firen- 
ze , e trovaronfi eflere circa a quattromilia cavalieri , e ven- 
timilia pedoni . Lo Imperadore avea duemilia cavalieri, in- 
fra’ quali n’ avea ottocento , eh’ arebbono combattuto con 
tutti quelli dentro . Li Fiorentini intendeano folo alla guar- 
dia di quelli dentro della città . Quelli di fuori andavano 
lo contado ardendo, e pigliando prigioni, c prede. Lo Im- 
pcradore flette a San Salvi con 1 ’ olle da due mefi , afpet- 
tando pure , che li Fiorentini ufeiflòno fuori a combattere 
con lui , e non gli venne fatto . Vedendo lo Imperadore 
non potere acquiftare neente , e non avere tanta gente , 
che poteise alsediarc la città , una mattina [£] levò lo cam- 
po, e palsò Arno, e andòe a San Cafciano , c quivi puo- 
Ib campo ; li Fiorentini lo lafsarono andare , intendendo 
folo alla guardia della città . La gente dello Imperadore , 
che flava a San Cafciano , cavalcava fpefio prelso a Firen- 
ze ardendo, e predando, e danneggiando forte la città, e 
lo contado . E come lo Imperadore fue partito da San Sal- 
vi, lo caftello di Montevarchi, e tutte 1 ’ altre cartella, vil- 
le , e fortezze , che lo Imperadore avea prefe , fi ribel- 
larono da lui , e tornarono all’ ubbidienza de’ Fioren- 
tini. Mentrechè lo Imperadore flette a San Cafciano, mol- 
te cartella , e fortezze da quella parte 1’ ubbidivano , chi 
per forza , e chi per amore . Lo Imperadore flette qui- 
vi a San Cafciano circa a due mefi , che mai non vi fe- 
ce altro , che ardere , e rubare . Rubato , ed arlò tutto 
lo paclb, P Imperadore fi partì con tutta fua gente , e an- 
dò a Poggibonizi . Quelli del borgo , come perfone , che 

lun- 

fa] tu gtitlt MPimlfli ir' Guelfi') Awiì/lì 1 Ibi Levò le campo) L’ Imperadore Arrigo 
qui vale lega , confederatone di Pocenta- I venne all’ allodio di Firenze il di 19. d i Set- 
ti i così piu volte è in G. V* Cerh I rem- 
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lungo tempo 1’ aveano afpettato , lo mifono dentro ; e do-n*** 
po pochi dì difiberò col configlio , eh’ avea dalla parte Ghi- 
bellina di Tofcana, di [a] riponere lo cartello di Poggiboni- 
zi , [ b ] lo quale grande tempo innanzi lo Re Carlo avea 
fatto disfare -, e dato P ordine di rifarlo , fece comandare 
a’ tutti quelli del borgo , che ciifcuno andaflè a prendere 
lo fuo cafamento in fui poggio ; e prefi gli cal'amenti per 
ciafcuno, fece loro comandare , che ciafcuno disfacefle la fua 
cala , che avea nel borgo , e che lo legname , e le pietre 
tutte portaflero al cartello , e ciafcuno rifaceflè la fua ca- 
fa ; e fubito fue di tutto ubbidito , e molti Ghibellini del 
paefe v’ andarono fufo ad abitare . Per la grand’ oppreflio- 
ne , che la gente dell’ Imperadore fiacca a’ paefani , quali 
tutti in poco tempo gli s’ arrenderò , làlvo che lo cartel- 
lo di Linari , lo quale, avvengachè molte volte forte com- 5 
battuto dalla detta gente , mai non fi volfe arrendere . Quan- 
do lo cartello di Poggibonizi fue rifatto , e fornito bene di 
gente * e riformato d’ ufficiali , e ordinatovi uno Vicario 
per. lo Imperadore ; allora lo Imperadore fi partì , e an- 
donne a Pila , dove flette certo tempo fenza farvi alcuna 
novità , e inde appreflo fece comandare alla gente fua , che 
cavalcale in Lunigiana in quello di Lucca . La detta gen- 
te cavalcò , e puofe campo a Pietrafanta , e combatteron- 
la . Quelli dentro vedendo non poterfi difendere , nè pof- 
fèndo ertère foccor fi, s’arrenderono. Li Lucchefi con l’ami- 
ftà de’ Guelfi di Tofcana cavalcarono a Camaiore preflo a 
Pietrafanta a cinque miglia per riparare , che la gente del- 
lo Imperadore non veniflè per quella parte loro addofso . 
Volendo la gente dello Imperadore uno dì paflare a Ca- 
maiore per andare a Lucca , quelli di Camaiore ufeirono 
loro addortb , e percofionli , e fconfiflbnli . Lo Imperado- 

E 4 re 


rembre 1312. e partirtene la vigilia d’Ognif- 
fanti . comoattefta G.V. lib. 9. cap. 46. e 47. 

(a) R’pantrt l* taf tlh> di Po[[itcnlzi) Ripa- 
■tre qui vale fabbricar di nuovo, rifare, quali 
porre quel cartello nel luogo, ove era porto 
prima . G.V. 0. J17. raccontando le guerre, 
colle quali Caftruccio affligge» i Fiorentini, 
dice, che gli aveva minacciati di riparrtFirfilt. 


Ibi laqaalt [fèndi tempi innanzi la Rt Cara 
la ava* fatta dit/art ) Nel 1170. fu disfatta 
da’ Fiorentini il cartello di Poggibonizi con 
licenze, e pcrmiflione del Re Carlo d’Angiò. 
a cui li era arrefo nel 1267. quando pafsò di 
Tofcana per andare alla conquida del Regna 
di Cicilizi y. G. V. lib. 7. cap. ai, e jS. 


/ 
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*3 13. re [a] privilegiò Piecrafanta , e 1 ’ altre terre circoftan- 
ti , che 1 * aveano ubbidito in quello paefe , a M. Simone 
Filippi della famiglia de’ Reali di Piftoia , lo quale le ri- 
formò tutte di fua gente , e tutte P ubbidivano . Inde a po- 
chi dì lo Imperadorc fi partì da Fifa , e andonne verlo Sie- 
na; chi dicca , eh’ e’ volca andare in Puglia , e chi dicea , 
che gli dovea eff’ere data Siena . Li Scnefi ripararono con 
buona guardia . Lo Imperadore arfe intorno intorno alla 
città , e cavalcò a Bonconvcnto , dove per lo grand’ affan- 
no, eh’ avea ricevuto, infermòc , e morìo . Fue opinione, 
che uno Frate Romitano P avvclcnaflc con 1 ’ oftia , quando 
fi comunicò , e così morìo adì 24. d’ Agoffo lo dì di San 
Bartolommeo negli anni di Criffo 1313. La gente fua fece- 
ro portare [£] lo corpo l'uo a Pila , dove li Pifani , e tut- 
ti li Ghibellini d’ Italia gli fecero grandiifimo onore . E 
così per lo contrafio li Guelfi ne fecero grande fèfta di ar- 
meggiare , e di [c] fare falò, ed altre Angolari allegrezze. 
Morto lo Imperadore , e partitili molti de’ fuoi Baroni, li 
Pilani non volendo ftare lènza Signore, mandarono per Uguic- 
cione da Faggiuola , e fecerlo loro Signore ; lo quale , quan- 
do fue bene provveduto di gente , cominciò rigidamente a 
fignoreggiarli ; e per così fare , fece raunare uno dì mol- 
ti cittadini , moftrando volerfi configliare con loro , infra’ 
quali fue Banduccio Bonconti , c uno iuo figliuolo , [</] uno 
de* più lèguiti popolani di Pila . E ragionato che Uguic- 
53 cione ebbe con loro , diede licenza a tutti , falvo che a 
Banduccio , ed al figliuolo , i quali ritenne , e fece loro for- 
mare uno procedo addofl'o , che voleano col braccio del Re 

Uber- 


[a] Privile? io Pietrafanta ee. a Mejfer Si - 
mone ec,) Privilegiare qui è per dare infeu- 
do . invertire . Più volre in quefto fenfo è 
ne* due Villani . Così nelle Nov. di Se r 
Gio: del Pecor. gior. zq. nov. 2. rag. **?• 
dell’edizione di Milano fi legge: Andrene 
in Savana per pajjare in Catalogna per pren- 
der» il Reame di R.tona , del quale Céri-* fua 
filinolo era privilegiato dalla Cbiefa . Gli an- 
tichi dillcro anche Privile? rare per la paren- 
tela del B , e del P. Vedi il Cav. Salvia, 
negli Avvert. 1.4. 1. 19. Pietrafanta fu pre* 
ia da Arrigo il di a9, di Marzo rjij. 


Ibi Lo corpo fuo a Tifa ) Fu feppellito nel 
Duomo di Fifa , ma 1 » opinione» che meiiise 
avvelenato da un Frate Agortiniano, non è 
feguitara dal Villani. 

[c) Fare falò) Falò vale fuoco di gioia ; 
Frane, feu de ioie . Corb. Fuoco fatto per 
cagione d’allegrezza. In G. V. ò più vol- 
te. Nella Cronica di Donato Velluti . Ar- 
meggiando pi iì brigate , e f ac tendo molti tali 
il dì * e la fera . v. il Vocalk della Crufca. 

[d) Uno de * pii fogniti ) Seguito qui vale 
accreditato 1 e ( comi è {opra alia pag. a 5 .) 
creduto* 
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Uberto volgere lo flato di Pifa , e fece loro tagliare la te-i 3 > 3 * 
Ita , non ottante che ciò non era vero . La morte di Ban- 
duccio difpiacque quafi a ogni Pifano , perch’ egli era te- 
nuto per lo Comune molto buono uomo. Fatto quello co- 
minciò Uguiccione a fare grande guerra a’ Lucchefi d’ ar- 
iioni , e di prede . Cavalcati uno dì li Pifani nella valle di 
Buri , li Lucchefi fecero cavalcare la loro gente a guar- 
dia della detta valle . Quelli d’ Uguiccione erano più for- 
ti , che li Lucchefi ; percoflonli , e Iconliflonli , ed ebbono 
prigioni aliai , infra quali fue preio , e morto M. Pagano 
Quartigiani [a~\ uno favio , e prò Cavaliere Lucchelè ca- 
pitano della gente de’ Lucchefi , eh* erano a guardia della 
detta valle . Data la detta feonfitta , la gente di Uguiccio- 
ne rubò , ed arie la detta valle ,• e la contrada d’ intorno, 
e tornarono a Pifa con grande fella . Per quello li Pifani 
prefono grande cuore contro a’ Lucchefi ; e uno dì caval- 
carono verlò Malia , dove mai nè Imperadore , nè altra 
gente non ardìo d’ entrare . Come gli Lucchefi Pentirono 
la detta cavalcata , fiubito tutti a cavallo , ed a piè ul'ciro- 
no fuori , ed andarono a guardare a Pontetetto , perchè la 
detta gente non potefle andare loro addofio a Lucca. Stan- 
do li Lucchefi alla guardia del Ponte , una parte della gen- 
te di Uguiccione palsò 1 * acqua dal lato di lòpra , ed un’al- 
tra ne pafsò dal lato di l'otto . Vedendo li Lucchefi, che la 
gente palìava , fubito abbandonarono lo ponte , e ritrafi'onfi 
alla città di 'Lucca , avendo fempre li nemici alle fpalle in 
fine nel borgo di San Piero . La gente di Uguiccione li 
feguìo per tutto lo borgo infine alla porta della città , uc- 
cidendogli ; ed andati infine' alla porta della città , furono 
collretti di ritrarfi indrieto per le baleflra della porta , 

[£] che gli offendeano troppo , ed arlono lo detto borgo , 

ed 


(al Sàvio , e fro Cavai' ere ) Pro add. cioè 
piede. FaiioUberti nel Dittam. lib. i. c. ij. 

Pro fu , ni mai a' fuor forvi i* in fin fé . 
cosili legge in a'cuni Tefti a penna» quan- 
tunque lo famparo abbia ; 

Sobrio, nè tedi a' [noi fervi * s* infinfe . 
lb] Che gli effiendeunotroffo) DiceilCino* 
nio » che trote avverbio quando è congiun- 


to co! comparativo «vai molto. Ma da que- 
llo luogo li vede , che ha quello lign ilica- 
ro anche quando non è aggiunto co! com- 
parativo. Cosi anche lì legge in Franc.Sacch. 
nov. 8$. Dito Tommsfié : btn la pèlter<mo\ cb per- 
cbè terre* io farinaio , i* io dot ejfi ufeir del let- 
to ì Dite il Tofe ; t* Vii pan » c & fì ** f* 
fidato troppo. 
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l ì l 3 -ed ogni altra colà infine al monte di San Giuliano, c tor“ 
naronfi a Pifa con grande allegrezza . Grandifiimo danno 
riceverò lo di li Lucchefi di morte di uomini , di ariio- 
ni, e di prede, e prefono di ciò tanto fgomento, che nefi- 
funo ardìo di ufcire di Lucca . Per quella cagione li Luc- 
chefi fi diedono al Re Uberto, penfàndo, eh’ clli li difen- 
dette da’ Pifani ; ed erano li Lucchefi [a] in tanta divifio- 
nc venuti , che non guardava ciafcuno, le non come potel- 
fe abbattere , e confumare 1 ’ altro . Lo Re vi mandò fuo 
Vicario [£] M. Gherardo da Sanlupido , lo quale per lui 
54 prefe la Signoria. Li gentiluomini di Lucca erano forte di- 
vifi infra loro, onde [c] una parte di detti nobili fi legò, 
e [r/] fece giura con certi popolari per abbattere gli Obi- 
zi , li quali a quello tempo erano li maggiori , e più po- 
tenti cittadini di Lucca ; c cosi fue fommoflo grande par- 
te del popolo di Lucca per li nemici degli Obizi , dicen- 
do , che era bene pacificarli con Uguiccione , e co’ Pifani, 
e con gli ul'citi di Lucca . M. Arrigo Bcrnarducci era ca- 
po di quelli , che volcano la pace , e tanto fece , che gli 
Anziani tennero configlio di fare la detta pace , nel qua- 
le configlio neflùno fue ardito di configliare , che pace non 
fotte. [e] Onde vi fi prefe, che pace fotte, e da 'ogni 
parte furono eletti li trattatoti , e fue dato ordine d’ ab- 
boccarli a Ripafratta , dove abboccatofi, in pochi dì furo- 
no d’ accordo , e li Lucchefi rimifono li loro ufeiti , cioè 
gl’ Interminelli , e gli altri , c ribandirono If loro sbandi- 
ti . Molti de’ Guelfi di Lucca [/] prontarono la pace in 

di- 
ti) In unti itivi Ut ne venuti ) I capi delle dinamite la giura et* le eliti tiene , e giura. 
due Serre di Lucci trino Mefler Luti de- re mptme tre graniti Principi . Nelle amiche 
eli Oblìi, e Metter Arrigo Kernarducci. Laudi di Fra Jacoponed» Todi lib.i-cant.o. 

fb] Mefite Gber.tr ite da ianlupide ) Mefler flrof. 4. fi legge : 

Gherardo da San Lupidio della Marca ilchia- Per ptirr fignereggiart 

ma G. V. lib. y. cip. jp. Tratta giure nella terra. 

(c) Una pane di detti mobili fi ligi ) Lega- Trovali anche più focto in quella Storia 
te neutro paflivo vale collegarfi. e più voi- pag. ijo. 

te i in G- V. Ceri. ... [e] Onde vi fi prefe) V. allapig.ii. 

[d) E fece giura ) Negli antichi fi truova [f!] Premiatemela pace) Prtui.ire qui è nel- 
frequentementef'KM per tragitta. Nell’an- lo Delfo lignificato , nel quale ufollo il Bocc. 
tico volgarizzator di Lucano, fi legge: Ver. nella Siinona, ciod di follecirare.o fare iflin- 
gentorme ter* Duca aedi imgme/lt termine et' za d’alcuna cofa con importunità. Ctrl. 
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difpetto di M. Luti degli Obizi , e de’ fuoi conforti ; c £c 1 3 1 3 - 
aveiTono creduto , che foffe avvenuto quello , che ne av- 
venne, non avrebbono mai confentito. Tornati in Lucca Ca- 
lduccio , e’ fuoi conforti , che n’ erano fuori con altri Luc- 
chefi grandi , e popolari , fi legarono infieme alla morte , e 
disfacimento degli Obizi , della qual lega fue caporale M. 
Arrigo Bernarducci ; e con ciò , che l'apeano , ftudiavano 
Tempre di disfare gli Obizi , e legatamente trattarono con 
Uguiccione , eh’ egli con tutto fuo sforzo cavalcaflè a Luc- 
ca . Quando M. Luti Tenti la venuta d’ Uguiccione , man- 
dò per molti fuoi amici ; e la mattina , che Uguiccione 
ufcl di Pila , n’ andò M. Luti con tutta Tua gente armata 
mano in Borgo , dove era Caltruccio con la fua brigata , 
afforzato alle cale degli Onefti, e de’ Farinelli, ed avea- 
no anco afforzato lo campanile di S. Frediano, ed ogni al- 
tra fortezza di Borgo , per dare P entrata della città a 
Uguiccione . Gli Obizi cominciarono a combattere alle ca- 
fe degli Onefti , dove [ a ] neente poterono approdare ; ed 
appreffo n’ andarono a combattere Io campanile di S. Fre- 
diano , lo quale per forza vinfero , ed arl'ono ; e molti di 
quelli, che v’ erano dentro alla guardia, furono morti. Ap- 
preffo andarono a combattere [£] lo porticale di S. Fre- 
diano , dov’ era raunata molta gente di Ghibellini . Quine 
fue grande battaglia , e fue allora morto M. Nantino di 
M. Orlando Salamoncelli per li Ghibellini . Combattcndo- 
fi così li cittadini infieme, Uguiccione [c] giunfc alla pu- 
ftierla delle mura di S. Frediano, ch’era murata a lécco , 55 
e fmuraronla . M. Luti , nè altri de’ fuoi non andarono al 
corlo contra Uguiccione , perchè convenia loro combatte- 
re con quelli dentro , onde Uguiccione con tutta fua gen- 
te fenza contradizione entrarono in Lucca . Sentendo que- 

• • • fto 


lai V tinti patrono approda" ) Approdar!, , 
da prò, e vai e fot prò, far Milo , aego' Ilari, | 
Nel Codice di Giuliano Giraldi contenen- ! 
te l’ opere diverte di Franco Sacchetti fi 
legge : 

Io no ir viggio Signor , ehi miglio approdi , 
M.V. lib. g.cap.67. Lajingbe , nè nunacctap* 
frodarno mota , 


ibi La poni cale ili Sa* Prillano ) Porticati 
per portico, che oggi più comunemente di* 
remmo loggia v. il Vocab. della Crufca. 

[c] Gtnnji alla pnfliirla ) Poflierla . e poflitr, 
la difiero gli antichi , ficcome moire altre 
limili per la parentela dell’ «coll'*, come 
la chiama il Salv. Avv. i. }- 19* 
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• 3 M-rto M. Luti, con tutti fuoi feguaci n’ andarono per Bor- 
ghicciuolo fuori di Lucca , e cavalcarono in Valdarno , c 
prelono Ficecchio , Santa Croce, e Caftelfranco . Uguic- 
cione corfe Lucca , e andò al palagio del Vicario del Re 
Uberto , e rubaronlo . Lo Vicario , e tutta la l'uà brigata 
fi fuggirono Pofcia la gente d’ Uguiccione cominciò a ru- 
bare la città , e a pigliare prigioni uomini , e donne , e 
farli ricomperare , e le pucelle corrompeano', c così gene- 
ralmente giaceano con tutte quelle , che pigliavano ; ed av- 
venne , eh’ una gentildonna per lo grande dolore , eh’ eb- 
be , che uno [«] 1’ avea conofciuta contro fua voglia, fi 
lafciò per dolore morire , anzi che volerti; mangiare , o be- 
re mai. Lo rubare badò due di, e quello fue in venerdì 
adì 14. di Giugno 1314. La rubarla fue si grande , che 
mai uomo noi potrebbe dire ; ed allora fue rubato [£] lo 
teforo della Chiefa di Roma , lo quale un Cardinale avea 
accomandato a’ Monaci di S. Frediano . Dicefi , che quel- 
lo teforo valea più d’ uno milione di fiorini . Li Piltolefi 
Bianchi , e Ghibellini , che vi fi trovarono , furono quelli, 
che più rubarono , e che peggio vi fecero in uccidere uo- 
mini, e fare ricomperare prigioni, eh’ altra brigata, che vi fi 
trovafie . Partati tre di , polciachc la città fue bene rubata , 
Uguiccione fece bandire, che nefluno do velie più rubare a pe- 
na dell’ avere, e della perfona, e riformò la città d’ Anziani, e 
d’egni altri oficiali, e cosi lo contado , c poi fece France- 
* fco lùo figliuolo Signore della città di Lucca , ed egli tornò 
a Pifa , ed egli fignorcggiavala , e Francelco a Lucca , e 
cialcuno di loro II facea fortemente temere . Come Luc- 
ca fue riformata, poco llando, li Bianchi , e Ghibellini ufei- 
ti di Pilloia r eh’ erano in Lucca , cavalcarono al cartello 
di Seravalle ; quelli dentro diedono loro la terra , e con 

in- 


tal V avrà conefciata ) Confetti per gia- 
cerli carnalmente tu detto dagli antichi no- 
titi Scrittori con frate tolta dalla Bibbia. 
Il Bore, in AlibcC: Lti *».; aver ma ; acme co- 
nofeiuto eoiioHe . Nella Tavola Rifonda òr». 
nèfctr fatatiti. V ■ il Vocab. della Crufca . 
|.bl Letifero dilla Chitjtt j, j 1, m 


Cardinali avta te. ) V'efler Gentile da Monte- 
tiore Cardinale per ordine del Papa aveva 
tratto di Roma . e dello Stato Eccjeliailico il 
teforo della Chiefa di Roma, per mandar- 
lo alla Corte in Avignone • e lafciatolo 
in cullodia a’ Monaci di S. ('ridiano di Luc- 
ca. v. G. V. lib.y.-cap. p». 
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inganno di moneta, che diedono al capitano della Rocca * 3 1 4 * 
nuova, ebbono la detta Rocca. Li Piftolefi, eh’ erano nel- 
la Rocca vecchia, vedendo perduta la Rocca nuova, e ve- 
dendo di non potere ellì ciTere l'occorh , ed avendo paura 
della forza d’ Uguiccionc , renderono la Rocca agli ufeiti 
di Piftoia . Quando li detti ul’citi ebbono avute ambiduc le 
Rocche , c la terra , la fornirono di loro gente , c forniro- 
no la Cartellina , Margliana , Caforc , Fagno , Momigno , 55 
Montagnana , e Vinacciano . E fatto quello, cominciarono 
a fare guerra al Comune di Piftoia. Uguiccionc dava loro 
gente da cavallo aiTai , e fpelTo correano infine alle por- 
te di Piftoia . Li Fiorentini teneano in Piftoia alla guardia 
della loro gente da cavallo . Vedendo i Fiorentini la for- 
za d’ Uguiccionc , mandarono al Re Uberto , che mandaf- 
fe loro uno de’ luoi figliuoli , o fratelli per loro Signore . 

Lo Re vi mandò Al. Piero i’uo fratello , bcncchè folle mol- 
to giovane , e mandollo \_a j accompagnato di Baroni, c 
Cavalieri . Li Fiorentini lo riceverò graziolàmente , e die- 
dongli la Signoria di Firenze, e del contado. Egli figno- 
reggiava si, che ciafcuno era contento. Stando cosi, li Guelfi 
di Montecatino , che teneano la terra , e non 1 ’ aveano vo- 
luta dare a Uguiccionc , mandarono a Piftoia , ed a’ Guelfi 
ufeiti di Lucca , che mandatVono loro gente a cavallo , e 
a piè , perocché voleano dare loro la terra , perchè fi tc- 
nefle a parte Guelfa. Li Piftolefi, e li ulciti Guelfi di Luc- 
ca vi mandarono gente a cavallo , e a piè . Li Guelfi den- 
tro diedono loro 1’ entrata della terra, e quando vi furo- 
no dentro, la corlono, e prefono le fortezze, ed allora cer- 
ti Ghibellini lène partirono per paura . La terra rimafe 
libera a’ Guelfi , c quello fu lo dì di S. Jacopo adì 25. di 
Luglio negli anni del noftro Signore Dio 1314. Come Uguic- 
cione , c li Lucchefi intelono la novità di Montecatino , 
mandarono grande gente a Buggiano , ed a Seravallc , c 
faceano fare grande guerra a Piftoia , e a Montecatino , e 


(al Aceomparnato di Baroni . « Cavalieri ) [ li j dì fati Baroni dice G. V. 8- 

Con loo. nomini a cavallo , o con fonie confi. 
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, 3 I 4-faceano tanto guerreggiare., che nettuno potea ufeire di Pi-^ 
floia oltre a mezzo miglio , che non fotte o morto , o pre- 
fo , nè fi potea lavorare nel piano in ncttuna parte . E po- 
co flette , che Uguiccionc puol'c 1 ’ attedio a Montecatino , 
c puolèvi intorno molti battifolli , ma non lo flrinfe per 
modo , che alcune volte non v’ entraffe gente con vettova- 
glia . Sentendo Uguiccione , che pure vi fi entrava , fece 
ftringere più li battifolli , e afforzarli , c guardarli per mo- 
do , che più non vi fi poteva entrare , nè fornirlo . E co- 
si dandoli ad attedio,- Uguiccione ebbe trattato d’ avere la 
città di Pifloia . Quello trattato faceano certi villani di' pic- 
cola condizione , li quali [a] guardavano la notte in lù le 
mura da porta di Ripai ta . Compiuto lo trattato, cavalcò 
Uguiccionc con grande gente da cavallo, e da piè, e adì 
il. di Dicembre di notte A. D. 1314. verfò Pifloia , e con 
57 lui vennero certi ufeiti di Pifloia , che Ila vano a Scraval- 
le , che faceano lo trattato con li detti villani , che guar- 
davano in fu le mura , e quivi giunfono in fu la mezza not- 
te , fecondo P ordine per quelli di fuori con. li traditori , 
eh’ aveano prometto di dare 1’ entrata della città ; ed ef- 
fondo la gente a piè delle catricole di Pifloia da Ripalta, 
quelli dentro , eh’ aveano fatto lo tradimento , cttendo alle 
loro polle , mifono dentro da cinquanta di quelli di fuo- 
ri , e [£] diedono loro lo nome della guardia ; ed auto lo 
detto nome , len’ andarono alla porta , e diedono lo nome 
alle guardie , che vi guardavano. Quelli , eh’ erano alla guar- 
dia della porta, credettono , che quelli nemici , che dava- 
no loro lo nome , fofsono della gente dentro , eh’ andafso- 
no follicitando la guardia , c lalciarongli pulsare ; ma pur 
fue per alcuno riconolciuta dall’ arme de’ nemici di fuori ; 
ed allora dicendolo 1’ uno all’ altro , cominciarono a fuggi- 
re dalla porta , e fparfonfi per la terra gridando , come la 

gen- 

lal Gterdaeeno 1» netti ) Ciot' ficcano la i riconofcerlì . c non fcambiarlì da’ nemici, 
guardia; così fopra pag. 7- icelpere per trae Nel Centonovelle Nov. 8f. AppreJJdn,lofi <t' 
colpi . In lumi golfi dillero venture per ir or owiforr infinte , t ol/ono ilare il nenie . come 
muto; cornare pei /onere il corno, e Cimili. Cori, r’ ufo a tanaglie ; e iific : Signori io priego , 
Ibi Diedono loro lo nome ) Dar il nome di- che ’ I nome fia queflo ; il cuore de cefo . v. fot- 
cono i faldati il dat il legno coaccrtaco per . to rag. 83. c 13;. 
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gente d’ Uguiccione era dentro. Allora la città tutta fue»3i4* 
d’ arme , e la campana del popolo tonò a martello . Li ne- 
mici , eh’ erano dentro , montarono in l’u le mura , e puo- 
fono in fu la porta di Ripalta le bandiere d’ Uguiccione , 
e uccifonvi alcune delle guardie , e gridavano : la terra è 
d’ Uguiccione . L’ avanzo della gente de’ nemici , eh’ era 
dentro, tagliò la porta ; e quelli di fuori , eh’ erapo da 60. 
o 80. cavalieri , e da 300. fanti , entrarono dentro , e fchie- 
raronfi in una via feura tra la porta di Ripalta , e ’l pra- 
to di San Francel'co per non clserc veduti . Li Piftolcfi 
dentro traevano per difelà della città verfo Ripalta ; li ne- 
mici ufeivano loro addofso , e rompevanli , perchè dava- 
no in luogo , che non erano veduti da quelli , che traeva- 
no , e così fi dette grande pezzo della notte . Lo romore 
era grandillimo , e le campane lcmpre [«] fonavano a dor- 
mo per tutta la città . Vcggendo la gente d’ Uguiccione lo 
popolo , e li cavalieri , eh’ erano nella città , trarre loro 
addofso vigorofamente , e Fare loro grande danno , e ve- 
dendo , che lo di fi facea , e che Uguiccione non li foccor- 
rca , fi ridulsero verfo la porta di Ripalta . Allora quelli 
dentro li percofsono , e mifonlì fuori della città per for- 
za con grande loro danno . Allora fue morto Landò di 
Al. Soffredi de’ Vergiolefi . E ufeiti fuori li nemici , quel- 
li dentro montarono in fu la porta , ed in fu le mura, ed 
in quedo punto gilmfe Uguiccione prefso alla città con la 
fua gente , e vedendo , che li tuoi eraqo cacciati di fuori, 58 
li ritrafse indrieto , e non s’ apprefsò alla porta bene per 
tre baledrate , e tomolli a Lucca . Li Pidolefi afforzavano • 
molto la città , e Uguiccione per ifdegno facea loro fare 
grandidima guerra per modo , che più non vi fi potea met- 
tere qua fi da nelsuna drada \b~\ nullo fornimento , fe non 
per la drada , che va al Montale , e quinde convenia, che 
venitse ogni fornimento , eh’ era loro di bilògno . Nel 131$. 

ve- 

fai Seiiavieno * fio mo) Suonare a (, hrmova - j P vidi gii Cavdlier muover fi ermo , 
le fonare per adunar gente per combatte* I F. eemneiar fattagli*. 
rd . Stotmo vale adunanza di gente per com- I e f*prs in quello pag. 7. Incontinente lo fior • 
bitte re . come qui, e talora la battaglia , e \ me r > mafie * Cor fa 

>1 combatti mento Aedo» come in Dan- lnt.ii* 1 tb) Nullo fornirne*!» ) v. Copra pag. ti«l 
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l 3 ^-vedendo li Fiorentini , che Uguiccione facea tanta guerra 
a Pillola , e che avea cosi forte ftretto Montecatino , che 
non vi fi potea più entrare , diliberarono d’ avere nuova 
gente , e Signore , che li difendcfse ; e [«] mandarono in 
Puglia per lo Prinze , che li difendesse , eh’ era fratello del 
Re Uberto ; il quale venne lècondo li patti , eh’ ebbono in- 
ficine , pollo eh’ indugiale a partirfi di Napoli bene due 
mefi , polcia eh’ ebbe diliberato la fua venuta . Giunto lo 
Prinze in Firenze, vi fue ricevuto con grandiilima fella, ed 
allegrezza , c li Fiorentini mandarono a richiedere tutta 
i’ amillà Guelfa di Tofcana , e di Lombardia , e di Roma- 
gna per levare Uguiccione da Montecatino , lo quale v’era 
ltato già grande tempo [b] a grande dil'agio di vettovaglia : 
cioè quelli dentro , per modo che mangiavano per fame 
afini , cani , gatte , c altre Sozzure . Bologncfi , Romagnuo- 
li , Perugini , Scnefi , e tutti altri Guelfi, cd amici del Co- 
mune di Firenze vi mandarono loro gente in aiuto de’ Fio- 
rentini . Fatto l’apparecchiamento bisognevole , e raunata 
in Firenze tutta la gente della loro amillà , [c] allora lo 
’Prinzc M. Piero , c M. Carlo con loro Baroni , e tutta 1 * 
altra gente cavalcarono , e puofono lo campo lotto Monte 
Sommane , lungo lo fiume della Nievole . Uguiccione li 
puolè a campo [d\ per petto loro dall’ altro lato del fiu- 
me , facendo si guardare ogni pafso , che quelli del Prinze 
non poteano andare a fornire Montecatino ; e cosi fletto- 
no più dì , facendo. P una gente con 1 ’ altra grande danno . 

Veg- 

(«I Miniamo in Puglia porta Prima ) Gli fello del Re Ruberto fu chiamato da’Fio- 
antichi di ifero Protei , Pnuzt , e Prima in rcntini . e arrivò in Firenze il dì j8. d’Ago' 
vece di Principe . Pi. -hit fetnpre ha il Bocc. Ilo del i j 14. ma continuando le guerre in 
nella Novella della figliuola del Snidano di Tofcana in quell’ anno ijip. i Fiorenti- 
Babilonia . Prima è tempre nelle Opere ni fecero venite un altro Principe fratel- 
diverfe di franco Sacchetti del Cod. di lo del Re Ruberto, che lì chiamava Filip- 
Giuliano Giraldi e fpecialmcnre più voi- po Prence di Taranto, il quale venne con 
te nei Capitolo latto {òpra i difendenti del Catlo fuo figliuolo, cd entrò in Firenze il 
Re Carlo I. d’Angiò. di 11. di Lugliodel 1 tip. benché veniflecon- 

[bj A grandi difagia } qui vale man- tro voglia del Re fuo fratello, che ’l cono- 

tanza , cariflia. Per fimil modo Copra alla fcea per non molto Civio . Vedi E.V. Iib. 9, 
pag. sg.lì legge dijdgiata. Cori. cap. 6 g. e 70. che alquanto .divcrfamentc 

[c) Allora lo Primi M. Piera ■ t Mejpr Car * racconta anche quella battaglia . 

/•>) Se maggior fede piellar vogliamo al Vii- [di Par pitta laro ) Ptr pitto vale <» di- 

lani . 1’ autore qui prende equivoco nel no- rimpitta, di cantra, v. fopra alla pag. i$. t 
me di quello Principe ■ perche' Piero fra- 
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Veggendo Uguiccione non potere andare, nè pafsarc lo fiu- 1 3 1 5» 
»nc per andare a fornire Montecatino , lo Prinze mutue 
lo fuo per petto quello di Uguiccione , e cialcuno flava 
a tanta guardia , che non potea efsere offefo dall’ altro , 
e così flettono più di due meli . E vedendo lo Prinze non 
potere andare a fornire Montecatino , mandò parte della f'ua 
gente a Vivinaia , cd in fu i colli di Lucca per togliere la 
lcorta , che venia al campo d’ Uguiccione . La gente del 
Prinze combatteo San Martino in colle , dove flava gen- S9 
te d’ Uguiccione per guardia della lcorta , e vinfonli , e quali 
tutti o gli uccifono , o ebbonli a prigioni ; c furonvi mor- 
ti otto della cafa de’ Quartigiani da Lucca . La gente del 
Prinze prcl'e sì gli palli , che [«] nulla lcorta poteva ve- 
nire da Lucca al campo d’ Uguiccione ; e fe la gente del 
Prinze non fi folle levata di fu’ colli, convenia, che il campo 
d’ Uguiccione pcrifl'e di fame , perchè già erano flati due dì 
fenza avere avuta lcorta . Uguiccione flava a grande difa- 
gio ; e ’l Prinze mode lo campo fuo , c puofelo predo al 
borgo di Buggiano , perchè Uguiccione non vi potefle an- 
dare con la l'uà gente ; ma Uguiccione vi giunfc con la l'uà 
gente anzich’ il Prinze . Come li campi furono modi di 
l'otto Montecatino , e M. Simone di Villa della gente del 
Prinze n’ andò con gente aflài , e con vettovaglia molta 
verlò Montecatino per fornirlo ; e quando quelli , eh’ era- 
no ne’ battifolli intorno a Montecatino per Uguiccione, vi- 
dono venire verfo loro M. Simone con la gente fua , e 
con lo fornimento , e vedendo partito il campo d’ Uguic- 
cione , abbandonarono li battifolli , e fuggirono . M. Simo- 
ne , c quelli, eh’ erano in Montecatino, gli feguirono , e 
rupponli , e fecero loro grande danno . Uguiccione puofe 
lo campo fuo in fu la lelva de’ Trinciavelli rimpetto al 
Borgo di Buggiano, dove lo Prinze fi dovea ponere . Ve- 
dendo Uguiccione venire la gente del Prinze, molto [£] sbar- 
rata , e lènza ordine , fece una fchiera di feditori de’ mi- 

F gliori 

fa] Sull» farti fata venire) Di quella V0- Ibi Sterriti , e fin > trtliir) Sterriti qui 

• vedi fopra alla pag. 18. i vale ihrtflint , njintimti , 4if t refi . Tro- 

*■ I v«fi 
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1 3 1 5 -gliori uomini di fua brigata , ed un’ altra fchiera fece di 
tutto F avanzo della fua gente , e andaronne a [ a ] percuo-* 
tere alla gente del Prinze . Lo Prinze era della brigata di- 
nanzi , c vedendoli venire addoflo li feditori della gente di 
Uguiccione, fi fece loro incontro vigorolàmente, c combat- 
tendo con loro gli ripinle infino alla fchiera grofla d’ Uguic- 
cione . Allora quelli d’ Uguiccione tutti , e li feditori , c 
la fchiera grofla , percoflono alla gente del Prinze , e rup- 
ponli , e miferli in il'confitta , cacciandoli infine nel poggio 
di [£] Monte Sommano . La [c] mortalità fue grandiflima, 
che fi dice , che ne furono morti più di 1 500. ed altrettan- 
ti prefi , fra’ quali morti fue M. Piero fratello del Re Uber- 
to , c M. Carlo figliuolo del Prinze, e più di 150. de’ mi- 
gliori cittadini di Firenze ; c così di tutte le città di To- 
ìcana rimafono morti pure in liti campo li migliori uomi- 
60 ni , che vi foflbno . Nella prima battaglia fue morto Fran- 
cefco d’ Uguiccione , c ’l nipote del Cardinale da Prato , 
cd altri aliai de’ migliori , che Uguiccione avelie in fua bri- 
gata . La feonfitta fue a di 19. d’ Agollo 13 15. lo dì di San 
Giovanni Dicollato . Data che Uguiccione ebbe la ifeonfit- 
ta al Prinze , Cubito cavalcò a Montecatino . E vedendo quel- 
li dentro , che io Prinze era (confitto , Cubito diedono la 
terra a Uguiccione ; ed egli vi entrò dentro con la fua 
gente , c rifor molla di uficiali ; c li Guelfi , che v’ erano 
dentro , lene ufeirono , e li ufeiti Ghibellini vi rientraro- 
no . Fatto quello, Uguiccione cavalcò a Buggiano , c fece 

ban- 


vafiin quello lignificato anco in G-V. lib. 9. 
cap. aia* laddove narrando 1* infelice efito 
dell’ alìèdiò di Milano fatto dalla gente del- 
la Chicli lotto il comando di Mellcr Ra- 
mondo di Catdona nel 1527. dice: /* pic- 
rici tempo ti poffente , e V:itorio(a tjle , co- 
mi ero <1 oli iti A 'Ilo Cbtefa , per tì fopraddnti av- 
venimenti fi parti slattata dal detto ajfcjio di 
Melano . 

JaJ Percuotere a/la pente dii Priore ) Per- 
cuotere qui vaie invtftire . aJJAHre . Coro. 

(bl Mente dominano) In G V.i fcrirto Mon- 
iommano. e così li chiama oggidì. 

|cj Venati a > < osi lafciò (lare quella v. 
il 1! rghino.quanrunque oggi lì dica iw rtalità. 
« con ragione, perche quefto.e fomiglianti no- 


mi dagli antichi fi pronunziavano fenza ac- 
cento in fine, cd alcuni ne fono riinalli an- 
co oggidì , come Santa Felicita , Santa Tri aitai 
onde è . che nel plurale mortalità , c non mor- 
tahtadi fi legge in alcuni antichi. D. Gios 
delle Celle iett. 10. eli mio poco vedere te 
JpeJfe monalito , le fatai non rade ec. e te guer- 
re continue non Jono coje da far piacere colui, 
in cut abbondano . Nel Sermone decimo di 
branco Sacchetti , che è a catte ro’T. del 
Codice delle fue opere diverte di Giuliano 
Giraldi fi legge: Corto e tu gueflo , c in al- 
tri veggio s) Corrotti , e fptzialmtnte la mag- 
giore parie degli Italiani , che fe ci Jote le 
mnrtaltti, le gu. trt , e le fatai ,uoa I da mlì- 
ravigtiarfi « 


! 
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bandire , che chiunche aveffe neffùno prigione, Io apprefen - 1 3 * 5 * 
taflc a lui ; molti ne gli furono rapprelèntati c grandi , e po- 
polari Lucchefi, e Guelfi , infra’ quali fue M. Ubaldo del Co- 
flore degli Obizi, ed incontenente gli fece tagliare la teda pref- 
fo alla porta del caftcllo di Buggiano in fu un "monte di le- 
tame per più ftrazio della cafa degli Obizi , e M. Olian- 
do Malaprefà ne mandò prigione a Lucca con più altri ; c 
pofeia ritornò a Lucca egli con grande fella , e fece Signo- 
re di Lucca Nieri fuo figliuolo in luogo di Francefco fuo 
altro figliuolo , lo quale era morto nella battaglia , come 
qui di l'opra è detto . Fatto quello, len’ andò a Pila egli , 
e menovvi tutti li migliori prigioni . Li Pillolefi ebbono 
grande paura , che quando Uguiccione ebbe feonfitto Io 
Prinze , non cavalcafle loro addoffo ; perocché la città non 
era forte , e credefi , che , s’ egli vi folle andato , gli fi fa- 
rebbono arrcnduti [a~\ per Io grande Igomcnto , eh’ arca- 
no prefo della lconfitta del Prinze ; nondimeno rafforzaro- 
no la città , e fcciono rifare i merli , c in pochi di furono 
si forti , che non temerono di lui. [6] Ora comincia Uguic- 
cione a fignoreggiare Pila , e Lucca molto duramente , e 
cosi guerreggiava Pilloia , c ’l contado . Poco tempo dopo 
la feonfitta del Prinze , li Pillolefi mandarono certi amba- 
feiadori de’ più folenni , che aveano, grandi , e popolari 
a Firenze a domandare a’ Fiorentini quello , che li Fio- 
rentini teneano del contado di Pilloia . Li Priori fopra ciò 
tennero grande configlio , ove fi diliberò , che pienamen- 
te s’ adempieffe la domanda de’ Pillolefi, fe al loro configlio 
maggiore piaccfse , e fcciono raunarc lo configlio maggio- 
re , che fopr» al fatto avea piena balla • E quivi li amba- 

F 2 feia- 

(al Per t* gramle fg omento t ri* ave ano pre» Cosi parimente nella Tavola rironda fi Icg- 
fo ) Sgomento forfè è acco ciato da sbietti- ge: Quando elli vide venir* ti cinque cavalle* 
mento , per io meno ha io Hello lignificato, ri incentra dì lui , t) fi conforta tutto nel fuo 
così {opra alia pag. Sì» fee forno di c.ò tanto cuore , e divenne tutto frefeo , * fetta tutto piè 
fgomento, che uijfuno ardi* ufeire di Lucca. Ccrb. forte , eh* tutti li crede a sfrattale . Nei Pan- 
di) 0*a enuncia Vguicciont) Si trova nel- tico Volgarizz.aror di Lucano .* Quando egli 
le antiche fcritture con moka grazia , cd vide il fuo fangue frefe cuore , e monti a fie* 
efpreJÌìone » e per metter in certo mo- rezza , come uno Icona felvaggio , alza r ac * 
do più in villa la cola , che fi racconta, eia,* feno Tar qui oo f opra le f palle . E molte 
inefcolato » e congiunto il tempo palla- altre volte frequentili*! marne ntc fi legge in 
to col prefence, come in quello luogo • quel libro, ed in quella Stona ancona . 
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*3 ^fciadori Piftolefi fpuofono la loro ambafciata , c partitili, fue 
di diliberato, che al tutto al Comune di Piftoia forte rendu- 
to liberamente lo fuo contado ; e fecero fare findichi a ren- 
dere Carmignano , e tutte 1 ’ altre cartella , ville , e fortez- 
ze , che li Fiorentini tcneano di quelle de’ Piftolefi ; c fu- 
bito mandarono all’ albergo per li ambalciadori Piftolefi , e 
feciono loro rendere ciò, che lo Comune di Firenze tenea 
di quello de’ Piftolefi . Avute che li Piftolefi ebbono le 
porte filoni di tutte le dette terre , le riformarono di loro 
cittadini . Anziché Uguiccione feonfiggefie Io Prinze, M. 
Piero fratello del Re Uberto avea rimedi in Piftoia li Can- 
cellieri , c li Taviani , e altri Guelfi , li quali erano ftati 
cacciati di Piftoia per li Tedici , Lazzari , Rolli , e Ric- 
ciardi , e fece loro rendere pace a tutti quelli , che la vol- 
lono . Nel 13 1 6. in quello tempo Uguiccione fignoreggia- 
va Pifa . Nieri fuo figliuolo fignoreggiava Lucca per mo- 
do , eh’ a cialcuno Pilano , e Lucchelè [<?] incrcfcea la lo- 
ro fignoria ; onde certi Pilàni trattarono con Caftruccio di 
ribellare c Pifa , e Lucca . Durando lo trattato , Caftruc- 
cio cavalcò a Camaiore per voler uccider certi della ter- 
ra , [£] che già l’ aveano difervito . Quelli cotali fentendo 
Caftruccio nella terra , ricoverarono in una Chicfa molto 
fòrte ; ma nondimeno Caftruccio, combattendo là dentro, li 
vinte , e uccilèli tutti , eh’ erano zz. e fatto quello tornò 
a Lucca . Come Uguiccione lenti quello , che Caftruccio 
avea fatto a Camaiore , fi partì di Pila , e venne a Luc- 
ca , c mandò per Caftruccio , eh’ andafie a lui , egli vi 
andò , cd Uguiccione lo fece pigliare , e mettere in pri- 
gione con intenzione di farlo morire j ma perche Caftruc- 
cio 


(al Tncrefcea la lori fon? ria ) Increfcea , cioè 
tra grave . Cork. 

(bl Che già t* a ve atto difervito) Difervireè 
contrario di ferv.re, ficcoine molti altri ver- 
bi comporti colla particeli* di , che pren- 
dono forza del contrario , ma importa alcu- 
na volra qualche cofa di piu del contrario, 
come in qu rta voce, h quale non (blamente 
imporra non fervere , non [ir ferviztv, ma anco 
far danne, nuocere, e con fi dee intendere 


in quello luogo • c più fotto pag. reo. E 
coca! proprietà di quello verbo chiaramen- 
te fi vede da un luogo delle Prediche di 
Fra Gicrnlano da Ripaltt del Tello a pen- 
na di Filippo Pandolrini, riportato nel Vo- 
cabolario della Crufca : intra i nemici non 
folamt nt< it non fervire , ma il d’fcrvirc non fi- 
lamenti non lare di grande ejfeja , 0 follia . m a 
gar quafi debito ; ma mira gli amici il difervireà, 
fomma ojfefa eziandio la piccìola , t la leggiera . 
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ciò era molto grande , [ a ] non gli ardia Uguiccione a fare * 3 1 
mettere le mani addofto Onde Uguiccione diliberò anda- 
re a Pila per gente , e tornare a Lucca per fare morire 
Caftruccio . Stando Uguiccione in Pila per raunare gente, 
che volea con feco menare a Lucca , certi Pifani ordinaro- 
no , che quando Uguiccione cavalcale da Pila a Lucca , di 
levare lo romore in Pifa , e ribellarfi da lui , e che in quel 
medelimo dì gli amici di Caftruccio levaflono lo romore in 
Lucca , e ribcllaflònfi dal figliuolo d’ Uguiccione , che vi 
era Signore . E cavalcando Uguiccione a Pifa lo Sabato San- 
to per andare a Lucca , come fue fuori di Pila , forfè due 
miglia, lo romore fi levòe in Pifa, e ’l popolo traile al pa- 
lagio d’ Uguiccione , e rubaronlo tutto , ed alquanti di l’uà 
famiglia fue chi morto , e chi prefo . In quella medefima 62 
ora [£] li Lucchefi romoreggiarono fecondo 1 ’ ordine det- 
to , e traflono Caftruccio di prigione , ed armaronlo, e mi- 
fonlo fubito bene a cavallo, e gridando; viva Caftruccio, e 
muoia Uguiccione , e Nieri da Faggiuola ; e andarono al 
palagio , dove era Nieri , e Nieri con tutta la fua famiglia 
s’ accomandò a Caftruccio , lo quale [c] lo fece feorgere 
fuori di Lucca fano, e falvo con tutta fua compagnia. E 
Nieri n’ andò verfò Lombardia , e ritrovò Uguiccione fuo 
padre, e andaronne a M. Cane della Scala a Verona . Della 
cacciata d’ Uguiccione fcguitòc grande danno a’ Pifani. Ca- 
ftruccio per la cacciata d’ Uguiccione fue fatto Capitano ge- 
nerale del Comune di Lucca; quello fuc [ d ] a dì 2o.d’Apri- 
le 1316. Cacciato Uguiccione di Pifa , li Pilàni riformaro- 
no la città a popolo , ed eravi un cittadino di picciola con- 

F 3 di- 

li) V*» li ardi* Ugniccìone a fare metter le (b) ti Inccbe/ì rumoreggiarono ) Romortg- 
onanì addofio ) Metter te mani addofo a uno giamo, cioè alzana* il rumore, tumaltuaro- 
vale farlo morire . ucciderlo. Così più fot- no. Così M. V. y. Si. Romoreggiando . e mi- 
to pag. 110. Convania , che mette fé le mani ad- naceiando i Baroni , eie no* lafctavant fare 
dojjo a de’ maggiori cittadini di Bologna , Cori. /> accordo eolia compagna. 

Che fìa vero ciò . che qui nota il Corbi* fc) Lo fece feorgere fuori di tocca ) Scorgere 
nelli fi può dedurre da G, V. lib. 9. 7S.il qui ila per accompagnare , guidare , fattore , 
quale narrando quelle medefime cofe > e )n quello fenfo pure il Petrarca Soli. 308. 
come Uguiccione aveva auto penderò di Datila mi Jcerge , end’ ogni ben imparo. 
giuftiziar Caftruccio , loggiugne , che non G.V. 7.4. / detti noflri mfeiti poi h Jcerfeae, 
ojava. nt ardiva di deciderlo ; oggi però met - e condaj/i-io per la Lombardia a Bologna, 
ter le mani addogo ad alcuno lo diciamo più co- (di A di zappette) G-V.nel luogo citato di- 

munememe in lignificato di catturarla. ce. checiòfeguiildìio.d'ApriledeluiS. 
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*3 indizione , eh’ avea nome Cofcccto dal Colle, giovane favio, 
prode , e ricco , e bello del corpo , ed era molto amato , 
e feguito dal popolo ; e per tuo fenno era tanto amato dal 
popolo , che non vi fi facca nulla , eh’ egli non vi folse 
richiedo ; egli di quello [a] montò in tanta fuperbia , che 
in Pila non avea nell'uno cittadino , che non temelle di lui , 
ed egli Tempre proccurava d’ abbattere li gentiluomini di 
Pila ; c uno dì armato n’ andò a cala Lanfranchi con fua 
compagnia , li quali erano li più nobili , c maggiori citta- 
dini di Piti , ed uccifene cinque della cafa de’ Lanfranchi 
tra cavalieri , e donzelli , pure de’ migliori , e tornaronli 
a cala lenza edere loro dato impedimento . Quello fuc quali 
per tutti li Pifani tenuto forte malfatto , perchè quelli , 
che furono morti , non aveano comincilo cola , perchè do- 
vetlona morire ; e per la loro morte lèguitòe in Pila mol- 
to male , e molte uccilioni di uomini fi feciono nella città 
de’ maggiori di Pila , e ad alcuni fuc tagliata la teda , cd 
alcuni impiccati , pure de’ maggiori sì grandi , e sì popo- 
lari „ Tutto quello avvenne per la morte di quelli genti- 
luomini de’ Lanfranchi , li quali uccilè Cofcetto dal Colle . 
Poco dopo quedo tempo fue cacciato di Pila lo detto Co- 
fcctto con alquanti, che lo feguivano, per le loro ree ope- 
razioni ; cd ell'endo di fuori , trattò di tornare in Pifa con 
uno l'uo compare , e fece dare ordine con alcuno luo amico » 
eh’ entrando egli in Pifa, celatamente quello l'uo amico , lo 
quale era grande in Pifa, le valle lo romore, crcdendofi Co- 
lcetto in quedo modo edere fatto Signore di Pifa » Quedo 
<jj compare di Cofcetto , che avea fatto lo trattato , fece a 
l'apere [£] al Conte Gaddo , lo quale a quello tempo era 
lo maggiore di Pifa , tutto Io trattato di Cofcetto . E ’l 
Conte gli promilè di dargli mille fiorini , fc facea tanto , 
ch’egli per quello trattato avelie Cofcetto nella fua forza. 
Dato 1’ ordine tra Cofcetto , e ’l compare fuo , e podo lo 

dì, 

fai Affiata in tanta faptrhs ) Montar in fu- t do delta Gfierardefca , il quale dice il Villa- 
ft’Ht , inftptrhrt . Il Hocc. nella Grifelda I ni. che fu facto Signore di Pifa , pofeu- 
diile: Inmt i* fnfarha . Cnrh. I eh' ella li ribellò da Uguiccione da tag- 

tbj Ai CtnuGa.i.h) Incende del Come Gad» | giuola . 
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di , che lo fatto dovea edere , allora Cofcetto n’ andò ce- 1 Sa- 
latamente alla cala del compare fuori di Pila , ma predo 
alle mura , e giunto Cofcetto, lo compare lo riceveo alle- 
gramente faccendogli grande onore ; e poco flato lal'ciòe be- 
ne accompagnato Colcetto , c colatamente fi parti da lui, 
e andonne in Pifa al Conte , e didegli , come Cofcetto era 
in cafa fua . Lo Conte fubito mandò gente afsai col com- 
pare infieme , e andaronfene fuori di Pifa a cafa , dove Co- 
fcetto era , prefonlo , e menaronlo in Pifa , ed anzi che 
P avefsono menato in piazza , fue tolto per lo popolo , c 
fquartaronlo , c gittarono li quarti in Arno ; e poco do- 
po quello tempo lo compare fue impiccato per la gola in 
Pifa , ed adai di quelli del trattato fi partirono di Pila , c 
altri ne furono appiccati , e a cui tagliato la tefta . Ora la- 
fciamo li fatti di Pifa , e diremo delle profpere venture del 
nobile uomo Callruccio Interminelli , le quali gli occorfo- 
no dal di , che fue fatto Signore di Lucca , infine al tem- 
po, che morlo . Come detto è di fopra , Caflruccio fue fat- 
to per la cacciata di Nicri da Faggiuola [«] Capitano ge- 
nerale di guerra de’ Lucchefi ; egli fue avventurofo , e prò, 
c quafi [i] di tutte fue imprefe ebbe fuo intendimento , fe- 
condo che in quello libro per innanzi fi conterrà . In quel- 
lo tempo fi tenea la terra di Santa Maria a monte per li 
liioi terrazzani con la forza del Comune di Firenze . E 
Callruccio fi puol’e in animo di volerla recare all’ ubbi- 
dienza fua , e del Comune di Lucca , e trattòe con certi 
della terra , che gli deflono lo cartello , ed egli promife lo- 
ro gran fatti , ed eglino li promilono di darli!! ; e perchè 
li Fiorentini non s’ accorgetTono del trattato, mandarono lo- 
ro per gente fotto colore della guardia della terra ; e al dì 
nomato Callruccio cavalcò con fua gente a Santa Maria a 

F 4 mon- 


tai Capitano omerale ili ;t urrà Luccbcfi) 

G.V. dice Signore di Lucri per un inno, 
benché e’ lo fu finché vide. 

(bl Di tati* fue imprefe ebbe [et iuiettjìmtn- 
n ) Cioè gli riufeirono fecondo la fua in- 
tenzione ; cosi fotto pag. 7;. è ilare nt<u~ 
ditalini per dare intenzione. Ctrb. Cosi nel 


Centonovelle alla Nov. (4. è empiere la'n * 
tcmlmcait. Imperocché intendimento fu pre- 
ndagli antichi non foto pet intelletto, ma 
talvolta per intenzione , come li vede chia- 
ramente in quel luogo di Dan. Purg. 14. 
<Se beu lo 1 ntendimeuto tuo acconto 
Colle ’uiellctco. 
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I 3 i0 *cnonte . (fucili dentro, che non fentivano lo tradimento, 
s’ armarono , ed [a~\ infieme con la foreftaria de’ Fiorenti- 
ni , che v’ era dentro, corfono alle mura per riparare , che 
Caftruccio non v’ cntrafle . Li traditori, eh’ erano de’ mag- 

S iori della terra , diedono una delle porte aperta , e Ca- 
ruccio con lua gente v’ entrò dentro , ed alquanti ufeiti 
di Lucca ricoverarono nella rocca , dove Caftruccio gli 
<?4 aflediò per modo , che nefluno vi potea entrare , nè ulci- 
re di fuori. Vedendo quelli della rocca non potere ave- 
re foccorfo , trattarono con Caftruccio di renderlili làlve le 
pcrfonc , e 1’ avere , e cosi feciono , làlvochè gli ufeiti di 
Lucca , che v’ erano dentro , Caftruccio li volle per pri- 
gioni , e mandolli a Lucca , c gli altri foreftieri fece la- 
rdare . Infra’ prigioni fue M. Landuccio Salamoncelli , e 
M. Bonifazio da Porcari , Spina degli Obizi , e molti al- 
tri gentiluomini di Lucca . [£J Come Caftruccio ebbe avu- 
ta la rocca , egli la fornio molto bene , e tornofsi a Luc- 
ca , e [<-'] menonne con fecò molti terrieri di Santa Maria 
a monte pure de’ maggiori , e di quelli , che gli aveano 
dato la terra , e \_d] l’empre li facca si guardare , che non 
fi làrebbono potuti partire da lui , perchè temea non tra- 
difsono lui , come aveano tradito li Fiorentini , e li ufeiti 
di Lucca , li quali erano li maggiori amici , eh’ eglino avef- 
fono al mondo . Inde a poco Caftruccio puofe l’ olle a Mon- 
refalcone , ed cbbelo , ed arfelo , e disfecelo , e ’l Amile fe- 
ce del cartello di Cappiano , e fece tutti uccidere quelli , 
che vi giunfe dentro , e ritornolli a Lucca j e fue fatto al- 
lotta in quella lua tornata Signore di Lucca , e del con- 
tado. 


[al infume con !» farlflerie Ài’ Fiorentini ) 
V. fopra pag ì g - 

(b) Cerne Ceftruecio eHe I e rocca ) t,a roc- 
ca di Santa Maria a monte fi refe a Ca- 
ftruccio il di a g. Aprile rjio. come narra 
C V. 9- top. 

(cl Menarne etn feci molli terrieri) Terrie- 
ri vale abirarori della terra, come cittadini 
abitatori della citta. Così M.V. lib.i. cap 87. 
dice , che Me ileo Beleremo Ài S. Geinige Pa- 
triarca d< slqeiie» • - - - de cuti tcrrierìj'noi 


[additi « - - ... fa nel cammino epatite , c 
morto . E più fotro in quella Storia pag. 92. 
Il Talloni, nelle annotazioni al Vocabo- 
lario della Crufca fellamente crede . che 
quella voce fignilichi Signore di terrai odi 
cartello per non aver bene intefo alcuni uo- 
| ghi di M V. 

(d) Sempre fi fede j> guardare > G. V- nel 
, luogo ciraro dice, che gli fece morire a (len- 
to 1 forfè per tema , che non tradirtelo lui > 
I liccomc avcaau tradito i fuco . 
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tado , c quella [a] tenea , come foffe di fuo patrimonio, ei3 J0 » 
cacciòe fuori li Quartigiani , cd altri grandi , e popolari 
per paura di loro , che non lili tolleffono.- Signoreggiando 
Caftruccio Lucca , pensò volere avere Piftoia , e cominciol- 
la forte a guerreggiare per modo , che quafi ogni fettima- 
na facea correre infino alle porte ; e ’l limile facea fare in 
fui contado di Firenze , dove si facea grandilTimi danni di 
uccidere uomini , e pigliare prigioni , ed altre prede , cd 
ardere cafe , e tutto quello facea lenza contallo . Li Fio- 
rentini mandarono alla guardia di Pilloia Giuglione dell’ Uli- 
va con da cento uomini da cavallo , lo quale è prode , e 
valente , e fpefso con quella gente cavalcava alle terre , che 
Caftruccio teneva , e aggiungendoli con la gente di Caftruc- 
cio fpefiò , e le più volte n’ avea lo meglio . Avvenne uno 
dì , che [£] cavalcando la gente di Caftruccio in nel mon- 
te di fiotto di Piftoia , ed effondo con loro molti ulciti , e 
ribelli di Piftoia, arrivarono vcrlb la Badia di San Baron- 
to , la quale allora tcneano |li Piftolefi ulciti di Piftoia . Giu- 
glione lo lenti , e cavalcovvi con la gente fiua , e con par- 
te de’ cavalieri della cavallata di Piftoia , e puofefi in fui 
monte di Calale , e mandò innanzi certi (corridori , li qua- 
li furono feonfitti da quelli di Caftruccio ; ma Giuglione 65 
con la fiua brigata percoffe all’ avanzo della gente di Ca- 
ftruccio , e ruppeli , e fconfiffeli , e cacciolli piu di quat- 
tro miglia di terreno , e molti ve ne furono morti di quel- 
li di Caftruccio , e fipezialmente degli ulciti Ghibellini , e 
ribelli di Piftoia . Infra’ quali vi fuc morto M. Jacopo Chia- 
renti , lo quale era (lato fatto poco innanzi cavaliere , e 
Piero di M. Bertino Vergiolefi , lo quale era de’ più prò, 
e più nobili donzelli di cala fiua , ed un ajtro , che avea no- 
me Mino di Perrogio . De’ prefi fue Conte degli Ughi chia- 
mato Aleno , ed altri affai , di che la parte Ghibellina ulci- 
ta di Piftoia ricevette in quello dì grandiisimo danno ; e 
Giuglione tornò a Piftoia con quantità di prigioni , e con 

gran- 

fa} TtrteSf come fojft di fa» patrimoni* ) Cioè I (bj CavaUaaio la gente di Cajlf accia itemi 
patrimoniale. Lac. tamq vara avita. Cari. | mante ) V.iopta alla pag. 12. 
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I 3 2 °-grande fetta, ed allegrezza . In quello tempo li Fiorentini 
tcneano gente da cavallo in Ficecchio , ed in Caftelfranco , 
ed in Santa Croce per guardia delle terre , perocché Ca- 
ftruccio ne tenea in Santa Maria a monte grande brigata , 
le quali faceano Tempre danno , e guerra a tutte le terre 
di Valdarno di fotto , che fi tcneano per li Fiorentini. E 
uno dì Caftruccio cavalcò a Cerreto Guidi per danneggia- 
re in quello di Firenze.. La gente, eh’ era in Ficecchio, 
tratte loro addotto ; Caftruccio co’ fuoi fi ritratte a Mon- 
te Vcttolini Tempre a buona guardia , e con buono ordi- 
ne. Quelli, eh’ erano ufeiti di Ficecchio, gli feguivano sfre- 
natamente , e con poco ordine . Caftruccio vedendoli co- 
sì venire, gli afpcttò a uno patto , e percoflcli , e ruppeli , 
c prclène molti , e 1 ’ avanzo cacciarono bene tre miglia . 
Lo Comune di F irenze fi rifornìo di gente , e grande guer- 
ra facca a Caftruccio, ed egli a loro . Inde a poco li Fio- 
rentini attediarono Anchiano, lo quale tenea uno gentiluo- 
mo del cartello , che avea nome Lippo d’ Anchiano , e te- 
nevalo con la forza di Caftruccio . Lippo fcrifle a Caftruc- 
cio , che lo foccorrclTe , Caftruccio col fuo sforzo cavalcò 
a Vincio per foccorrere Lippo ; e quando quelli dell’ ofte 
lo vidono venire , fi levarono da campo , ed [*] innanzi 
che fi poteflono ricogliere , Caftruccio li fopraggiunfe , e 
percofl'eli , e cacciolli infine al fiume d’ Arno , ove molti 
di quelli de’ Fiorentini per paura fi gittavano dentro, cre- 
dendofi per quello modo campare ; e tutti quelli , che vi 
fi gittarono , tutti annegarono , e 1 ’ avanzo , che non vi fi 
gittò, furono tutti o prefi , o morti la maggior parte , che 
vene rimalbno in fui campo morti più di joo. e nel fiu- 
me n’ affogarono. più di 300 . Ed era tanto la fortuna con 
66 Caftruccio , che non facca imprelà , che nonne rimanctte 
con vittoria. Data la detta feonfitta a’ Fiorentini , fi tornò 
a Lucca con grandilfima fefta, e con grande trionfo. Ve- 
dendo 


fi] Tmutttzi che fi pel frollo ritogliere ) Ri- 
top liete qui vale rilirsrfi , rieoverérfi, rifugi 
gire. Cosi G- V. lib. i* cjp. ai. contandola 
tuga de* T ripiani dopo la diftruiionc di T ro* 


ia dice , che fidi fon fi in fu zt. ».t vi. Così nel* 
la pa?. feguencc: Vedenti* C,iflr u cci » riediti 
Pi fi de fi ; e altrove ancora più volte* 
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derido li Luccbefi la prodezza di Caftruccio , e quanto la *3 io* 
ventura 1’ atava profperolamente » P onoravano molto , ed 
egli fi facoa forte temere , non pftanre che li gentiluomi- 
ni di Lucca gli portavano grande invidia, e volentieri l’areb- 
bono cacciato di fignoria . Caftruccio facea grande guerra 
a Piftoia , in tanto che nell’uno per paura di lui ardia a 
ufcire fuori delle porte di Piftoia appena mezzo miglio 
lènza fcorta . Sappiendo Caftruccio la grande paura de’ Pi- 
llole li , pensò di cavalcare nel monte di lòtto [ a ] per far- 
li trarre , e pensée nel trarre , che faceflbno , alfalirli , e 
tramezzarli , e tra la città , e parte della fua gente ; c 
uno dì cavalcò con tutto fuo sforzo, come pentito avea . 
Mclfer Pino della Tota di Firenze , lo quale a quello tem- 
po era Vicario per lo Re Uberto in Piftoia , fentìo la ca- 
valcata , che Caftruccio avea fatta , fubito fece armare tut- 
ta la gente da cavallo , e da piè , e col popolo di Piftoia , 
ed ulcìo fuori della città , e andò infino allo Sperone , c 
quivi ordinò li corridori tuoi , e mandolli verfo la gente 
di Caftruccio . Caftruccio vedendo cavalcò verlò loro, egli- 
no fi ritrafl’ono allo Sperone [£] verfo la loro gente grotfa . 
Caftruccio gli feguitòe per volere cflere alle mani con tut- 
ta la brigata de’ Piftolefi . M. Pino vedendo la gente gran- 
de , che Caftruccio avea , perchè non arebbe potuto difen- 
derfi , fi ricolle in Piftoia in grande fretta ; e le così non 
avelie fatto , farebbono tutti tìati o morti , o prefi . Ve- 
dendo Caftruccio ricolti li Piftolefi nella città , ftette egli 
la notte a Piuvica ; ed in Fumea era una fortezza fatta per 
un villano poco innanzi , dove erano ricoverati molti Piu- 
vicchefi , credendovi eflère dentro ficuri . Caftruccio fe- 
ce loro dire , che s’ arrcndcflbno ; eglino non fi vollono ar- 
rendere , onde furono combattuti , e vinti , c [c] tutti fu- 
rono tagliati , e morti , non volendone Caftruccio nefluno 

a pri- 


faj Per fari! trarr O Trarre qui vate afei- 
rt . Iran/, fonìe , Ctrl. 

|b) Verft u i,r, geme griffa ) Noi direm- 
mo oggi : verta il graffo ilei » lare gente ■ cioè 
la parte migliore, o maggiore >il migliora- 
mento • il meglio ; cosi anche dille G V. io. 


159. S' accampar t il griffe dell* offe t* fri Bra- 
ccetto t II griffa della preda, cioè il meglio, 
fi legge in M V. 7. 16. 

(c) Tutti fame tagliati, e meni ) Taglia- 
ti, cioè tagliati a pezzi . Ceri, 


1 


I 
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1 3 1 tf.a prigione. Quefto fece Caftruccio per impaurare chiunche 
averte avuto animo di rinchiuderli in neflùna fortezza . Fat- 
to quello, Caltr uccio cavalcò verfo Sera valle con grande fe- 
lla , perche non trovava perfona , che fc gli facelle a pet- 
to . Li contadini di Piltoia , e di Prato impaurarono mol- 
to forte di Caftruccio , e cosi certi del contado di Firen- 
67 ze , intanto che affai ville c di Pilloia , e di Prato fi con- 
ciarono con Caftruccio , e davangli ogni lei meli molti de- 
nari , ed egli non li danneggiava . A quefto conlèntivano 
li Piftolefi , perchè le loro terre fi poteflono lavorare . Ve- 
dendofi li Piftolefi tanto opprcfti dalla forza di Caftruccio, 
che non lì poteano difendere , certi Piftolefi penfarono di 
darli Pilloia , e con parole ingannarono altri maggiori, che 
reggeano la città , e tanto con quelle lufinghc li conduf- 
fono lotto nome di triegua , che mandarono a parlare con 
Caftruccio , inoltrando volere triegua con lui per certo 
tempo , ed [<7] era si corfo quefto volgare della triegua , 
che quali ogni uomo ed in città , ed in contado gridava : 
triegua triegua . Ma colui , che lòmmofl'e quefto , noi fece 
per fare triegua , ma per volere farfi Signore di Pilloia , 
c per cacciare certi gentiluomini della città. A tanto venne, 
che molti cittadini Piftolefi andarono ambalciadori a Caftruc- 
cio , lo quale venne a Seravalle ; e con li detti ambafeiado- 
ri andò M. Pino della Tofa Vicario di Pilloia per lo Re 
Uberto , e ftette a parlamentare in Seravalle con Caftruc- 
cio tutto uno dì infine a notte , tanto che tornòe a Pi- 
lloia con lumi di doppieri , della quale andata furono mol- 
to dolenti certi Guelfi di Pilloia . La mattina lèguente M. 
Pino raunò grande configlio e di grandi , e di popolari 
Piftolefi , alli quali difle lo ragionamento , che avea fatto 
con Caftruccio a Seravalle lo dì dinanzi . Li Guelfi di Pi- 
lloia , perchè fapeano la condizione di Caftruccio , furono 
troppo malcontenti . Lo trattato duròe molto , c li Fio- 
rentini mandarono per M. Pino , e comandaronli , che più 
non feguiflc lo trattato ; nondimeno M. Pino s’ intendea con 

[a] Eri lì eirfi juiJIì velttrt itili t ritta ) Vtlftrt qui vale vttt, iivtlttmtnte . Otri. 
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Caftruccio , ed era da lui fpeflò prefentato . L’officio dii 316 . 
M. Pino era predo che per i'pirare. Li Piftolefi fecero loro 
Rettore [a] M. Fummo de’ Boftoli d’ Arezzo uomo Guel- 
fillìmo , e della parte di Santa Chicla , perch’ egli riparafse 
al trattato, che fi facea per li Piftolefi con Caftruccio. Par- 
tito M. Pino dell’ officio , e M. Fummo entrò al reggi- 
mento della Città , e confentiva al trattato , che fi facea 
per li Piftolefi con Caftruccio . Quello trattato baftòe mol- 
to . Quelli , che ’l faceano , era M. Ormanno Tedici Aba- 
te di Pacciana , e gli altri di cala fua con loro amici , e 
ciò facea per cacciare parte de’ cittadini fuori , c farfi fa- 
re Signore , [£] e cosi gli era promelTo per li artieri , e 
per 1’ altra gente minuta di Piftoia , cioè di farlo Signore <J 8 
della città , e del contado di Piftoia , fe facefic fare tregua 
con Caftruccio . E fe 1’ Abate non avelie cosi fatto , non 
avrebbe potuto cacciare gli altri cittadini di Piftoia, li quali 
egli era difpofto di cacciare ; c tanto lommofle 1’ Abate gli 
artieri , e 1’ altro popolo minuto di Piftoia , che ciafcuno 
gridava , che volca la tregua ; e cosi [r] per lo caldo de’ 
detti artieri , e del popolo minuto ordinò tanto , che lo 
Comune di Piftoia mandòe fuoi ambalciadori a trattare la 
triegua con Caftruccio . Nella' città erano molti cittadini 
grolli gentiluomini , c popolari Guelfi , alli quali dilpiacea 
lo trattato della triegua , perchè conofecano la condizione, 
eh’ avea 1’ Abate , e [ d J dil’poiizione di farfi Signore , e 

quel- 


(al Meffer Funm9 de 1 Bùfoli uomo Gue/fa/fa . 
mo) Cioè affezionatiffimo alla sarce Cuci* 
fa. Usò quella efprellione anche Dino Com- 
pagni nel lib. :. della fua Cronaca a car.52. 
delia ediz. di Firenze . E perì in oò partì 
h:ne ut faviouomo Guelfi/JSmo , vedendo fare Ghi- 
bellini per fina » il qual fu il Corazza degli 
Ubaldmì da Stria , che dijj'e ee. Simile è an- 
cora l» efprellione ufara da Ser Bru netto 
Latini nel Capitolo i. del fuo ofcuriifimo 
Pataffio Alla buona Guelfa , cioè da buon 
Guelfo : 

Ed alla buona Guelfa e * fu fuzzaechera 
lo che egli dice motteggiando » e ironi- 
camente, perchè egli fu attaccato alla fa 
zion Ghibellina . e in più luoghi di qucl- 
1» opera punse » e deride i Cudù » c ipc- 


cialmente in quel verfo del cap. ?• 

Quando un afino raglia . un Guelfo è nato # 
|b] E eesi gii era crome fi'' per li artieri ) pro- 
mettere q\*J è n cì luo propro fenfo e fo- 
pra è promettere , per permettere ^ e premurare 
per permutare è in G. V- 9. a 8*» v. alia pag 1 ?• 
Corb. 

(c] Per io caldo disdetti artieri) Caldo fi* 
guratamenre qui vale aiuto , favore , potenza^ 
così nella Cronica di M. Donato Velluti 
fi legge : Col caldo di M . Mafliuo avendo man- 
dato per M .Giovanni , il f ottenne. 

idi Oifpcfìzioue di farfi Z ignote) Dì fp* fazio- 
ne qui Vale rifeluzione. Corb. Così il Bocc, 

1 nella Lifa dilTe .• Non Jappiendo per cui po- 
tergli quefla mia dijfoùone fargli fentir pii og» 
couciamaute . 
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•3^-quella di Caftruccio , eh’ era di farfi Signore di Piftoia ; ma 
nondimeno non ardivano a contradirlo in paiole , perocché 
[a] tanto era prom olio lo popolo minuto , e’ contadini a 
ftanza dell’ Abate a gridare tricgua , che nell'un altro de’ 
grandi, cioè nobili, e popolari grolTi, non attentava a di- 
re lo contrario , ma diceano : facciali la triegua con volon- 
tà del Comune di Firenze , e degli altri Guelfi di Tolca- 
na . E ciò non oftantc pure la triegua fi trattava , la qual 
cola difpiacea forte al Comune di Firenze ; onde per lo 
detto Comune di Firenze furono eletti lei de’ maggior cit- 
tadini di Firenze , e quelli mandarono a Piftoia per amba- 
feiadori a pregare lo Comune , che fi levalfe dal tratta- 
to , che facca con Caftruccio , e fe pure ilvolefibno fare, 
venilTonvi uniti , e di concordia , e provvcdcfsonfi di gen- 
te , ficchè Caftruccio non li poteffe nè ingannare , nè sfor- 
zare , ed a ciò proferfono a’ Piftolcfi per loro guardia [£] del- 
la gente dell’ arme del Comune di Firenze . Venuti gli am- 
baiciadori Fiorentini , e fpofta la loro ambafeiata in Pifto- 
ia , l’ Abate , con diliberazione degli artieri , e di certi fuoi 
amici , colatamente mandóe lettere per lo contado di Pi- 
ftoia a tutti li contadini , lignificando , che fc voleano la 
triegua , veniffono a Piftoia*, perocché certi cittadini di Pi- 
ftoia aveano fatto venire ambafeiadori da Firenze , perchè 
impcdiftbno la triegua ; onde tutto lo contado fue fommofi 
fo , c venne a Piftoia . L’ Abate moftrava agli ambalciado- 
ri Fiorentini , ed a’ gentiluomini, c popolari grofti, e Guel- 
fi di Piftoia , che a lui piacca quello, che a loro , e [f] per 

10 meglio farlo loro a credere , fece la mattina della Pa- 
fqua della Refurrezione uno grande definare , dove invitòe 

11 ambafeiadori Fiorentini , c molti altri nobili , e popola- 
ri grofti della città di Piftoia , c generalmente vi fue tutti 

quelli , 


la] Tanti tra primiffi la pepili minuti ) Pro- 
i tuffi qui vale lo dello > che fornai Po ufa- 
to pochi veri! fopra , e pochi verfi Torto: 
cosi alla pag. 101. 

Ibi La [imi dtll’ armi ) Per la iute d'ar~ 
me, come oggi diremmo più comunemen- 
te ; ma non cosi gli antichi, ne’qual è il 
minai» aitila filtra , la enea iti profiliti , 


e fopra a car. 48 la circuì itila paglia , 
(cj per lo meglio farlo Uro a credere ] Si 
ofiervi la replicazione dell* articolo in luo- 
go, dove di natura non farebbe di tnedicri. 
f.o che olTcrvò anche il Salviati negli Avver* 
tim. voi. 2. lib. j. cap. 22. par. j. fopra quel 
luogo del Decamerone : Per fiate per U mille 
volte la tea venata , 
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quelli, cui egli cacciò di Pifloia pofcia , quando fue fat-1322. 
to Signore . Quando li contadini furono venuti alla cit- 
tà per le lettere dell’ Abate , egli l’pefl’o facea levare lo ro- 
more , e gridava!! : muoia chi non vuol triegua . Lo lu- 
nedì dopo la Pafqua a dì io. d’ Aprile 1311. a danza dcl- 
P Abate fi raunò nel palazzo degli Anziani uno grande con- 
figlio , dove anco vi furono gli ambalciadori , e quivi l’Aba- 
te ancora usò parole affai , dicendo : facciafi la triegua , 

[0] con unita de’ cittadini , e de’ contadini . E quello di- 
cea perche non fi prendere riparo contro allo male , 
eh’ egli volca fare , c eh’ egli fece ; e configliòe egli, che 
quello medefimo dì dopo definare fi dovelfe elfcre alla 
Chiefa de’ Frati minori per prendere ordine , come alla 
triegua fi venifi’e con unitade , e così lo configlio fi partì 
del palagio degli Anziani , e ciafcuno Ibn’ andò a definare , 
credendo , che 1 ’ Abate attendefle a quello , che detto avea. 

Lo Abate avea prefo ordine con quelli di cala l'uà , e con 
gli artieri di Pifloia , e con grande parte de’ contadini , ed 
elTendo la gente a definare , 1 ’ Abate levò la città a romo- 
re , e con gli artieri , e con quelli di cala Iua , e con par- 
te de’ contadini traffe alla piazza , e per tutta la città cor- 
lono gridando: muoia chi non vuol triegua . Ed avea or- 
dinato 1 ’ Abate per potere meglio compiere tua intenzione, 
che, quando traefiono a romore M. Ettolo Taviani, e Bo- 
nifazio di Truffa Ricciardi, di farli uccidere; ma eglino, 
come gli più favj uomini di Pifloia , vedendo lo romore , 
ciafcuno per le prefe partito , e andò a Itarfi per tua ficur- 
tà con gli ambalciadori Fiorentini . Lo Abate corfe la cit- 
tà di Piltoia lenza contrailo , e prefe lo palagio degli An- 
ziani , e lo campanile della Chiefa maggiore , e fecefi dare 
le chiavi delle porte , e tutte le guardie delle porte , e del- 
le mura lcambiò , e formile di fua gente . E vedendo non 
. ave- 

[al Con unita cittadini 1 Si dee leggere \ da leggere anche in M. V. j.ff. Piuttoflo p 
tini, a coli* accento Culla penultima , che co- ' congiuntone a unita % e concordia ; climi mente 
sì diifrro gli antichi j e così Mciò (lare il nel li!». cup. i<5. Quefìo addivenne per 1 uni- 
Boighini ; cd è femminino verbale da joo- ta de y eìttadin- ; quantunque u>rtA abbiano 
re < come redita , partita » finita i e molti gli funi pati , cd lì Vocali, della Ctufcaift 
altri % c vale mone, concordia , c cosi fi ha quella Voce. 
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Iji2. aver e morti M. Ettolo , e Bonifazio, c che fè non li uc- 
cidca, o non li cacciava, non gli parca potere godere la Si- 
gnoria , perocché tempre temea di loro , come de’ più fa- 
vj , e maggiori cittadini di Pifloia , 1’ Abate ordinò di fa- 
re la fera uno grande configlio , e andò a cala degli amba- 
feiadori , e diflc loro in prclènza di M. Ettolo , c di Boni- 
fazio , che quello , eh’ era flato fatto , era contro a fuo vo- 
lere , e eh' egli volca edere in concordia con M. Ettolo , 
70 e con Bonifazio , c con gli altri Guelfi di Pifloia . E tut- 
to qucflo dicea a fine , che M. Ettolo , e Bonifazio an- 
darono la fera al coniglio per volerli fare uccidere . [a] Det- 
te le parole , c 1’ Abate fén’ andò al palagio , e fece fona- 
re a configlio ; c ’l conliglio fi raunò , e fue molto grande , 
perchè molti credcano , che l’Abate volcfìc acconciare quel- 
li fatti . Ed egli raunato lo conliglio, l’Abate mandò agli 
ambafeiadori , che mandaflono là Bonifazio ; egli non vi 
volle andare , ma mandovvi alcuni de’ fuoi conforti , per- 
che li fue manifellato d’ alcuno fuo amico , eh’ [^] era mol- 
to dell’Abate , che fe v’ andafle, farebbe morto . Lo con- 
liglio diliberò quello , che 1’ Abate volle ; e partito lo con- 
iglio , 1’ Abate non volle , che cofa , che vi fi fofse prefà , 
li mandafle a cfecuzione ; e fenza dubbio fe M. Ettolo , 
o Bonifazio vi foflono andati, fàrebbono flati morti. Veden- 
do 1’ Abate, che non avea potuto ingannare Bonifazio, man- 
dò a Caflruccio , eh’ era a Scravallc , che lo martedì folTe 
prefso a Pifloia; egli vi venne lo martedì mattina a di n. 

d’Apri- 


(a] Dette le parole • * /’ Abate f eti> anià a! 
fata fm j Qijerfa E, come l'ula anche il Boc- 
caccio non iftà per una congiunzione . ma 
per una cotale evidenzia , cd è famigliare 
a quello autoc. C*rb. Così nella Vita di 
San G10: Bat (fa . E reco Giovanni , che fine 
ritornati! popolo. Alcuni luoghi del Boccac- 
cio » ne* quali la E (la in quella forma, cd 
a* quali fnnbra voltile alludere 1 Cerbi- 
nel li , fono per avventura 1 (cguenti. In 
Abram Giudeo; G'dnn* tt0 vedendo t! voler fuo 
eitjfr : e tu va' con buona ventura . £ nella 
Bclcolore •• Si voi non gli avete, e voi ahij. 
li per effi. 

IbJ Era moie* dell' 4bate) Maniera di di- 
re di quel tempo aliai graziola , cd cfpri- 


menre, della quale è da vedere in oeni mo- 
do ciò» che notarono i Deputati al Deca- 
mcronc a car. u8. fopra quel luogo del- 
la Nov. va. Perchè ir. aie A* IP amor delta dou~ 
na era . ove didimamente (piegano , che co- 
fa imporri , e (cuqprono i* a.tcray'oni di 
ella fegu ite per negligenza de* copili». Non 
alterata fi legge nrl bcililfimo Codice del- 
1* opere diverfe di Franco Sacchetti » che 
nella libreria de’Giraldifi conferva , a car. 
j/. E fendo io Franco Pvdeflà Ai .San Miniato, 
ed ejjt' iia molto de! detto Metter /*/>r®tGam« 
bacorti I io mi difpuefi mandargli nio Annetta 
con la pitJoletta frutta di Jvf ra . Cosi fopra 
in quella delia Storia pag. i|. Egli ( Mef- 
fcr Corio Donati J era milto bine del Papa . 
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d' Aprile, e fue a S. Pantaleo appreffo a Piftoia a mezzoi 3 2i ’ 
miglio ; e tutta quella mattina 1’ Abate , come traditore , 
flette con gli ambafeiadori , e con Bonifazio . Li ambafeia- 
dori gli dicono volcrfi partire , conofcendo lo tradimen- 
to, eh’ egli fàcea con Caftruccio . L’ Abate era molto con- 
tento della loro partita , non tenendofi ficuro , infine eh’ 
eglino {lavano in Piftoia , e proferfe loro compagnia e per 
loro , e per chi fi voleflc con loro partire di Piftoia , c 
andonne al palagio , e fece levare la città a romore , dicen- 
do , che Caftruccio era cavalcato , ed era preflo a Piftoia; 
e tutto lo fece per impaurare gli ambafeiadori , che fen’an- 
daflono a Firenze . Li ambafeiadori fi partirono , e con lo- 
ro n’ andò M. Ettolo , e Bonifazio , e 1’ Abate li accompa- 
gnò infine alla porta ; e come furono di fuori , egli fece 
ferrare la porta , e tornofli a palagio . E li ambafeiadori , 
e M. Ettolo , e Bonifazio con certi loro conforti , cd altri 
loro principali amici n’andarono la fera albergo a Prato. Del- 
la partita di coftoro 1’ Abate fue molto allegro , pcrch’ in- 
fine che non furono fuori di Piftoia fempre temette , che 
non fi levaffono con loro amici contro a lui . Lo Abate ri- 
mafe Signore di Piftoia , c riformolla di nuovi Anziani , 
c di nuovo Podeftà , e M. Fummo de’ Boftoli fene partìo 
lo l’abato a di 15 . d’ Aprile . L’ Abate fece fare comanda- 
mento a tutti li Taviani , e Ricciardi, eh’ erano rimafi in 
Piftoia, eh’ a (a) pena dello avere, e della perfona fi par- 
tifsono di Piftoia , e del contado , ed eglino fé ne partiro- 
no tutti , e andaronne a Prato . Dopo quefto 1’ Abate fe- 
ce ricominciare a trattare la triegua a Caftruccio , per da- 
re a intendere a chi 1’ avea fatto Signore , eh’ egli avea 
cacciati li Taviani, e Ricciardi folo per meglio poter fa- 

G re 


fai A peno Aiti» avere , t dell» perfino 1 A 

? iuì vale lo delio , che fotti . Così fopra al- 
a pag. li. Nelle Novelle antiche i n mi» 
i'/niria per fotti mio Siluri * , e nella Nov. 6. 
Cornandoti loti a peno do tinto libbre, cbt fi 
in di ciì fujfi domandato , < perfino ninno non 
lo debbi din ■■ U follo anco il Petrarca nel 
cap. i. del Trionfo della Morte. 


Beoti b ben ehi nafte a tal definì . 
e in Gio: Villani lib. 6. cap. fp. dove gli 
ftampati leggono : E vilendi incero diri [ Ce- 
ce Gherardini ] e pagare , fn tornandomene! 
pena lo ulta , così oflervò leggerli ne’ Te- 
di a penna il Cinonio : B volendo ancor» 
pià pagare per din, gli fa comandilo a pena del- 
la teff», eh non dicefi . 
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i3*2*re la triegua, e non per efìerc Signore . (< 7 ) La triegua fue 
fatta dallo Abate a Caftruccio per certo tempo . Fatta la 
detta triegua , 1’ Abate fece raunare lo configlio folo di 
(/>) gente artiera , c minuta , e di quelli , eh’ erano di fua 
parte; e in quello conligiio gli fue data la balla della cit- 
tà, e contado di Piftoia a certo tempo. Egli l’accettò al- 
legramente , ma non volle però dare in palagio , perchè 
non gli parca li convenifl'e , eh’ egli , eh’ era prete , ed Aba- 
te del m miftero di Pacciatia, ftelse in palagio a rendere ra- 
gione . Benché lo titolo della fignoria folle dell’ Abate, non- 
dimeno 1’ ALate facca quello , che volea Al. Filippo Tedi- 
ci fuo nipote. L’ Abate in quello, che faceva, fi portava 
vilmente , perchè non fapea cl'sere Signore , e più credea 
altrui , che le ; e di tutti li tuoi conlorti cialcuno volea et- 
fere un Signore , intendendo lblo a rubare lo Comune , e 
le Angolari perlòne . E non fi facea in Piftoia nelsuna co- 
fa , che M. Filippo, ed altri non ne volel’sono guadagnare; 
e per quello nè li cittadini , nè li contadini non fi conten- 
tavano di quella Signoria. Poco tempo flette P Abate, e 
cacciò di Piftoia li Rolli, c parte de’ Cancellieri , e de’ Laz- 
zari ,c fempre tenea trattato con Caftruccio, e davagli pa- 
role ; e vedendo Caftruccio, che 1’ Abate gli dava parole , 
ordinòc di toglierli la montagna , e cavalcò a Popiglio , e 
tolfò la fortezza , c la villa , e (c) molti di quelli , che 
v’ erano , furono tra morti , c prefi . A quefto non volle 
1’ Abate riparare , e in pochi di Caftruccio ebbe vinta tut- 
ta quanta la montagna , di che lèguro grande danno alla 

città 

fa] La triegua fue fatta iaìl r Abate a Ca- predo i noftri buoni Scrittori . Il Boccac- 
flr uccia per certe temi *0 Conta G. V- Jib p. ciò nella lnrrod. al Dee. dice i beccamorti 
cap. i4f. che quella tregua fu fatta da* Pi- cÌìct della minuta gente. Al muta plebe t mtr.u* 
ftolefi con Caftruccio con obbligo di p.iga- tu popolo* minuti artefici è frequentemente in 
re al medefimo 40C0. fiorini d* oro Panno» ambi i Villani ; e per lo contrario citta» 
la qual particolarità # non fi ha da quella iimi grc(fi vaie n»bih* che è fpeft'o negli an- 
Snria con rutto che in ella fi narrino mol- tichi , e in quello fopr* pag 48. 
tilfime circoftanze di quefto fatto» che non fc) Molo Ai i/uc/I : , ebt v erano furono trs 
fono nel Villani . morti , e prrfi) Cioè chi morrò. e chi prefo. 

f bl (tinte antera , rannata ) Artiere qui non Cerò. Puo/li anche Ipiegare, che m quefto 
è fuft* ma in forza d’ add. della qual lo ce lungo tra ftia in vece di parte avverb. ftccome 
di iiomi^. c del loro ufo vedi il Mciiz.. nella fpiegano gli Accademici deila Crufca nel 
Coftruz.io:\c irregolare della Lingua Tofca* f- }. della detta voce Tra portandone più 
na al cap. 7. Minuto vale kafx condì zo- e (empi a quefto conformi • 

ne , flcbto , cd e m ufo frequentcmuKC 
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città , e contado di Piftoia . L’ Abate lignoreggiava vilmcn-^ 3 * 
te , perchè non era atto a Signoria , e quali nefluno li con- 
tentava , perche li Tuoi conforti trattavano troppo male ogni 
perfona , e ciafcuno di loro era maggiore di lui , e così fi- 
gnoreggiò 14. mcfi . A M. Filippo Tedici nipote dell' Aba- 
te venne in animo di privare 1 ’ Abate della Signoria , e di 
farli fare egli Signore di Piftoia , e del contado .• E comin- 
ciò a trattare con certi Guelfi di Piftoia , moftrando loro 
con falle parole , eh’ egli volea tollere la Signoria all’ Aba- 
te , e rimettere li Guelfi in Piftoia , e , come con fratelli, vi- 
vere cittadinefcamcntc con cialcuno ; e inoltrava loro , che 
P Abate tenca trattato di dare la terra a Caftruccio ; ma 1 - 
egli , come traditore , era quello , che trattava con Caftnic- 
cio di farli Signore di Piftoia , c poi di darla a lui , e di 
fare con lui parentado . Quello trattato tra M. Filippo , c 
Caftruccio facea , e menava colatamente M. Cremona de’ 
Cremonefi . Credendo li Guelfi di Piftoia , che quello, che 
dicea loro M. Filippo, fofse vero, e eh’ egli volefle rimet- 
ter gli altri Guelfi in Piftoia , e racconciare la parte Guel- 
fa , feciono colatamente congiurazione con lui , ed ebbono 
con loro Neruccio Conte di Sarteano , lo quale era cono- 
ftabole di 25. uomini da cavallo , e manifeftarongli lo trat- 
tato , e profcrfòngli denari afsai . Neruccio come Guelfo , c 
come perfona , che, le non fi prendea riparo, Piftoia vede- 
.va , che venia alle mani di Caftruccio , confentì al tratta- 
to, credendo, che quello, che dicea M. Filippo, fofte ve- 
rità . Quello trattato durò alquanti dì . E prefo 1 ’ ordine , 
allora uno di quelli del trattato, lo fece a fapere all’ Aba- 
te . L’ Abate mandò per M. Filippo, e difsegli , che uno di 
quelli , eh’ era con lui nel trattato , gli avea detto , come 
M. Filippo lo dovea tradire, e torgli la Signoria. M. Fi- 
lippo favio , e fagace feppe tanto dire all’ Abate , che gli 
fece (</) diferedere quello, che gli era flato detto. M. Fi- 

G 2 lippo 

{a] Difender» f nell», et» gli ir » pai» dei- lo anche il Boccaccio in Lidia moglie di 
11) Diferidtr» i termine di (ingoiare enee- Nicoftraro ■ facendo dire a Pirro dal lirrvo 
già. e u(iro in lignificato attivo (Igni- falito fui pero: Tallo il mondo non avnkh 
fica celTar di credere ,o non credere più fatto difenditi , eh voi fui "<» fofie (olla don- 
CIÙ . che altra volta c ftato creduto. Ufol. n a voffir» earnolmmie giacimi. 


/• 

/ 
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• 324-lippo ebbe grande dolore di quello , che 1’ Abate gli avea 
detto , e Cubito ebbe Neruccio Conte , ed altri Guelfi del- 
la citta (</) fua giurati , e dilTe loro quello , che 1’ Abate 
gli avea detto , e fra loro fi' diliberò , che la mattina fe- 
guente fi levafse lo romore in fu 1’ alba del dì . Quello fue 
quel medefimo dì rivelato ali’ Abate ; ed egli Cubito fece 
comandare a tutti li Gonfalonieri delle compagnie del po- 
polo , che la notte (6) guardafsono tutte con le compagnie 
de’ loro Gonfaloni , e così fecero . M. Filippo non cura 
nulla , fidandofi della gente da cavallo , che dovea efsere 
con lui. La mattina all’alba del dì , lòcondo l’ordine da- 
to, M. Filippo venne alla piazza , dicendo al popolo, che 
v’ era guardia , che fi partiiTono , e ’1 Conte di Sarteano 
con certi altri Guelfi di Piiloia , e Matteo di Tincarari da 
Boi ugna , il quale era Podeftà di Piiloia, con la fua famiglia 
da cavallo , e da piè furono in piazza con 1’ arme gridan- 
do : vivano li Guelfi , e muoiano li Ghibellini ; e percoflo- 
no al popolo , che guardava la piazza , e cacciaronli del- 
la guardia fuori di piazza , e certi del popolo , che vol- 
y 3 lono fare difefa , furono chi fedito , e chi morto ; e vinta 
la piazza , corlbno tutta la città lènza contado , e ritorna- 
rono alla piazza , dove venne Jacopo nipote dell’ Abate 
con fua brigata , ed affronrolfi a M. Filippo , il quale era 
fuo fratello cugino . Egli gli dicea grande villania , e M. Fi- 
lippo fofferiva tutto ciò , che Jacopo gli dicea , e non vo- 
lea , che nè a Jacopo, nè a nelluno di lua brigata folle fac- 
to villania. E ftando così, uno, eh’ era con M. Filippo, 
(r) prelè parole col genero dell’ Abate, ed uccilèlo; allora 
Jacopo con la fua brigata fi partì di piazza , e M. Filippo 
n’ andò al palagio , c prefe tutte le fortezze della piazza , 
delle porte, e delle mura. Fatto quello, M. Filippo fece 

rau- 

[a] Sua fiorati) Cioè fuoj ronfiatati , con * | diciamo: venire a parole % cioè venite a riffa % 
giurati lecoi fi/.* è antica terminazione ne* prò- | contendere . Cosi G.V. lib-rt. cap. 2 . narrando 
nomi in vere dì wi 4 cheli ufa ancor oggi in /a nota contcfa degli Ambalciadori Fiorcn- 
ConraJo; f vitato vale toa^ìararo^v. {opra p.y 4. | rini. e Pi (ani nata in Roma alla coronazione 
(bl GuarjajJcKo tutte ) Guardare per far la , di Federigo Imperadore dice, che per ca- 
guardìa , v. fopra p«g. frt. j gion d’un cane Piattono infime « villane pa- 

(cj Prefi parole ) Oggi più comunemente fole » 9 di parole veanotto a' fatti. 
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nare li configli, e fecefi per riformagione chiamare Capi- , 3 1 4* 
tano , e (a) prete la Signoria della città , e dei contado di 
Piftoia , e riformolla di nuovi officiali , e cominciò a figno- 
reggiare afpramente tanto , che ciafcuno lo tcmca , e lcm- 
pre onorava 1* Abate, non ottante che gli avelie tolto la 
Signoria. L’ Abate per lo fdegno, eh’ avea preio della ver- 
gogna, che M. Filippo gli avea fatta in privarlo della Signo- 
ria , fi propuolè nell'- animo di volere fare uccidere M. Fi- 
lippo , e ritorgli la Signoria , e ordinòe con alcuni luoi ni- 
poti , e con altri fuoi fpecialilfimi amici d' andare nel pa- 
lagio del Comune , dove M. Filippo flava , e gittarlo a ter- 
ra delle finellre , credendo così fare, perche M. Filippo 
non fi guardava da lui . L’ Abate per dare compimento a 
quello , eh’ avea ordinato , andò al palagio, dove era M. 

^Filippo , e menò con fcco li nipoti, e certi altri. M. Filip- 
po in quell’ora era alle finellre del palagio, e vedendo ve- 
nire 1’ Abate co’ nipoti , e con 1’ altra gente , eh’ era con 
lui , fi maravigliò , e mandò a far dire alla porta del pa- 
lagio , che non folle lafciato entrare dentro , le non 1’ Aba- 
te co’ nipoti , e così fue fatto . M. Filippo prelè 1’ Abate 
per mano , c fecegli grand’ onore , e mcnollo nella camera 
l'uà , e comandò , che li nepoti dell’ Abate non foflono la- 
rdati entrare in camera a lui , perchè s’ accorfe , eh’ era- 
no venuti con reo animo , ma non ne volle però dir nul- 
la ; e poco flette 1’ Abate con M. Filippo , e partili! da lui, 
perchè vide non potere fare quello , perchè egli era anda- 
to , e tomoli! a -c alà , e lèmprc penfava di ritoglierli la Si- 
gnoria . M. Filippo Tempre ilava in trattato con Calduc- 
cio , e nondimeno dava intendimento al Comune di Firen- 
ze : e quello facea , acciocché li Guelfi di Piftoia non fi 
guardall'ono da lui , c così (b) dando intendimento a Ca- 74 

G 3 flruc- 


la] Prtfe 1 4 Signorìa della Città ) Ciò fe- 
gui il dì aj. Luglio del 1 324. come accenna 
G-V.lib.p.cap. z 6 i. il quale aggiunge • che 
Filippo prefe la Signoria di Piftoia per un 
anno, echcriferniò latriegua con Calduc- 
cio dandogli fiorini 3000. di tribuno. Sog- 
giunge ancora effcr curia voce, che quella 


imprefa di Filippo fotte (lata farra di taci* 
to confenfo dell’ Abate di Pacciano fur» zio , 
le quali particolarità non fi hanno del no- 
ftro Storico ; ma altresì nel Villani man- 
cano molte di quelle , che elio tacconra • 
lbj Dando intendimento J Cioè dando intee* 
zinne ; v. fopta pag. tfj. Cork. 
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«3 24-ftruccio, e a’ Fiorentini, fioreggiava la città , e ’l conta- 
do di Piftoia . Lo Abate , come pedona fagace , per tolle- 
re la Signoria a M. Filippo , tenne trattato colli Fioren- 
tini e ordinò , che ’1 Comune di Firenze mandò amba- 
feiadori a M. Filippo, moftrando di volere conciare l’Aba- 
te con lui . Fra’ quali ambalciadori fue M. Jacopo de’ Me- 
dici , lo quale era Cavaliere molto lavio , e prode di tua 
perfona . Ed efiendo li detti ambalciadori in Piftoia, parla- 
vano fpeflo con 1’ Abate , e quando con M. Filippo , mo- 
ftrando eflervi per fare lo concio intra loro ; e dall’ altro * 
canto teneano ragionamento con 1’ Abate di tollcre la Si- 
gnoria a M. Filippo ; e parlarono con uno conoftabile di 
15 . uomini a cavallo , eh’ era in Piftoia al foldo , eh’ avea 
nome Gualzcrano, e proferlongli denari aliai , ed egli pro- 
lude loro, che farebbe contro a M. Filippo a tollergli la Si-^p 
gnoria . Quando li ambafeiadori ebbono dato l’ordine, mar- 
ciarono a Firenze , che mandaflbno celatamentc gente da 
cavallo, e da piè a Piftoia, ficchè vi foflòno anzi di . L’ 
Abate dovea dare loro 1’ entrata per la porta di San Pie- 
ro , e fecondo l’ ordine dato , la gente uiclo fuori di Fi- 
renze. La léra uno Fiorentino , che fentl lo trattato, ed 
amava M. Filippo , ed anco per volere da lui denari , gli 
mandò una lettera , che conteneva lo trattato , che fi fa- 
cea contro a lui. Come M. Filippo ebbe la novella, fubi- 
to andò la notte egli in perlona all’ albergo con grande com- 
pagnia d’ armati , dove erano li ambafeiadori , e mcnolli al 
fuo palagio . Gualzerano abbandonò 1’ Abate , e fue con 
M. Filippo . Quella notte la gente de’ Fiorentini fue in fui 
mattino alla porta di San Piero , fecondo 1’ ordine dato lo- 
ro . Li nipoti dell’ Abate , fentendo la gente di Firenze ef- 
fere alla porta , andarono alle mura con ifcale , e mifono 
allora dentro loro amici contadini . M. Filippo fentendo la 
detta gente alla porta , ebbe paura , e mandò la gente fua 
da cavallo, e da piè alla detta porta dentro a guardare. 

L’ Abate come vile non ardìo ad andare a aprire la detta 
porta a quelli da Firenze , eh’ erano quivi di fuori . A ca- 
la 
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fa dell’ Abate era grandidima gente di fuoi amici ; lo dì ne!3 2 4- 
venia , e gente di M. Filippo n’andò alla detta cafa , e com- 
battertela , e uccifonvi uno de’ Conti dalle Bedolene ni- 
pote di M. Cremona , ed (a) era a compagnia di Meder 
Filippo. Vedendo Meder Filippo, che della fua gente era 
morta , e lo giorno era venuto , cavalcò a cafa dell’ Aba- 
te , e combatteola , e rimifevi dentro ogni uomo , e mite 
fuoco nelle cafe da lato ; vedendo 1’ Abate non potcrfi di- 75 
fendere , s’ arrcndeo , e M. Filippo ne lo menò con feco 
al palagio fuo . Quando la gente de’ Fiorentini feppe , che 
1’ Abate avea perduto , (£) ed era in forza di M. Filip- 
po , fubito fi partirono, c andaronne verfo Firenze, e M. 
filippo fece accompagnare li ambafciadori Fiorentini , e fe- 
celi mettere fuori della porta ; ed eglino con la detta gen- 
te fi tornarono a Firenze , e la Signoria di Piftoia rimale 
a- M. Filippo liberamente. In quella parte (r) dice lo con- 
to , che M. Filippo, quando fue rimafo Signore della ter- 
ra , cacciò li nipoti dell’ Abate , e li altri loro parenti , ed 
amici popolari , li quali aveano fentito lo trattato , che 1’ 
Abate avea fatto contro a lui . L' Abate ritenne in Pifto- 


ia , e faceagli grande onore , e non gli rendeo mal merito 
di quello, eh’ avea fatto; ciò, che egli facea, facea per con- 
figlio di M. Cremona , lo quale (</) era lo più fegreto con- 
iglio , ch’egli avefle . Vedendo M. Filippo, che non po- 

G 4 teva 


[a] Fra a compagnia Ai M. Filippi ) A tua* 
pag*i J , cioè il cimpafaia . A peri è ufatilfi- 
ma presogli antichi. Nel Centonovelle nov. 
4 6. A vii noafanih non , chi vojlro I gnag- 
pii muffi a povutaAi . Dan. lnf.21. 

Fi r mi h punì a uria . 

(bl P.A tra il ferva Ai Al. Filippo ) In fa- 
va qui vale ia putrì; cosi fopta alla pag. ffj. 
per qaillo trattato avtjjt C eftttil alila faa fona. 
Cori. 

[cj Din la funi ) Ciati , vale fioria , tanta- 
li , ed è voce Provenzale antica , e molto in 
ufo di alcuni Storici, e qui più volte. Bargi. 
E' voce, che s ’ incontra frequentemente ne’ 
libri antichi , e fpccialmcnre in quelli tratti 
dal Ptovenzale , o dal Franzefe , come nel 
T e foro di Set Brunetto Latini . nella Ta- 
vola Ritonda , nelle Novelle antiche rac- 
colte da Mefrer Carlo Gualreruzzi . che 
tur dagli antichi Romanzi Provenzali, e 


Franceii fon cavate, come tellimonia il Bor- 
ghini ■ nel volgarizzamento di Lutano , 
che pur dal Provenzale , non gii dal La- 
tino , è tradotto , in cui quella maniera di 
dire è tifata malTime dove ricomincia alcun 
libro di quel Poema . 1 nofiri Scrittoti .che 
adottarono molte parole Provenzali , pur fe- 
ne fervitono , come G. V. ove pur li trova 
alcuna volta, e in quello noli ro più volte. 

[dj Era li pii figliti eoa fieli 1 , eh' t pii a„f. 
fi) Notili enfiti ii per coafiiii m ufato anti- 
camente da’ buoni Scrittori . Trovali in 
Dante Purg. tj. 

A mi pativa aaAaaAo fare iliragfi, , 
l'eAiaAo altra I non tfleaAo vtAato , 

Perii » mi nifi e I mio eaafiglia faglio, 
ove per eoafiflia intende Virgilio fuò con- 
figli ere, e guida; e ne’ due Villani in Gio- 
vanni al cap. re. del lib. 10. e in Matteo 
al cap. pS. del libro 7 - e al cap, p. del lib. 10. 
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1 3 2 5 -tcva tenere la terra , che non la delle o al Comune di 
Firenze , o a Cadr uccio , perocché ciaicuno fi brigava di 
tortegli , e dando piccolo tempo incominciò per coniglio di 
M. Cremona a trattare con Cadruccio molto legatamen- 
te, e mandava a lui uno frate Grigoro dell’ Ottantuno , fra- 
te di S. Lorenzo dell’ ordine de’ Remitani ; e perchè neflu- 
na perfona non s’ accorgerti: del trattato di Gaftruccio, in- 
cominciò a trattare col Comune di Firenze, e mandòe M. 
Cremona à Firenze a trattare con loro , c (a) tutto que- 
llo facea a inganno, e perchè li Guelfi di Pilloia non s’ ac- • . 

corgefibno del trattato di Cartruccio , perchè non s’ oppo- 
nemmo a contrario . Molto fottilmentc ingannò M. Cremo- 
na li Fiorentini , dimandando loro gente da cavallo , ma- 1 
Tirando loro , che M. Filippo li volca per guardia di fc , 
e della terra . Li Fiorentini vi mandarono a loro foldo 
M. Jacopo de’ Ciccioni da S. Miniato, Gabriello de’ Pan- 
nocchiclchi, e Lotto da Montecchi con alquanti Cavalieri, e 
M. Filippo facea loro grande onore . E dando in tal ma- 
niera , M. Cremona ifpeflb cavalcava a Firenze , e inoltra- 
va a’ Fiorentini di far dare loro la terra", ed (/>) era nel 
trattato, che lo Comune di Firenze dovea fare Cavalieri 
Carlino figliuola di M. Filippo , e darli tre milia fiorini 
d’ òro , e doveano dotare due fue figliuole , e ( c ) mari- 
tarle altamente nella città di Firenze. E quello facea M. 

Filippo a credere a’ Guelfi di Pilloia, acciocché clli non 
s’ accorgcrtbno del trattato , eh’ ei facea con Callruccio , 
lo quale facea lo detto frate Grigoro molto occultamente-, 

7 6 e così ballòe quello trattato più di tre mefi . E dando in 
tal maniera , e M. Filippo volendo fare parentado con Ca 
druccio , (./) fece dare uno confetto alla moglie , che te- 
neva 

guano, c adopererebbero , che il Papa pro« 
raovelFe ad un altro Beneficio il^efcovo « 

di Piftoia . il quale era contrario a M. Filip- 
po Tedici . 

(c) Maritarle alt amenti ) Altamente qui vale 

nah/t/tmtf ; co»ì il Bocc. in Guerra di Narbo- 
na : -Vai vi taciteremo bette , t a.: amene e . Cari, 

(d) FtCt dare uno confitto élla moglie , che 
teneva veleno ) Cioè» che era avvelenato» che 


_ ... f nello facea a turammo ) A tngan* 
no Ita qui in forza d’avverbio, c vale /«• 
ganmevo irncntt con frode . Fra Domenico Ca- 
valca nella Medicina de* cuori : Gli faceva- 
mo le iuifleoni t e 1 dimandi a inganno. Ori. 

ìb) Fd era nel trattato ) Un* altra condi- 
zione di quello rrartato » la quale qui non 
lì pone, narra G. V. q- aSrf. cioè , che i 
Fiorentini lendcrebbero a’ Pillole fi Carmi- 
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neva veleno, che, come 1’ ebbe mangiato, incontenente mo -, 3 2 5* 
rio , e di Cubito la fece Sotterrare , acciocché nell’uno s’ ac _ 
corgefle del veleno ; e pochi giorni dette , che ( a ) Caflruc- 
cio cavalcò alla Sambuca con grande sforzo di gente a ca- 
vallo , ed a pie , c con molti baleltrieri , e fece combatte- 
re la rocca molto forte , e combattendo uno cognato di M. 
Filippo , eh’ era de’ capitani della detta rocca , ed era Ghi- 
bellino , lo quale egli v* avea mandato , perchè gli delle 
la detta rocca . Quando Caftr uccio 1* ebbe avuta, la fornìo 
di i'ua gente ; e lo capitano , e alquanti pedoni , che non 
vollono confcntire ( perch’ erano molto Guelfi , e la rocca 
era molto forte , che per battaglia non fi farebbe mai avu- 
ta , e fornita era dentro aliai bene ) gli mandò in prigione 
a Lucca , e quivi gli fece morire . L’ altro capitano , e 
pedoni , che conlèntirono , che la rocca fi delle , lafciò , e 
puolèli in loro libertà . E pochi giorni dette , che (£) Ca- 
druccio puolè uno cadello a Brandeglio prclì’o a Pilloia a 
tre miglia , al quale puolè nome Beriguardo . E tutte que- 
lle cote facea con confentimento di M. Filippo ; e perchè 
li Guelfi della terra non s’ accorgcd’ono , e li Fiorentini 
del trattato , che facea con Cadruccio, pochi giorni era, 
che non mandade M. Cremona alla città di Firenze , e 
modrava di volere compiere lo trattato , .eh’ aveano con 
M. Filippo , e tuttavolta tratta con Cadruccio per mez- 
zo di quello frate Grigoro . E dando in tal maniera , quan- 
do li Fiorentini crcdeano ellere accordati con M. Filip- 
po , e aspettavano , che li parentadi ordinati per loro , 

c per 


aveva » o racchiudeva in fe veleno. In fimil 
guifa usò il verbo tenere Dan. lnf. 15. 

F. tiene ancor del usanti , e dei macigno. 

(a) Cajì faccio cavalcò alia Sambuca ) li no- 
ftro Storico qui non s’accorda con G. V. 
perché pone pr ma la prefa della Sambuca 
fatta da Cantuccio , e pofeia I* ed'ricaxione 
di Bcr»;uardo; al;’ incontro dal Villani lì 
h* che Cantuccio fabbricò Beriguardo tra 1* 
Agofto , e »1 bettemhte del 1324. e prefe 
la Sambuca a* if del mefe di I ebbraiofe* 
guenre. V.lib 9. c. 270. e a9<5- 

[o J Caflruetd fuofe una eafltllo ee. al quale 
fuefe nome Beni* arda ) Pu>Je , cioè g.éntè 


hricò , G. V. dice riffe » e vale , che il ri- 
fabbricò di nuovo! v. fopra pag. fi. ]e che 
chiamollo Hcilofguardo , perchè di lì lì ve* 
dea Firenze , Pilloia . e turra la pianura. 
Befìg nardo C detto quali hi riguardo ; c ri- 
guardo , oltre ad altri lignificati notati da- 
gli Accademici della Crufca nel loro Vo- 
cabolario . ha anco quello di guardo . veduta. 
Crcfc. y. A8 1. parlando dei le pecore di- 
ce . che li dee proccurare .che fieno in agia- 
ta fi a Ha , e non vento/* , la quale abbia il fuo 
r guardo tonami alP Orunte 1 che al Merig- 
ge • 
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l ì l S-e per M. Cremona fi facefibno , e M. Filippo una not- 
te a di 5. del mefe di Maggio A. D. ijxj. una Domenica 
mattina, ficcomc 1’ ordine era prefo tra lui, e Caftruccio, 
mandò Carlino tuo figliuolo, c Mino di M. Cino , e Bar- 
tromeo di Bricciardo , li quali fa peano lo detto trattato , 
alla porta del Borgo , li quali mil'ono a rerra tutte le guar- 
die , eh’ erano iulla porta , c fornironla d’ altra gente , c 
poi apcrlòno la porta . E Carlino con certi fanti ulcio fuo- 
ri della terra , c andò in quella parte , dove era Caftruc- 
cio , perocché (*) M. Filippo lili mandò per ftadico . 
Mino , c Bartromeo con certa gente rimafono alla porta , 
come 1’ ordine era prelò tra loro , feciono fare certi fegni 
di fuoco , alli quali Caftruccio con tutto l’uo sforzo caval- 
11 co a cavallo , c a piedi , c Carlino allato a lui , e furono 
alla porta dal Prato ; la porta fue aperta , c la gente co- 
minciò a entrare nella terra . Caftruccio non volle entra> 
re dentro fine a tanto , che non fece {/>) levare le porte 
di fu gangari , e gittarle in terra . Quando le vide in ter- 
ra, entrò dentro con tutta fua gente , e lchieraronfi tutti in 
lui Prato di San Francetco . Lo giorno era apparito; lo 
romore fi levò grande per la terra , quale teneva da una 
parte , e quale da un’ altra ; certi traflòno verfo la porta , 
laonde Caftruccio era entrato , ed allora in quello trarre 
fue morto M. Andrea de’ Rolli , e Credi di Vanni Giu- 
di , e più altri furono fediti per la gente di Caftruccio . 
Egli n’ andò ichierato in fulla piazza ; molta gente Guelfa 
di Piftoia fi gittò a terra delle mura , e andaronne quale a 
Prato , e quale a Firenze . Li loldati , (c) quali erano a 
domandagione del C. di M. Filippo in Piftoia , eh’ erano 
al foldo del Comune di Firenze, furono quafi tutti rubati, 
e tolto loro li cavalli , e 1’ arme . Lotto da Montecchio con 
* la 

fai M. Filippt liti mmdì ptr fiditi) Liti ti , trovali anche in Dino Compagnjj: 7r«- 
modndidire antico, in vece di gliele , co- Il le pi TU di' {/inabili . 
ti Cotto alla pag. ioj. é mudarti tt , eati8. (c) Li pah erta s dimttdtgiene dii C.fcEf- 

rliini lìti pretuijene , e diederliti . Ceri. fere e demerdegione d’ uno vale ell'ere a n- 

s Ibi Fece levare le perle di fa’ gengari ) Co- ehefii . Ceri. Del C. fotle fi dee intendere 
tì ha l’ antica edizione . ed c forfè vizio I del Cremona poco fopra mentovato > che da 
del copiatore , che fcriire peravventura gin- M. Filippo era mandato a l iren re a chieder 
giri per g erg ieri . Caghri qui vale tardi- , con fallo intendimento il foccorfo . 
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la fua mafnada , e Gabriello de’ Pannocchielchi con la fuai Sb- 
andarono a porta Caldatica , c quinc s’ aflcrragliarono , 
credendo potere tenere la porta , perocché venia di verl'o 
Firenze . Caftruccio con la lua gente traile loro addofl'o , 
e prefe lo lerraglio , c vinfeli , e mcnonneli tutti prefi a pa- 
lagio , e poi li mife fuori della terra , e feeeli (<7) accom- 
pagnare fine alle confini di Firenze ; ficchè così tradìo M. 
Filippo la città, e’ Guelfi di Piftoia, e tradìo li Fiorenti- 
ni , e tutti li foldati , li quali lo Comune di Firenze vi 
avea mandati a guardia di fc , e della terra. E voglio, che 
tutta gente fappia chi furono li Piftolefi , che quello tra- 
dimento fentirono . Tutto lo tradimento s’ordinò per M. 
Cremona ; frate Grigoro fue quello , che fece lo trattato; 

Mino di M. Cino , c Bartromeo Bricciardi infieme con Car- 
lino di M. Filippo aperfono la porta del tradimento . Per 
quello, che fue palefc, (b) fi fpelcro per Caftruccio fei mi- 
glia fiorini d’ oro ; 5000. ne ebbe M. Cremona , 500. ne 
ebbe Vanni di Lapo Baldanzi , (c) il quale lenti tutto quel 
tradimento in lèrvigio di Caftruccio ; 500. ne ebbe tra Mi- 
no , e Bartromeo ; molti altri cittadini fi dille ancora , che ~- 
ne ebbono . Ma perchè noi feppi di fermo , neente ne feri- 
vo ; ma grandiilima gente di Piftolefi fi partirono quel- 
la notte , e la mattina per paura di non edere morti . 

E lo detto frate Grigoro fece fare Priore di San Fredia- 
no di Lucca per rimunerazione del detto tradimento , lo 78 
quale egli avea condotto tra Mclfer Filippo , c Caftruc- 
cio . Come Caftruccio ebbe avuta la fignoria , e lo domi- 
nio della città di Piftoia , e vedendo , che molta gente fi 
era partita per paura , fece lubito mandare uno bando , 
che cial’cuna perl'ona potefle tornare lino , e falvo e che 

per- 
la] Actompfrvtrt fin tilt tonfivi ) Molti | quale contando quello medeiimo fatto al 
nomi, che oggi uliamo foto mafculini. gli ! cap.ipt. del 9. libro dice, che il prezzo di co- 
antichi fecero e mafculini • e temmim- j tal tradimento furono trotini diecimila d’ 
ni, come qui confivi, e alrrove i> ofit ■ e oro ,che Caftruccio d lede a M. lilippo Te- 

3 uì pi ù volte la ottiino. Cork. V. la Tavola dici infieme colla figliuola pet moglie, dee* 
e’ Gradi di S. Girolamo alla voce Mino:- ta Madonna Rialca. 
fio , c Silenzio . (cl Il punii fent't tono poti trtJimtoio ) Son- 

ito) Si [filtro per Coflrnccio foi mi-liti fiorini lì per nccrnfintì , approvò ) Cori, V. il Voca» 
d’ oro ) V autore non conviene con C. V. il 1 boiario in quelli Voce . 
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, J i 5pcrfoaa non dovcffc offendere l’uno 1’ altro a pena dell’, 
avere , e della pedona ; perchè molta gente tornòc a Pi- 
llola di quelli , che partiti s’ erano , c Caftruccio li co- 
minciò a trattare molto bene , e tutto ciò fàcca , perchè 
della gente , che s’ era partita , tornaffe . E poi riformò 
la terra di nuovi Anziani , c di nuovi officiali , e fece for- 
nire la terra , e le cartella , e le fortezze del contado di 
fua gente ; e quando 1’ ebbe così fornite , fece fuo ca- 
pitano M. Filippo Tedici traditore , e diegli per moglie 
Madonna Rialta fua figliuola , ed alTegnò loro certe rendi- 
te delle gabelle del Comune di Piftoia , ciò furono lire 
lioo. lo mele , acciocché potertono onorevolmente tenere 
la fignoria , e fpofolla con grande allegrezza , e fece gran- 
diffima fella . Ora comincia Caftruccio a fioreggiare mol- 
to afpramcntc , ed a fare grande guerra alla terra di Pra- 
to , ed al contado di Firenze . Perchè vedendo li Fioren- 
tini , che Caftruccio facca loro tanta guerra , mandarono 
per M. Ramondo di Cardona , ed elefferlo loro capitano 
di guerra generale , c mandarono all’ amiftà loro in Tolca- 
na , in Lombardia , ed in Romagna per gente a cavallo , 
c a piedi, perocché , giunto M. Ramondo, intendeano anda- 
re a olle in fui terreno di Caftruccio . M. Ramondo accet- 
tò allegramente , e tanto cavalcò , che giunfe alla città di 
Firenze . Li Fiorentini lo ricevettero allegramente , ed in- 
contenente feciono grande apparecchiamento di (a) padi- 
glioni , e travlcche , e di tutte quelle colè , eh’ a oftq s’ap- 
partiene , e fece bandire , che ogni gente fteffe armata , 
ed apparecchiata a feguirc (Ir) le fuo’ in fogne . Li Bolo- 
gnefi , e li Guelfi di Romagna , Perugia , Orvieto , e Sie- 
na , e tutta l’altra amiftà di parte Guelfa di Tofcana vi 
mandarono cavalieri , c pedoni affai . E (r) lo Comune di 

Fi- 

[a] Pad g/ioni , e travoccbt ) Trovate* , e [c] Lo Cmune di Firenze ove* grondo gev 
imbacca per Io noriflimo fcambiamenrotra te o cavallo * e o piedi ec .) Conta G.V-p. joi. 

’l B , el* V* come bore * c vece, boto, e voto, che in quefta ipedizione i Fiorentini cb- 
V. (opra pag. zi.ed il Salv. negli Awertim. bcro più di 2000. cavalli, c di ij. mila fan- 

ibi Le fuo* infegut ) òuo' d’ uni fillaba fo- ti , e colio loro quefto eferciro più di tremi- 
la per fuo, c s’appicca colia voce feguen- la fiorini il giorno, c conta ancora nel ca- 
re » e ci è fpcfl'o. V. folto pag. 170. c i7y. piroio 199. cne prima di venir forco Pillola 
e 2©:. Borghi prefeto il caftcilo d* Ar cimino. 
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Firenze avea grande gente a cavallo, c a piedi a’fuoi Ibi- 1 3 2. S • 
di. (tf) Quando 1’ umiltà tue giunta , e fatti li fornimenti 
dell* olle , M. Ramondo fece andare un bando per la ter- 
ra , eh’ ogni gente doveffe feguire le imegne ; e incontcnen- 
te fece fonare le trombe , c fece mettere fuori li gonfalo- yp 
ni , e le bandiere , e cavalcò verlò la terra di Prato , e 
quella notte albergò in Prato , e la mattina all’ alba ca- 
valcarono verlò Pifloia , c la l’era puolér lo campo nella 
villa d’ Agliana preiTo a Piftoia a cinque miglia , e (£) gua- 
darono tutta la contrada , e la mattina cavalcarono verlò 
Piftoia , e la fera puofero campo nella villa di Piuvica 
prefso a Piftoia due miglia , e quella , c 1’ altre d’ intorno 
tutte guadarono . La mattina andarono a una fortezza, che 
li chiama Santo Matò , nella quale avea da 15. uomini a 
guardia, c quella combatterono fortemente, ficchè per forza 
la vinfono , e quanti dentro vene erano, tutti furono mor- 
ti , e rubaronla , ed arlònla . E poi n’ andarono alla Ba- 
dia a Pacciana , la quale era affai forte , e teneafi per li 
Piftolefi , la quale ancora ebbono , rubaronla , ed arfonla , 
e poi la disfeciono , e cosi feciono di tutte 1’ altre fortez- 
ze , eh’ erano nel piano di Piftoia ; e quando 1’ ebbono co- 
sì abbattute, mutarono lo campo , c puoferfi predò alla cit- 
tà , e cominciarla a guadare intorno intorno . Caftruccio 
era in Piftoia , e (c) non fi moftrava . M. Ramondo ( d ) Io 
fece chiedere di battaglia ; quelli , come favio, dille , che 
non era tempo . Quando M. Ramondo ebbe così dato lo 
guaito , e non potendo combattere co’ nemici , perocché 
neuno n’ ufeiva fuori , n’ andò al cartello di Tizzana , ed 
accamporti intorno intorno , e feciono grande guaito per la 
villa del detto cartello , e fpeffe volte lo combatterono , e 
necnte vi poteano acquiftare , perocch’ era molto forte . 

Li 

Quando l' amìflì far f ìanta) I.'amrjì, » fumile a anello , che è nell* Inrroduz. al De- 
cioè i Confederiti ; cosi Copra png. jo- C,irh. | camer. A'#» i ferì tot) Ja correre « cerne me- 
[bl Guaflarono tutta la tvntrida ) Guadare j flra , de voi vogliate fare \ cioè apparifee , 
quìi** pe f dare il f mafie. C*rb. I frmbra . 

(Cl Som fi mofltuvm ì Cioè non mfeiva fui*- 1 [d] l-o fece chiedete di battaglia ) Chiederti 

ri , «01» compariva, non fi ficea vedere ; e-i è cioè sfidare a battaglia , richiedere» Cerb* 
damerà di dire aliai vaga» cd cfpruncmc I 


\ 
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1 3 2 5 * Li Fiorentini faccano colatamente fare ponti di legname 
per porli l'opra lo fiume della Gufciana per potere paffa- 
re fui terreno di Cadruccio . E quando li ponti furono 
fatti , una notte celatamente ve li feciono portare ; c in 
fu 1’ alba del giorno vi furono podi si celatamente , che non 
furono tentiti per quelli di Monte Falcone ; e la notte M. 
Ramondo fi levò da campo , e cavalcò con tutta la fua ode, 
e giuntò a detti ponti fu 1’ ora di terza , c pafsolli con tut- 
ta lua gente , e la fera puofe campo al cadcllo di Cappia- 
no ; 1’ altro giorno fece combattere lo ponte del cadel- 
lo di Cappiano, eh’ era lòlla detta Gufciana, lo quale Ca- 
druccio avea fatto fare molto forte , c tanto lo combatte- 
rono dall’ una parte , e dall’ altra , che coloro , che v’ cra- 
8 o no alla guardia, non poterono fodcncrc, ed anco vedeano, 
che nelTuno foccorfo poteano avere , e però (*) s’ arrende- 
rono falve le perdane , e l’avere a dì 13. Luglio 131$. 
Quando M. Ramondo 1 ’ ebbe avuto , dubito il fornlo di fua 
gente , e da quello ponte venia la vettovaglia all’ ode di 
M. Ramondo, egli facea i'pcffe volte combattere il cadello, 
facealo trabuccare , e pochi giorni vi dette , che quelli di 
Cappiano, per non volere edere morti, arrenderono lo ca- 
ftello anno iòpraferitto a di 18. di Luglio ; e M. Ramon- 
do Io tolde molto volentieri , e quando debbono avuto, lo 
fornio di lua gente , e cavalcò con tutta 1’ ode a Monte- 
falcone , e puofevi 1’ ode , e fecevi fubito rizzare tre tra- 
bucchi , e manganelle aliai . Cadruccio come fendo , che 
M. Ramondo avea pallata la Gulciana, incontenente caval- 
cò con quanto sforzo poteva fare , c puofefi lui poggio del 
Cerruglio , c quivi s’ afforzò , e fempre dava a buona guar- 
dia ; e M. Ramondo dava a ode a Montefalcone , c tanto 
lo fece combattere , e trabuccare , che quelli del cadello 
vedendo , che Cadruccio non gli foccorrea , ed eglino non 
fi poteano più tenere , arrenderono lo cadello a dì 19. di 
Luglio , c diederlo a M. Ramondo , ed a’ Fiorentini ; e 

quan- 
ta! P arr/nJtrcnt tc.t j) tj. Ligi;» ) G- V. lib. 9. c»[>. joj. dice , che la refa di Cap- 
piano legul il di <9. di Luglio . 
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quando 1* ebbono avuto, lo fornirono di loro gente, e d’ ar- 13 1 ?» 
net’e , e di vettovaglia , e fornitolo l'obito cavalcò con tut- 
ta la fua olle alla fortezza d’ Altopaicio , e quine puofe- 
ro loro campo , ed affediarla intorno intorno , ficchè neu- 
no ne poteva ufeire , nè entrare , che non folle o prefo , 
o morto. La fortezza era molco forte di mura , c di gran- 
didimi folli, ficchè per battaglia non s’ arebbe mai avuta, 
cd era ben fornita di vettovaglia per quella gente , che 
dentro v’ erano . E ftando in tal modo all’ affedio ( a ) fece 
rizzare molti trabucchi , ed altri dificj affai, e continuo 
la notte , e lo giorno traboccavano dentro ; c così fletto- 
no predo a due mefi , e quelli dentro non parea fi cural- 
fono di ciò ncentc . Allora feciono cavare lo cartello da 
più parti per volerli vincere per cava , e ( b ) faceano tra- 
buccare dentro molto faftidio ; lo caldo era molto gran- 
de , ed era dentro per lo fallidio , che vi fi gittava , sì 
grande la puzza , che non poteano foftcnerc ; e molti di 
loro tra per la puzza , e per lo caldo infermavano . Per- 
chè vedendo , che non fi potevano tenere per 1’ infermi- 
tà , che v’ era dentro , ed ancora Pentivano , che le cave 
fi facevano , e Caftruccio non gli foccorrea , incominciaro- 
no a trattare con Meffer Ramondo di dargli la fortezza , e 8i 
vollono termine di mandare a Caftruccio, che le non man- 
dava loro foccorfo inde a due dì , che darebbono la for- 
tezza . M Ramondo diede loro lo termine ; coloro man- 
darono loro meffo , e lettere a Caftruccio lignificandogli , 
che fe non li foccorrea infra due dì , che darebbono la for- 


tezza a M. Ramondo . Quando Caftruccio lo intefe , fue 
molto dolente , perchè non avea gente da poterlo lbccor- 
rere , ed egli (<r) avea mandato per tutta 1’ amiftà fua per 


(a) PVff rizzare te. altri ili fri a/Tai ) Difi- 
c>o predò gi» atu.c ii tra nome generico di 
tutte le macchine . con cui Ci fogliava, e 
giruva dentro le piaz.7r -»il*'*dia r e » che com- 
prendeva mangani . trabocchi » br.ccole » e 
(imiti ■ 

(bl Faccano tr,ibuecjre dentro m >In fafhdiv) 
E>| •r Cuccare v. (opra a la pag. io. Faflidi» 
ularono gli antichi in lignificato di ogni 


To- 

I torta di bruttura , immondezza . e fporci- 
z« . Nel vo garizza n mu del Trat^ della 
nobiltà dell' a lima di S lern li lerge : Di 
latte le .•»»> m * è r tmi j j vermini % t 

fafl-Jt- in quello avello, 

le] iv a ma • (ato p:r tutta /* am fì.ì ec io» 
av a e-jutu quali qent n. r u a) Qj; u» dice» 
P'fci»e alVuccio tri gl* a. tri av-.i ricMe* 
I Ito di foccoifo il Con.e Nieri delia Ghe» 
j tat- 
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1 J^-Tofcana , c per Lombardia, e fino a quello giorno, eh’ era- 
no fiati de’ mefi tre in fui terreno filo , non avea avuto 
• quafi gente nefluna ; perchè pafiato lo fecondo giorno , 

quelli d’ Altopafcio vedendo , che lo foccorlò non era ve- 
nuto loro , arrenderono la fortezza , e M. Ramondo gli fe- 
ce accompagnare preflb al poggio del Ccrruglio . Ora ri- 
mane la fortezza a M. Ramondo , ed a’ Fiorentini , ed in- 
contencntc la feciono tutta racconciare , perocch’ era mol- 
to guada per li trabucchi , che tanto v’ aveano dentro pcr- 
collo , e poi la fornirono di loro gente . E quando 1’ eb- 
bono così fornita , ed acconcia, levarono lo campo , e ca- 
valcarono verfò la città di Lucca , e puofono lo campo 
(tf) alla Badia a Pozzoli . E (b) voglio, che tutta gente 
lappia , che fe M. Ramondo fofle andato al Ccrruglio' con 
la gente fua , avrebbe in tutto vinto , perocché Caftruc- 
cio non avea gente da potere refiftere a quella di M. Ra- 
mondo; a dì aj. d’ Agofto ebbe Altopafcio. Stando Mef- 
fer Ramondo con la fua gente alla detta Badia , Ipefl'e vol- 
te xàvalcavano per lo piano di Lucca , ardendo cafe , e 
ville , e facendo grandi prede d’ uomini , e di beftiame . 
Caftruccio avea molto afforzato lo poggio di Porcari , e 
facealo bene guardare , perchè M. Ramondo non lo potef- 
fe avere , perciocché s’ egli 1’ avelie avuto , Caftruccio , e 
la fua gente non farebbe mai potuto ricoglier fi alla città di 
Lucca, e fpelfo lo facca combattere; elio era sì forte t che 
per battaglia non lo poteano avere . Ed elìèndovi fiati da 
uno mele , e non potendolo avere , cominciarono a fare 
certe fpianate di l'opra a Porcari per potere jjafiare , e 
andare verfò la città di Lucca ; c lpianando 1’ uno giorno, 
e P altro , certa gente di Caftruccio cavalcò , e (r) fue ve- 
nuta 

Tardetta aio del Conte Gaddo, ch’era lue- in tutte vinte) Cominciarono i difordini nel 
ceduto nella (ignoria di, Vita i ma quelli campo I-iorentino cagionati parte dall’in- 
non gliele avea voluto mandarci perché I* fermiti, e dal redio del lungo Diteggiare, 
anno precedente 1514. Caftruccio avea ten- parte dalla baratteria del Cardona ■ che per 
tato di farlo «ilalKnare in Pifa , come con- danari dava licenza di partirli dall’ otte a 
ta G. V. lib. p. cap. ipo. _ chiunque volea. e tutto ciò fu cagione del- 

(al Le Suini .1 Pezzati ) Il Villani la chia- la rovina de’ fiorentini. v.G. V.p. J04. 
ma la Baiti di Pezztvele . (cj Ine vanta) Ooi tirivi , modo anti- 

(bj Pigli» 1 tir tutti gente ft?pi 4 , che fe co . Ceri, 

H. Ridendo fofft andito il Cttrughe, evrtiit 
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nuta predo alla gente di M. Ramondo , che faccano fpia- 1 3 ^ 5 - 
nare , ed incominciarono a badaluccare infiemc prima li 
pedoni gli uni con gli altri , poi cominciarono a venire li 
cavalieri , c 1’ uno li- pcrcotea con 1* altro ; li badalucchi 
cominciarono fortemente a ingroflare , e la battaglia fi co- 82 
minciò tra loro fortemente, abbattendo 1’ uno cavalier l’al- 
tro ; quine fi fediano delle lance , e delle fpade . Calduc- 
cio , come colui , eh’ era ( a ) molto favio , e faputo in 
guerra , ( b ) molle con tutta la gente fua , e percoflo- 
no addofso a quella di MelTer Ramondo; perchè la bat- 
taglia fue dura , e forte , quelli di MelTer Ramondo furo- 
no mefli in ilconfitta . MelTer Ramondo con la fchiera grof- 
fa non fi pardo dal fuo campo , e non andò a combat- 
tere, perocché , fe quello giorno andato fofle alla battaglia, 
averebbe prefo Calduccio , e tutta Tua gente , a dì 11. di 
Settembre 1325. Quando Calduccio vide , che M. Ramon- 
do non fi muffe dal campo fuo, fue molto allegro , ed in- 
cominciò a raccogliere tutta la fua gente , e tornofli al cam- 
po con molta allegrezza . Molti ne rimafero morti e dcl- 
1’ una parte , e dell’ altra , ma molti più vi rimalòno di , 
quelli di M. Ramondo . Molto fi portò bene (c) M. Or- 
limbacco , lo quale era Tedefco , e per lo Comune di Fi- 
renze fatto Cavalieri novello , che nella preda della bat- 
taglia percoffc addoflo Calduccio , e per forza d’ arme lo 
gettò a terra di cavallo, ed allora M. Órlimbacco ebbe tan- 
ta gente addoflo di quella di Calduccio , che fue abbattu- 
to da cavallo , e preio , e menato per prigione dinanzi 
a Calduccio . Grande vigorìa prefe Calduccio , e la fua 
gente di quella feonfitta, ed incontenente mandò al Signor 
di Melano , che gli dovefle mandare gente a cavallo a fuo 
foldo , quanta più poteffe ; perch’ egli incontenente fe- 

« H ce 


lai Meli » fall . e ffptli in pelrre ) Sten, 
te vale tfptrtt.t pràtici. In Guido Giudi- 
ce fi legge pure m fimi! fenfo : Onde teli 
mi idèe in efi liti per li mttfirl . t per li fa- 
futi t ihficanrl iteli’ urti , nàtimene. 

tbl Màfie dii tulli là gerle fà* ) Mtfit neu- 
tro per tnefitji neutro partirò . Ciri. 


fc] Mefiir Delimititi ) Uri imiterei il chia- 
ma il Villani p.)o;. che non racconta que- 
lla particolarità , che egli fcaealcafle Cantuc- 
cio, (ìccomc quello noftro tace gli errori di 
M, Ramondo Cardona , e Ja fua perfidia , 
la quale fu cagione , che non fi ebbe per 
li fiorentini la vittoria. 
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, 3 2 5 -ce acconciare Meffer Azzo fuo figliuolo , lo quale era al 
(<») Borgo a San Donnino , ed era molto giovane della per- 
l'ona , ed era molto prode di luo corpo , e diegli 1000. 
cavalieri a fua compagnia , e comandò loro , che faceffono 
quello , che Caftruccio volea -, e tanto cavalcarono , che 
giunfono preflo alla città di Lucca . Come M. Ramondo 
lentìa , che M. Azza era preflo a Lucca con cotanta gen- 
te , ebbe incontanente fuo configlio di quello , eh’ averto- 
no a fare ; perchè deliberarono , che lo campo fi, dovelse 
levare , e palfare la Gufciana ,. e quine ftare a difela tan- 
to , che lo termine d’ uno mele folle palliato , che Caftruc- 
cio avea pagata la gente di M. A zzo . E prefò partito , 
la domane a di 18. d’ Agofto lo campo fi levòe , e la fera 
s’ accampò a Altopalcio. Caftruccio, vedendo levare lo cam- 
po , cavalcò quanto più potco alla città di Lucca quine 
8* trovò M. Azzo con la gente fua * e pregollo , che dovefi* 
fe incontenentc cavalcare x acciocché giungeflbno innanzi , 
che la gente di M. Ramondo fi partiflè ; perocché s’ egli 
fi partla fenza battaglia , egli avea del tutto perduto i di 
che M. Azzo incontcnente fue a cavallo con tutta la gen- 
te fua , c cavalcò la notte tanto , che (£).la domane per 
tempo giunfe nel campo di Caftruccio ^ M. Ramondo era 
levato da campo , ed (c) avea mandato grande parte del- 
la làlmaria via , e molta gente era già partita .. Come M. 
Azzo fue giunto al campo, così tolto Caftruccio feelè il 
poggio , e M. Azzo , e la gente fua con loro affrontarli 
infieme T una gente con l’altra. Vedendo M. Ramondo» 
che non fi potea partire » che non combatterti: , inconte- 
nente acconciò le fchiere » e (i) tutta fua gente fece aflem- 

bra- 


{•I Berrò* S»wD*ni<") Gioì VilMib. 9. 
Cap. )oy. di più narri . come Caftruccio man- 
dò diecimila fiorini d'oro a Galear.ro fuo 
padre, perchè il faccia? venire in fuo aiu- 
to con ottocento cavalieri . benché qxiì di* 
ca mille . Soggiunge il Villani , che Ai- 
20 era a difettaci d ec *? c j S { * ° di San Don- 
nino attediato dall* otte dell* Ghicfa; on- 
de non dovei mai poter pattare , ma pur pa f. 
tò . perchè il conienti il Maiifcalcodeli» ofte 
della Chicli corrotto eoa donati • 


CbT La domant pi* tempo) la domani .cioè 
la mani % la mattina ft giunti i cosi dominiti è 
negli antichi . invece di meam . Ctrl* 

IcJ AvtA mandato grandi porte della Jal maria] 
Salmaria per falmtria è barbarifmo del copia- 
tore i perocché falmtria negli antichi Tetti a 
penna li trova quali Tempre ; ma ilBorghini 
noi volle mutare r nè qui. nè poco dopo. 

[di Tutta fua flit ajjcmbrart , a ditdt 
il nome ) Che co£i ila d$f< il nomt v. iopra 
alla paj- sj. 
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brare , e diede il nome . Quando 1 ’ una gente , e 1 ' altra 1325. 
fue aflembrata , incominciaro a combattere infieme ; la bat- 
taglia fue molto dura , ed afpra , abbattendo 1’ uno cava- 
.lier 1’ altro , mettendoli li buopi cavalieri nella preda , 
t molti cavalieri dell’ una parte , e dell’ altra erano abbattu- 
ti ; li pedoni della gente di Caftruccio uccideano li caval- 
li, e’ cavalieri , come gli vedeano abbattuti . Alla fine la 
gente di M. Ramondo non poteo foftenere , perchè la gen- 
te di Caftruccio era troppo più , che quella di M. Ra- 
mondo , perocché la metà n’ era partita la mattina con la 
falmaria ; diedono loro le fpalle , e incominciarono a fug- 
gire ; la gente di Caftruccio , e di M. A zzo 1 ’ andava cac- 
ciando , pigliando , ed uccidendo , c cosà gli cacciarono fi- 
ne al ponte a Cappiano , eh’ era fulla Gufciana . Ed a quel- 
lo ponte fi fermarono due bandiere di Tedelchi deliamen- 
te di M. A zzo , e teneano lo ponte , perocché la gente di 
M. Ramondo , che fuggiano , non poteflbno paflarc ; mol- 
ti ne prefono , e fedirono a quello palio ; e trovofli , che 
tra morti , c prefi furono più di 300. tra cavalieri , e pe- 
doni . M. Ramondo fue prefo con molti altri grandi , e 
( a ) gentiluomini di Firenze , e d’ altro ; (b) la Iconfitta fue 
in venerdì a dì ia. di Settembre A. D. 13 ad. Avuta Ca- 
ftruccio la vittoria, fue infieme con M. Azzo , e procu- 
rarono d’ avere tutti li prigioni , eh’ erano ftati prefi . E 
Caftruccio fece ponere loro campi intorno alla fortezza di 
Altopafcio, la quale era fornita della gente de’ Fiorentini, 
e «molta gente di quella dell’ olle di M. Ramondo v’ era 
entrata dentro lo dì della feonfitta , credendo elferc cam- 
pati . E ftando pochi giorni , vedendo quelli , eh’ erano in 84 
Altopalcio , che non poteano avere foccorlò nell'uno , trat- 
tarono con Caftruccio di volergli rendere la fortezza, falva 

H » le 


(al Centiluemiai di T'tftrize > * d 1 altre) Al * 
tre qui fla fer altrove . Ceri. 

(b] La /trafitta fae ia Vrutrd) a it'i 1;. drt 
rttft dì Stilemi.! A. D. jjjiJ. ) Non $’ ac- 
corda con G-V. il quale nel luogo Copra cita- 
to dice . che quella battaglia fu in lunedì aj. 
Settensbre 13 aj. L’errore però fembra prue- 


follo effere in quello , che nel Villani . per- 
chó quello noflro pone la fazione preceden- 
te quello fatto d’ arme nel ijsy. chcdal con- 
te do li vede , che legui pochi giorni avanri. 
IIBorghino nella Tavola non corrcfle que- 
llo sbaglio , il quale fari (laro orcio pera a- 
ventura dal copi icore, non uà diffamare ■ 
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* 3 i 5 le perfone , e 1’ avere di tutti quelli, che v’ erano den- 
tro . Caftruccio fece loro rifpondere , che volea s’ arren- 
derono alla fua mifericordia . Coloro credendo , eh’ avef- 
fe mifèricordia di loro , e che gli lafciafle andare , (n) s’ ar- 
renderono , e diedergli la fortezza . Ma come 1’ ebbe avu- 
ta, fece prendere tutti coloro, che v’ erano dentro , e fé-* 
cogli legare , e così ne gli mandò a Lucca , e fecegli im- 
prigionare infieme con gli altri , e quella fue la miiericor- 
dia , eh' egli ebbe di loro . Ora fornifee Caftruccio la for- 
tezza d’ Altopafcio di tua gente , e (£) cavalca a Lucca 
con M. A zzo, e con tutta la fua gente, (r) facendo gran- 
diftima fefta , ed allegrezza , e fue sì grande , che non è 
perlòna , che raccontar lo potefle . E quando Caftruccio, 
e la fua gente , e quella di M. Azzo ebbe prefo ripofo , 
e fue rinfreicata , cavalcò alla città di Piftoia , e quine fe- 
ce andare tutto fornimento , che bifogno folle a fare ofte. 
Quando lo fornimento fue tutto giunto , ed egli fece ban- 
dire , che tutta gente doveftòno lèguire le fue inlègne ; e 
ito lo bando , Caftruccio fece mettere fuori le fue infe- 
gne , e cavalcò verlo lo caftello di Carmignano , e quivi 
puofe campo , ed (i) una grande , e bella fortezza , la 
quale gli Strozzi aveano fatta predo a Carmignano , fece 
più volte combattere ; ed alla fine quelli , eh’ erano den- 
tro , vedendo , che non la poteano tenere , perocché non 
poteano avere alcuno foccorlò , fecero parlare a Caftruc- 
cio, 

Cai S' arrenderono , t tieierrli U forimi) cap. jao. Niccolò Tegrimo Lucchcfc. che 
Altopafcio s’ arrende a Caftruccio il dl«- fiori intorno al r«yo. e che fetide la vi- 
delP Ottobre fejuente . ed egli condulie a ta di Caftruccio ihmpata prima in Modo- 
Lucca prigioni più di soc. uomini ■ che ivi na nel 1496. e poi a Parigi nel 1 si'*- e in- 
crano. Irrita novellamente nell’ XI- Volume del- 

ibi Cintici t Luce* ) Prima di rornarfene la celebrati dima Raccolta degli Scrittori 
a Lucca, Caftruccio fece ona cavalcata, a Italiani • racconta minutillimamenrc tut- 
feorreria fui Fiorentino . in cui confumò te le circoftanze della fefta . e del trionfo 
tutto ii inefe d’ Ottobre . come più diftin- menato in Lucca da Caftruccio per ijuefte 
temente narra G. V. li b. 9. cap. jid. e fe- fue vittorie, degne certamente a’ efler let- 
condo qoefto fcritrore prima tornò a Lue* te per la magnilicenza l fecondo que’ tem- 
er , e poi feorfe fui Fiorentino . pi 1 e bizzarria loro. 

[cl potendo grtndiffimt foflo ti tl/c frizzi) (d) Una (nude , 1 bello ftriezz* , Il far- 

li trionfo, t le feftc fatte in Lucca da Ca- to g/ì Sieozzi ) La fortezza degli Strozzi 
ftrucrio per le vittorie avare fopra i Fio* predo a Catmignano li chiamava Totrebcc* 
reatini fono deferitte da Gio; Vili. lib. 9. chi . 
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ciò, e fecergli proferire la fortezza , (<r) e voleano (àlvei 
le perftme . Caftruccio non gli volle ricevere , (e non per 
morti , e volea , che s’ arrenderono alla fua mifericordia . 
Coloro vedendo , che non poteano più , e credendo , che 
Caftruccio avelie mifericordia di loro , dieder la fortezza . 

(b) Quella gente , che v’ era dentro , Caftruccio gli fece 
tutti impiccare , e quella fue la mifericordia , eh’ egli eb- 
be di loro . Molto afpramente facea fua fignoria , e rigi- 
damente , e con grande crudeltà , e non avea mifericor- 
dia di neuna pcriòna , (r) eh’ a mano gli veniffe . Quan- 
do ebbe avuta quella fortezza , entrò in Carmignano per 
forza d’ arme , e puofe gli fuoi campi intorno alla rocca, 
eh’ era molto forte , e dentro v’ era ricoverata molta gen- 
te , e tanta , che pochi giorni arebbono avuto da vivere, 
e pochi giorni (lette Caftruccio intorno alla rocca , che 
lo capitano, lo quale v’ era per lo Comune di Firenze, 
trattò patti con Caftruccio , e diegli la rocca , e tutti quel- 8$ 
li , che vi furono trovati , furono fuoi prigioni , e tutti 
gli mandò legati a Piftoia , c fecegli imprigionare . Avu- 
ta la rocca , incontencnte la fece fornire di fya gente , 
e fece afforzare il poggio di grandi (leccati , e molto for- 
ti ; poi (i partìo , e andò a ode al cartello d’ Animino, 
lo quale fi tenea per lo Comune di Firenze , ed era mol- 
to forte , e puofe li campi fuoi intorno al cartello . Quel- 
li del caftello vedendo la vittoria , che Caftruccio avea 
avuta della feonfitta , eh’ egli avea data a’ Fiorentini , ed 
a M. Ramondo , e le caftella , eh’ egli avea avute cosi 
forti in pochi giorni , e vedeano , che tutto il mondo pa- 
rea , che gli fuggiffe dinanzi , gli arrenderono lo caftello . 
Come Caftruccio ebbe avuto lo caftello , fubito lo for-, 
nlo , e cavalcò con tutta, la fua gente nel piano di Pcre- 
tola predo a Firenze a quattro miglia , e nella detta vil- 
la puofe li fuoi campi . E Caftruccio albergò ne’ palagj 

H 3 di M. 

[al B voltano lo perfino ) Paté, che I [bl Qntl/t genie o e. ) lopyflie^èi . Corf. 
dopo volino h debba intendere iorfii I (cj C*’ a mano gli venivi ) Vomir a mano re- 
i-irk. | i e fino, Qorh 
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I 3 2 5«M.‘Geri Spina, eh’ erano molto forti e di mura, e di 
folli , e la mattina cominciarono a fare («) gualdane , e 
cavalcate verl'o Firenze, e rubavano le cafe , ed ardeano 
palazzi , e guadavano ciò , che fi trovavano innanzi fine 
allato alle mura della città . Li Fiorentini erano si forte 
impauriti , che nefluno avea ardire d’ ufeire fuori della cit- 
tà . La guardia faceano grande la notte , c ’l dì . Quando 
Caftruccio ebbe bene fatto ardere li palagi , e le fortez- 
ze , c le ville di Calenzano , e tutte quelle , eh’ erano in 
quelle contrade , ed innanzi che fi levaflono da campo , 
Al. A zzo volle fare correre un palio preflb delle mura di 
Firenze , acciocché folle perpetuale memoria ; perocché li 
Fiorentini aveano fatto correre lo loro palio preflo alle 
mura di Melano , quando il Legato del Papa era in Lom- 
bardia con 1* olle Ita ne’ borghi di Melano . (£) Allora 
Caftruccio fece tre palj , 1’ uno fue quello del Signore di 
Melano , 1’ altro quello del Comune di Lucca , 1’ altro 
quello del Comune di Piftoia . Quando li palj furono cor- 
fi , e M. A zzo fi partìo con tutta la fua gente , e caval- 
cò verlb le parti di Lombardia . Caftruccio rimafe con la 
fua gente , e fece mettere fuoco nel campo , e fece arde- 
re Peretola , e tutte le ville d’ intorno , e poi cavalcò con 
tutta fua gente a Signa preflb a Firenze a lèi miglia , e 
quella afforzò , e tavavi con tutta lua gente , e faceano 
grande guerra al Comune di Firenze . Ora lafcerò di parla- 
re de’ fatti di Caftruccio , e parlerò della grande ventura , 
eh’ avvenne a M. Azzo, quando fi partìo delle parti di 
Tofcana , anziché giugneffe a Melano . Quando M. Azzo 
fi partìo di Tofcana per tornare a Alelano , lo Comune 
di Bologna era a ofte a uno caftello di Modona , che fi 

cita- 


ta] Gu.ild.tHt , e tavalcate ) Che cofa (Ta- 
no le taaldawt il dice chiaramente Pran- 
cefoi da Buri . che fpiegando quel verlo 
del Can. a a. dell’ Inf. di Dante 

O Aretini , » fidi g ir funi, U„t , 
dice; Gaaldaat, citi (avutane, /, fM /; f fau- 
ne aleuta vetta in [al ttrrtito de* matta a ta- 
tare , & antere , e fiatare fremetti , 


[bj Altera Caflraeeie ftet tre péli ) 1 palj fud* 
detti aggiungeil Vili. lib. o.cap.jid. che fu- 
rono corfi dalle noftre molle inlino aPereto- 
la > e che uno fu corloda uomini a cavallo, 
l’altro da uomini a piede* e il terzo dalle 
meretrici . eche quelli palj furono cori! il dì 
4. Ottobre rjag. 


I 


1 


Digitized by Google 



PI STOLESI. up Anni 

chiamava Monteveglio , al quale erano flati a afledio pref-i3*5* 
fo a due meli , ed aveanlo tanto ftretto , che non fi po- 
tea più tenere . E (<?) M. Paflarino , eh’ a quello tempo 
era Signore di Mantova , e di Modona, noi potea foccor- 
rere . Quando M. Paflarino fentìo , che M. A zzo tornava 
di Tofcana , ed avea dato quella feonfitta a’ Fiorentini , 
ed a M. Ramondo , pensò di mandar per lui innanzi clic 
tornafle a Melano , ed incontenente mandò Tuoi ambafeia- 
dori a pregarlo ( b ) per parte di M. Paflarino , che do- 
vefle andare alla città di Modona , e fecegli profcrerc al- 
iai moneta . Gli Ambafciadori cavalcarono , e giunti in- 
nanzi a Mefler A zzo , fpuofono fàviamente la loro amba- 
feiata , e quelli la ’ntefe volentieri ; c brevemente , ficcome 
Signore giovane , e gagliardo , e volontarofo d’ acquiflare 
onore , incontenente fenza alcuno indugio, (c) perocché 
*i fatto era molto ftretto , cavalcò con tutta iua gente al- 
la città di Modona . M. Paflarino mandò a’ Marche!! da 
Ferrara , che gli mandaflono della fila gente , e M. Cane 
dalla Scala avea mandata la fua . Come la gente fuc tut- 
ta raunata in Modona, M. Azzo, e M. Paflarino, ed uno 
de’ Marciteli da Ferrara cavalcarono con quanto sforzo 
poterono fare a piedi , ed a cavallo verfo Monteveglio, e 
puoferfi preflo dell’ ofte di Bologna, (i) Le vie erano mol- 
to forti , ficchè non poteano andare loro addoflo , fe non 
per uno paflò , eh’ era fulle montagne . M. Azzo , e M. 
Paflarino , e gli altri Signori , eh’ erano nel campo , co- 
me coloro , eh’ erano molto lavj , ed avveduti , dilibera- 
rono di mandare celatamcnte a prendere quel paflò , fie- 
li 4 che- 

tai E M. Ptftrii» te. Sipari H Minavi) 

Qijefti è quello, di cui cantò il Pece. 

Mantova pingue neo' f ** Pijftrtne . 

Cork. Quello verfo de! Petrarca èia quella 
Canzone, che nell’ edizione del Rovjllio è 
Rampata in line dopo i Trionfi ■ e ivi co* 

*1 li legge •' 

Mitttova linci ' incor i' iti P.ijiirino . 

Ibi Per fini ili M. Pi/ftrint ) Cioè por pio- 
te fin . Cori. 

ìcj PtrtecU ’t filli *r» tulli fiottìi ) Qst 


li e (prime e «A , che i Lat. inr 

quello propofito di fiero no fere . Ctrl. 

(di Li vìi trine molte fitti ) Fini qui va- 
le ifprt tfittttft , miltptvell } così Dame dif- 
fe felvi forti lnf. I. 

È inani t t dir qait trt I cefi ima , 
Qntfit flint f tlvt^ii a , < tjfrt , t font. 

« Parad. il. 

• • • - - ptr iettlfinr viriate 
Al ptjft ftrit, ehi » ft It tir». 
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^15-chè non foflbno Pentiti da quelli dell’ ofte di Bologna ; e 
quelli dell’ ofte credeano , che quel paflo fofle prelò , e 
tencflefi per quelli della loro gente . E coloro , a cui era 
flato comandato , non v’ erano andati , perchè la gente di 
M. A zzo cavalcò la notte molto di celato , e fue fu' quel 
paflo , che le gente vi fofle ftata , la gente di M. A zzo 
non farebbe potuto loro andare addoflo per le grandi ta- 
gliate , e per li grandi folli , eh’ eglino aveano fatto . Co- 
me coloro furono fui paflo, e 1’ ofte di M. Paflarino, e 
di M. A zzo furono incontenente fui paflo di fopra all’ 
ofte de’ Bologncli . Quando quelli dell’ ofte gli vidono , li 
meravigliarono forte , ed ebbono grande paura , ed incon- 
tencnte li raunò tutta la gente de’ campi infiems > e fe- 
cero le fchiere de’ feritori, c degli altri . M. A zzo con 
tutta la gente di M. Paflarino fchierati al meglio , che po- 
teano, alcefero la montagna, e quando furono preflò l’uno 
all’ altro , incominciaro a combattere fortemente infieme , 
ed a battere da cavallo 1 ’ uno l’ altro , e percotcre 1 ’ uno 
87 l’altro con le fpade , e con le lance . La battaglia fue molto 
dura , ed afpra ; alla per fine li Bolognefi non fofferfono per 
lo grande podere di M. Palfarino , e di M, A zzo , e die- 
dero loro le fpalle , e cominciarono a fuggire . La gente 
di M. Azzo , e di M. Paflarino gli vennono cacciando , 
pigliando , ed uccidendo , e feguitarli fine al borgo a Pa- 
nicale prcfso a Bologna due miglia . E diceli , fc fofsono 
iti a Bologna , che arebbono avuta la città per lo fgo- 
mento , che’ Bolognefi aveano prelò della detta Confit- 
ta . Quando M. Azzo , e M. Paflarino furono nel borgo 
di Panicale, mandarono loro gente preflò alla città di Bo- 
logna , ardendo , (a) rubando , e ftribuendo ciò , che fi tro- 
vavano innanzi fine preflò alle mura della città . E quan- 
do ebbono così guaito, e ftribuito, tornarono verfo la cit- 
tà di Modona , ardendo quante cafe trovavano di lui con- 
tado 

[al • firihutni» '<• < •jf/ì trota, i nvovo.in quello lignificato, che non fi trova 

vjr.9 innanzi ) ®.P cr . notato nel Vocab. della Crufca » nè fembra » 

Ccr*. E'ancbé piu forco alia paj. 9 ». c d è / che i? abbiano ulaco altri autori , 
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tado di Bologna da quella parte. Lo danno de* Bologne-* 3 
fi fue grandiflimo , e lècondoch’ e’ li dille , tra prefi , e 
morti furono da 3000. (a) La detta fconfitta fue del me- 
le di Ottobre A. D. 1315. Ora lafciamo di parlare di que- 
lla materia , e torneremo a parlare di Caftruccio , lo qua- 
le rimale a Signa , quando M. Azzo li partì da lui . Ca- 
ftruccio , come ebbe avuto il cartello di Signa , inconte- 
nente lo fece molto afforzare , ed in quello flava egli , e 
tutta fua gente , e quali ogni giorno cavalcava fine alle 
mura di Firenze , facendo grandifiima guerra alla città , e 
molte perfone pigliando , ed uccidendo ; e quante calè , e 
palazzi erano da quella parte , tutte le mifono a fuoco , 
e a fiamma . Li Fiorentini intendeano folamcntc ad affor- 
zare la città perocché da quella parte non avea mura; 
molto 1’ afforzarono di folli , e di ftcccati , ficchc non to- 
rneano , che Caftruccio gli poteffe vincere per forza ; e 
così flette Caftruccio , c la liia gente nel cartello di Signa 
più di due meli . Ed in quel tempo andarono ardendo 
quante cafe , palazzi , e fortezze , e ville avea dal ca- 
rtello di Signa fine a San Cafciano , e quello ancora ar- 
fono , e rubarono tutto . Lo danno fue sì grande , che 
Caftruccio , e la fua gente fece alla città , e contado di 
Firenze , che non è lingua di uomo , che contar Io po- 
tefse . E quando ebbe così arfo , c ftribuito ogni colà , fe- 
ce rubare , e portare a Piftoia tutto quello , che fi tro- 
vò in Signa . E quando fue così rubato , e Caftruccio vi 
fece mettere dentro lo fuoco da ogni parte del caftello , 
e tutto il fece- ardere ; e arfo che fue , Caftruccio fi par- 
ilo con tutta la fua gente , c cavalcò al cartello di Mon- 
temurlo , e quine puofc fuo campo , ed affediario intor- 
no intorno , perche (£) li Fiorentini furono molto alle- 
gri 

fai la ditta fconfitta fui del nife , P Otta - | partenza , ih Ca/lrutcia feci da Sifitn) Qui 
ir* ni? Non s’ accorri .1 con G- V. il qua parimente dfcordaquefio fcrirrore da G.V. 
le nel cap. jtt. del liV 9. dice, cheque- il quale dice , che ilaftruocio arie . e ab- ' 

Uà (cornuta fegui il di ij. di Nove.nore bambino -ugna nel mete di Febbraio, cioè’ 
de! <? {■ due meli dopo (* allodio , e la prefa di Moti— 

f lb] Li Fiortnttrì furono mili» aitigli pirla centuno , ma qui fi narra tutto 1 ’ op porto, 

cioè 
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* 3 2.5-gri per la partenza , che Caftruccio fece da Signa , pe- 
88 rocche forte temeano , che Caftruccio non tolleftè loro la 
città . Ora ftando Caftruccio intorno a Montemurlo , ed 
abbiendolo ; aflediato per modo , che neuno ne poteva ufei- 
re , nè entrare -, che non folle prefo , o morto , lo ca- 
rtello era molto forte , ficchè per battaglia non s* areb- 
be mai avuto. Veggendo Caftruccio, che non poteva ave- 
re la terra per forza , nè per altro modo , pensò di vo- 
lere fare far cave , e mandò per cavatori , e tanto fece 
cavare , che furono alle mura del cartello , e quelle ta- 
gliò fotterra , ficchè quelli dentro non fene accorfono , e 
fecenc tagliare più di cinquanta braccia . E quando 1’ eb- 
be così fette tagliare , (a) fece dire a quelli dentro , fe 
fi volcano arrendere . Coloro rifpuolono del nò . Allora 
comandò Caftruccio a’ maeftri , che cavavano , che fecel- 
fono cadere parte delle mura tagliate , acciocché quelli 
dentro avertono paura , ed arrendelfonfi a lui . Come li 
maeftri ebbono ordinato di ferie cadere , c Caftruccio fe- 
ce armare tutta l'uà gente , e cominciò a combattere il ca- 
rtello . Come la battaglia fi dava , li maeftri feciono ca- 
dere parte delle dette mura , perchè quelli dentro ebbo- 
no grande paura di perdere il cartello , ed incontenente *.j 
fuorono a riparare , ficchè ’l difelòno , che non ebbono il 
cartello . Ora rimane la battaglia , c tornò cialcuno alla fua 
trabacca . Quelli dentro prefono grande Igomento , peroc- 
ché vedeano certamente , che non fi poteano tenere , per- 
chè Caftruccio fece loro parlare , e dire , fe fi voleano 
arrendere, gli lafcerebbe andare falve le perfone, e fe non, 
che (£) gli sfidava per uomini morti , e che farebbe loro 
vedere , come le mura erano tagliate , e che convenìa di 
neceflità perdcfTono la terra . Quando quelli dentro inte- 

fono 


cioè . che Ciftruccio prima ardclTe , e fi par- 
riffe da Signa, © poi aHcdiafle Montcmur- 
lo; nel che però ftmbra t che fi debba pre- 
dare maggior tede al Villani , il «uale con 
più ordine narri quelti fucccfli . 

l«J Fin *•’• » suiti ét„tr. , ln Monte- 
nuirlo comandi vana Giovanni di M. Tedi- 


ci degli Adimari , e Neri f o Ranieri ■ come 
vuole Giannozzo Manetta 1 di M. Pazzino 
de’ Pazzi con 150. fanti . 

(b) Gl, tf.jMvM ftr uomini moni ) Detto con 
forza, e con cfprellione in vece di «««gli 
velia > fi ne* f <r ninni meni, cioè . che in 
pigliando il (alleilo gli avetebbe tutti ucciii. 
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fono le dette parole , ebbono grande paura, perciocché vede- 1 } 2 *** 
vano bene , che non la poteano tenere , e’ Fiorentini non 
erano acconci di dar loro neffuno foccorlò . Allora dilibera- 
ro infame di volere vedere le mura , e (a) Caftruccio gli 
fidò , c certi andarono nel campo , e Caftruccio gli fece 
menare nelle cave , e fece loro vedere le mura tagliate ; 
e vedutele , fubito tornaro nel cartello , e furono infame , 
e deliberaronft d’ arrenderfegli , e dargli il cartello ; e quel- 
li dentro fen’ andarono fai ve le pedone . (b) Come Ca- 
ftruccio T ebbe avuta , cosi fubito la fece fornire , e ri- 
murare , ed afforzare il cartello , e la rocca ; c così for- 
nito , ed afforzato fi pardo , e andonne a Pillola . Quan- 
do li Fiorentini vidono , che Caftruccio avea avuto lo ca- 
rtello di Montemurlo , furono molto dolenti , e penlàrono gp 
di mandare per nuova gente , acciocché fi poteffono difen- 
dere da Caftruccio , e mandarono loro ambalciadori al Re 
Uberto in Puglia , che doveffe loro mandare alcuno de’ fi- 
gliuoli , o de’ fratelli con gente . Gli ambalciadori cavalca- 
rono fenza alcuno dimoro , e giunti a Napoli (c) dinanzi 
a’ Re , lpuofono laviamentc la loro ambal'ciata . Lo Re gli 
riceveo graziolàmente , e udito la loro ambalciata , eb- 
be fuo configlio , e diliberò di mandare lo Duca di Cala- 
vra fuo figliuolo bene accompagnato , e fece comandare a 
certi fuoi Baroni , che fi dovelfono acconciare , perocché 
egli intendea , eh’ e’ dovelfono accompagnare il Duca nel- 
le parti di Tofcana . Li Baroni s’ acconciarono per ubbi- 
dire li comandamenti del Re , e ’l Re fòte fubitamente fol- 
dare molti cavalieri . Dopo pochi giorni lo Duca con bel- 
la compagnia di Baroni , e co’ detti cavalieri cavalcò vcr- 
fb Tolcana , tanto che (i) giunlono a Firenze . Li Fio- 
ren- 


ti] Caflrtteeio li ft.li ) Cioè (li afrori; in 
fomigliante guifa Dance dille fidar II piede 
per affieorarto . Pamd. j. 

Fot ftpra il vero ancor lo fi è neh fido . 

Ibi Cmt Copracelo f ebbe avolo ' Cioè la 
ferra : Monrrtnurlo s’ arrefe a Callruccio il 
di 8. Gennaio ,317. ab Incanì. 

tei ptaaoxi a’ Re) Cioè al Re ima nel mi- 
nolcrirto devea edere arre, fecondo l’ an* 
cica pronuncia , c cosi Tocco alia pag. yf, i 


la gente de’ Re pec del Re , che nel mano* 
fcciCcoeca peravventura fccicco dette . Corb. 

[d] dittafono a Firenze ) Ciò {ckuì il di 17. 
di Maggio del 1326. come dice G- V.». 347. 
ma ne;a egli , che Cado Duca di Calabria 
e primogenico del Re Uberro vernile in per* 
fona al. ora, e dice . che vi venne il Duca 
di Arene per fuo Vicario; bensì , che poi 
nel mele di Luglio vi venne anche il Du- 
ca di Calabria in perfona . 
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Jjzó-rentini lo riceverò molto allegramente, facendo grande fe- 
tta , c grande allegrezza , e poi lo feciono loro Signore , 
e dicdcrgli la batta della città , e del contado (a) a cer- 
to tempo . Quando il Duca ebbe avuta la fignoria , e ’i 
dominio della città , c del contado di Firenze , incontenen- 
te fece acconciare la gente fua , e foldò molti cavalieri ; 
e quando le mafnade furono fatte , ed acconce , ( b ) inco- 
minciarono a menare grande guerra alle terre di Calduc- 
cio , e certa gente della fua , eh’ avea menato da Napoli, 
fi riducea nel Valdarno nel caftcllo di Fucecchio , e in Ca- 
rtel fi anco , e in Santa Croce , e faceano grande guerra a 
quelli di Santa Maria a monte ; e più volte li cavalieri di 
Calduccio vennono alle mani con quelli del Duca , e le 
più volte quelli di Calduccio ebbono il peggiore. Ora(c) fa- 
cendo guerra in tal manieri , lo Duca fece bandire otte , c 
che cialcuno ftelfe armato , cd apparecchiato a fèguirare le 
inlcgne , e fece fare fornimenti , e trabacche , e padiglio- 
ni , cd altre cofe bifognevoli a otte . E poi fece mettere 
fuori le fue infegne , e cavalcò al cartello d* Animino , e 
quivi puolè 1 otte , ed accamparli intorno , ed acconciar- 
li , ficchè neuno ne poteva ufeire , o entrare , che non fof- 
fc prefo , o morto. E cosi ftando, il Conte Novello, e M. 
Filippo da Sangineto, li quali erano malifcalchi del Du- 
ca , e feciono ordinare di combattere il cartello , e fecio- 
no venire (</) pavveflari, e balertrieri affai; li cavalieri fmon- 
tarono tutti da cavallo , e cominciarono a andare alle mu- 
ra del cartello con*le fcale . La battaglia fi cominciò forte, 
e dura . Li balertrieri baleftravano si forte , che quelli, che 
v’ erano dentro, non poteanu rtare fu le mura . Più volte 
il Conte Novello fece (e) rinfrefeare lo dì la battaglia , e 

durò 


fa] A cerutemps) Cjo£ per ro. anni • Ve- 
di l’alrrc condizioni in G» V. lib. 9 . jip. 

(bj Incominciarono a ****** grande guerra) 
Attuar guerra . guerreggi art . come menar vi. 
Mi viverti minar trattar * . trattare. Cori, 

(c) Fattada 1“"* >•••' "••tri > Maàit- 
n modo a nr ICO, come t «v«/,,„ , ijrl . 

(dj tumgtri ) tnvtjltn, tmfrri , e fa t. I 


vif.ri in rutti e tre quelli modi trovali ne» 
gli antichi, cioè fo Idati armati di fatvrfii 
[e] Rhtfrtfitrt la dì la lattagli. ) R.rjrrfrart 
qui vale rin.ovart , del qual lignificato di 
quella voce molto, e leggiadramente ufa» 
co da’ buoni autori .vedi il Vocabol. della 
Crufca , e gli efempj ivi riportati , 
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durò dalla mattina per tempo infine alla notte , e non ri- * 3 
flettono di combattere infine al primo fonno , c llancaro- 9° 
no sì quelli dentro , che non poteano più combattere ; 
molti ne furono fediti di quelli dentro , e di quelli di fuo- 
ri ; perchè quelli del cartello veggendofi così al'pramente 
combattere lo dì , e la notte , e che Cartruccio non man- 
dava loro alcuno foccorlo , temeano di non efier vinti per 
forza ; perche i capitani dentro feciono chiamare il Conte 
Novello , e parlamentarono aliai con lui ; di che la batta- 
glia riflette , ed allora trattarono patti di dare loro il ca- 
rtello falve le perfone . Lo Conte non gli volle ricevere, 
fé non avea tutti li Pillole!! , che dentro v’ erano , li qua- 
li volea (ledono alla mifericordia del Duca . Allora diedo- 
no lo cartello falve (a) le perfone de’ terrieri , e de’ fore- 
flieri. Li Piftolefi furono mandati prigioni a Firenze al Du- . 
ca ; e giuntigli dinanzi gli domandarono mifericordia ; al- 
lora lo Duca comandò , che tutti foflbno rilafciati , e po- 
rti in loro libertà dovunche piacea loro , e così fue fat- 
to . (£) Come lo Conte Novello ebbe avuto lo cartello 
d’ Animino , sì lo fece bene fornire , e milèvi dentro maC- 
nade di cavalieri , e di pedoni , che faceano grande guer- 
ra alla città di Pirtoia , ed al fuo contado ; lo Duca facca 
cavalcare fpeflb per lo detto contado , e levare grandilTime 
prede di uomini , e di beftiame . Avvenne un giorno, che 
(c) uno cavalier Francefco, lo quale avea nome M. Piero 
di Narfi , lo quale era al foldo del Duca , e del Comu- 
ne di Firenze , uno giorno ordinò di fare una grande ca- 
valcata fui terreno di Carmignano , e di Pirtoia per voler- 
gli dannificare . Cartruccio era in quel tempo in Pirtoia , 
non fappiendolo il Duca, nè M. Piero; perocché, fe 1’ avef- 
fono faputo, non farebbono cavalcati. Cartruccio, come co- 
lui, 


tal Le perfine eie’ terrieri ) Della voce ter- 
riere v. (opra alla pag. I4 

Ibi Cerne le Cerne Nevrite ette avute le ea- 
pelled' Artemem ) L’alicJio . e la prefa d’ At- 
timi no fatto da’ Malifcalchi del Duca di 
Calabria da G- V. (i pone dopo la nrefa di 
S. Maria a monte, e qui £ tutto r oppo- 


rlo. come nè pur nel tempo di quelli af- 
fedj convengono troppo bene quelli due 
fenrtori . 

le) Uue Cavalier Fraeeefee . eh’ avea aiuta 
M. pieredi Narfi) G V.lib.p.cap- tir. di- 
ce , che era Cavaliere Manderete «Ila Con- 
tea di Bari di Loteno • 


/ 


Digitized by Google 



i 

Akki ìli ISTORIE 

Urlili , che Tempre flava attento di fa pere quello, che per li 
fuoi nimici fi facea , e Tempre tenca fue fpie in Firenze, 
gli fuc rivelato , come la detta cavalcata fi dovea fare per 
la gente del Duca ; incontenente fece acconciare fua gente 
celatamentc , e di notte gli fece cavalcare in Carmignano, 
ed in Tizzana . Ora avvenne , che M. Piero con molta 
gente cavalcò nel poggio di Carmignano , ed incomincia- 
rono andare per le ville , ardendo , e rubando , c (a) an- 
davano molto fconci , come coloro, che non crcdcano , che 
gente di C-aflruccio vi folle ; perche vedendo la gente di 
CallrucQio la gente del Duca , e de’ Fiorentini così lpar- 
ti , e mal ordinati , incontencnte fcefèro da più parti , e 
pcrcofTono loro addolfo molto alpramente ; e coloro , co- 
me quelli , che non erano ordinati , furono incontcnente 
pi {confitti ; quelli di Caftruccio gli andarono cacciando, uc- 
cidendo , e pigliando, e molti ne furono prefi , c morti. 

M. Piero fue prelo con certi altri grandi , e gentiluomi- 
ni , e con lui fuc prefo uno donzello molto da bene , lo 
quale aveva nome Truffino di Bonifazio de’ Ricciardi da 
Pifloia , lo quale era molto giovane , cd era fàvio , e pro- 
de della perfona . Fatta la feonfuta , la gente di Calduc- 
cio tornò a Pilìoia con tutti li prigioni , e rapprefentaron- 
gli dinanzi a Calduccio , li quali tutti fece mettere in pri- 
gione , e (i) 1’ altro dì rivegnente fece tagliare la teda a 
M. Piero . E quello fece , perocché dicea , quando Ca- 
lduccio 1’ ebbe altra volta Tuo prigione , quando il lafciò, 
che fi ricomperò da lui , che gli (c) promife di non efler- 
gli mai contro ; gli altri tutti lafciò in prigione , e Truf- 
fino ne mandò a Lucca in una feura prigione , dove po- 
chi dì flette , eh’ egli vi morìo . Quando li Fiorentini , 

c’1 Du- 
co Aninvmo mi Ito [conci ) Sconci» qui va- ciò . ma bene è verifimile . che Canniccio 
le informinolo . cosi G. V. ir- 24 . j. dice: volcfle vendicarli d’ un tentativo di fatlo 

Per qntflo rimozioni mollo fi fconcii il fanno uccidere . da elio farro nell’ anno preceden* 
finto fa Gevov+i cioò fi dijirjmò. te » avendo di ciò tenuto trattato con cerri 

[b] L 1 altra Ai rivtcnfnte) Vale lo Pedo. Contefìabili fuoi padani . i quali furon giu- 

chc ciò. che (opra dille la Armane . Cori. Oiziati da Calduccio • » che fcoperfequel trar- 

[c] pram'fe Ai Min efityli mai cortro ) H Vii* raro , come coma più addietro il medefuno 
lari nega, che M. Piero folle di ciò reo, Villani al cap. j t>*acl lib. 9 . V. anche la Sror« 
quantunque ne ielle incolpato da Caftruc* dei Manetu a car.ic^. dell' ’ediz. di Milano, 
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e’1 Duca vidono la gente loro così Sconfitta , furono molto* } *6- 
dolenti ; ma nondimeno profano conforto , e quanto più 
tofto poterono, Iridarono cavalieri a piedi, ed a cavallo, c 
(a) racconciarono tutte le loro malnade a piedi , ed a caval- 
lo ; perchè avendo lo Duca certo trattato di Santa Maria 
a monte , c per la detta cagione comandò alla gente l'uà, 
che doverono cavalcare , c fece mettere fuori le bandie- 
re . E ’1 Conte Novello , il quale era malilcalco del Du- 
ca , incontenente montò a cavallo , e cavalcò con tutta la 
gente fua , e con le bandiere verfo il cartello di Fucecchioj 
e quando furono giunti , allettarono li pavefari , e li ba- 
leftrieri , e 1’ altro fornimento da combattere cartella ; e 
come fue giunto, cavalcarono fubitamente al cartello di San- 
ta Maria a monte , e pallarono li ponti della Gufciana 
anziché quelli del cartello fcn’ accorgeflpno ; ed inconte- 
ncntc furono a piè delle mura , e l’montarono tutti da ca- 
vallo , e (£) diedorvi una forte battaglia alla porta delle 
mura del borgo del cartello ; li balcrtrieri balcllravano sì 
forte , e sì Ipoflo , che non lalciavano ftare perl’ona in fu 
le mura , che non folle fedito , o morto ; e tanto com- 
batterono , c sì forte , che quelli dentro non poterono fo- 
ftcncrc , nè difendere le mura, anzi T abbandonarono . Co- 
me quelli di fuori vidono abbandonate le mura , inconte- 
nente v’ app iggiarono le fcale, e’ cavalieri furono dia por- 
ta , e per forza la lpczzarono , ed entrarono dentro ; c 
(r) I’ altra gente ripirono per le leale nella terra , e può* 
fono le bandiere del Duca , e de’ Fiorentini in fu le por- 
te . Quelli del cartello ricoverarono nella rocca , la quale 
era molto forte , ed abbandonarono la terra . Molti ne fu- 
rono pie fi , e mòrti , che non vi poterono ricoverare così 
tofto . Foichè la gente de’ Fiorentini, e del Duca vidono, p- 

che 

fai Raccencìanno tutte ie fin ma fuaje ) Rat- la ttrra ) RI fin vale m*ntjre . da ripido , e 
tan;<a<ono , cioè rimefpm . Cori. rtp. Jtz.za* e du rifirt è trarty, ire. Cori. Sot* 

[bj /Indoriti u*j forte ÌMt*zHa ) DieJorm* to alla pag. 91. è rifirt in fetta : viene per- 
ii v.<o"< vi » e diedervi trovali negli antichi* avvenrura dal tir *' repere ; ina è voce ariti- 
V. foco a car. 94- « 99 • Ceri. ca , e non ufara * per quanto abbiamo olTcr« 

le] V altra zent* ri finn ptr le f cali nel • vacot da altri fcritcori*' 
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1 3*6 che molta gente era ricoverata nella rocca, incontenente 
1’ alfcdiarono intorno per modo , che perfona non ne po- 
tea entrare , ne ufcire , che prefo non folfc . Grande gen- 
te v* era ricoverata , ficchc non aveano che mangiare ; 
perchè vedendo non poterli tenere , e che Caftruccio non 
gli foccorrea , feciono parlare al Conte Novello , e trafi- 
lerò patti di dargli la rocca , fàlve le perfone ; lo Conte 
gli riccveo , e lalciolli tutti andare . Come coftoro furono 
partiti della terra , e ,’l Conte vi fece mettere fuoco in 
tutto il cartello , e nella rocca , e ( a ) tutta la fece arde- 
re , c ftribuire ; ed allora s’ abbandonò tutto lo cartello 
per li terrieri , e poi flette così dilabitata grande tempo . 
E diceli , che’ Fiorentini la feciono ardere per vendet- 
ta del grande tradimento , che’ detti terrieri feciono loro, 
quando diedono lo detto cartello a Caftruccio . Ora la- 
veremo di parlare di quella materia , e (£) parleremo de’ 
fatti di Genova , che ftette lungamente attediata per quel- 
li di fuori . Effondo nella detta città di Genova le par- 
ti molto polfcnti , e molto grolle , cioè parte Guelfa , e 
parte Ghibellina , li caporali della parte Guelfa erano li 
Grimaldi , e (r) Fiefcadori , e della Ghibellina Spinoli , 
ed (</) Ori. Quelle due parti erano in grande divilione 
tra loro , e fpelfe volte combatteano infieme , e faceano nel- 
le città grandiflime battaglie , e molti n’ erano morti , e 
fediti dell’ una parte , e dell’ altra , e così combatterono 
più giorni , che. 1’ una parte non potea vincere 1* altra , 
perchè ciafcuno facea fuo sforzo di gente , e mandarono 
per tutta loro amiftà ; e così 1’ una parte cominciò a com- 
battere con l’altra , e cialcheduna era molto podcrolà. La 
battaglia durò otto dì prima che 1’ una potelfe vincere 
1 ’ altra . Alla fine la parte Guelfa fue poderofa , e combat- 
ten- 
ti] Tua la fin ardiri . t firilrìn ) Di que- bardi» , fuccederono negli anni ljr>. ijig. 
fta voce, e del fuo lignilicato v. fopra al- 1319. eijao. il che egli fa «(avventura per 
la pag. 87. non mefcolare • e confondere un racconta 

[b] l’ nitrita t di’ /<»• di Gtaava ) Si av- con un altro, 
verta, chequi il noffro Scrittore torna ad- (cj FitfeaJtri) Forfè quelli, che poi fu* 
dietro, perche' le cofe di Genova . che fi rono detti Fiefcadorni. 
pone ora a contare, e pofcia quelle jli Loia- UJ Ori ) Che oggi fi chiamano Doria . 
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tendo fconfiffono i Ghibellini, e miferli fuori della terra.! 3*6. 
Come la parte Ghibellina fue cacciata di Genova, fen’ an- 
darono a Saona , ed in quella ricoverarono , e fornironla 
per loro , e di loro gente . Saona era una buona terra , ed 
era nella riviera dal lato del Ponente , e poco tempo flet- 
tono , che’ Ghibellini , eh’ erano in Saona , feciono arma- 
re certi legni , e faceano grande guerra alla città di Ge- 
nova , e così quelli di Genova a loro , ed a Saona . Quel- 
li di Saona erano molto poderofi di moneta , perocché i 
legni loro andavano fpefìo in corfo , ed era tanta la ro- 
ba , che rubavano , che farebbe grande fatto a poterlo 
contare ; e*poco tempo flettono , che e’ feciono compagnia 
con Mefser Maffeo Vifconti Signore a quel tempo di 
Melano, lo quale era molto podcrofò Signore . Quando la pj 
lega fue ordinata , e ferma tra loro , ordinarono di fare olle 
alla città di Genova . 'Quelli Ghibellini , che flavano a 
Saona, e gli altri , che erano fuori di Genova, feciono una 
impofta di moneta tra loro di [a] cento miglia fiorini per 
foldare gente a piedi, ed a cavallo per fare la detta olle. 

E foldata la detta gente , e’ fornimenti apparecchiati , po- 
chi giorni flettono , che ne andarono a Genova , e puo- 
fonvi 1 ’ olle , ed aflédiarla per mare , e per terra . MefTer 
Maffeo Vifconti Signore di Melano vi mandò M. Mar- 
co fuo nipote con grande gente a piè , e a cavallo , lo 
quale era molto prode , c gagliardo in fatti d’ arme , ed 
era tenuta la fua la miglior lancia a quel tempo , che cava- 
lier ; [i] che ripide in fella . La gente dell’ olle era sì gran- 
de , e sì poderola , che quelli dentro non fi poteano ara- 
re da loro ; e pochi giorni flettono quelli di fuori , che 
prefono lo borgo delle vacche , lo quale era molto gran- 
de , e molto pieno di gente , e quello afforzarono ; e [r] fe- 
ciono parate preffo alla porta di Genova , ed armarono 
uno grande palagio , eh’ era predo alla porta di Genova , 

I ficchè 

[a) Ctni. mieti » fiorini ) Mieti» accorciato I [c) Fedine fSrttt pre/tt tll» parta jj Genn- 
ài migliai » . o detto per miti a modo antico. 1 »» ] Parate qui i nel medeiimo fignilicato i 

(b) Che rififie in fella ) Della voce rigiri I che Copta alle pag. ao. e 4P* Ci'h 

vedi Copta alla pag. pi. Ceri. \ 
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132Ó. fioche quelli dentro non poteano ire loro addorto di fubi- 
to , che noi l'apefl'ono , e quivi faceano belliilimi , e grandi 
badalucchi infieme , e molti n’ erano morti , e fediti da cia- 
fcuna parte ; pcrcjaè vedendo quelli dentro , che non fi po- 
teano difendere , le non aveano alcuno foccorlò, [<»] pen- 
farono di dare la terra al Re Uberto , ed egli gli venifle 
a difendere. E quando ebbono cosi ordinato, mandarono 
quanto più torto poterono , loro ambalciadori , e findichi 
al Re Uberto a Napoli a dargli la terra. Quando gli am- 
bafciadori , e i findichi furono giunti a Napoli , lenza al- 
cun dimoro n’andarono dinanzi a’ Re, c lpuol’onli la loro 
ambalciata . Lo Re la intel’e molto graziatamente , come 
quello Signore, che molto defiderava d’avere la Signoria 
di Genova , ed accettolla molto allegramente , ed inconte- 
ncntc fece [/»] apparecchiare molto naviglio , e fornirlo di 
Cavalieri , e di Baroni , e di moli’ altra gente , e Icrifse 
incontencnte al Comune di Firenze , e a tutti gli altri ami- 
ci di Tofcana, fignificando , come i Genovcfi s’ erano dati 
a lui , e com’ egli intendea d’ andarvi , e levare loro 1’ offe 
da dolio , e che piacerti: loro di mandare a Genova quello 
aiuto di gente , che potellono, a cavallo. Ora fi parte Io 
Re di Napoli con tutta l'uà armata , e vaflene alla città di 
Genova . Quando quelli di Genova il videro, furono mol- 
to allegri , e feciono grande fella , ed allegrezza della lua 
venuta , perciocché poco tempo poteano tenere più la cit- 
tà , le ’l fuo foccorlo non forte giunto . Ora è lo Re Uber- 
to Signore di Genova , c comincia a fignoreggiare la ter- 
ra , ed a fare grande guerra alla gente di fuori, [c] e te- 
nea tuttavolta molti legni armati per lo mare , ficchè quel- 
li di fuori non poteano loro tenere la vettovaglia . La cit- 


fa) penfaren* dì dare la terra al Re Uètr - 
to ) Ciò anche dille G.V.al cap. 9}. del 9. 
libro, ma vi aggiunfe , che i Genovcfi dis- 
dono la fignoria della loro cirrà al Re Ru- 
berro » e a Pana Giovanni inficine il 0127. di 
Luglio in 8. qual fignoriah era fegrcra men- 
te procacciata il dcrro Re Ruberto col fa- 
vorire la fazione Guelfa • e col fomentare 
le cirradinefche difcordic di quella città, 
tb] Appariteti»" malta •aviflii ) A«vi 4 /;, 


corrifponde propriamente al Lar. tléfjii ; c d 
è in fignificaro di molriru^ine di navil) ar- 
mati ;e così è ne’ due Vi llant.de’ quali vedi 
gli efempj nel VocaboLdella Crufca. In fatti 
conta G10: Villani . che il Re Ruberto an- 
dò a Genova con ir. galee fonili , 47. u felt- 
ri , e moiri altri legni ■ 

[c) Tinta imitava!" malti U'nt ) Tua avvi- 
ta qui vale ili cau tinta . Cari. 
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tà fa Cubito abbondevole per li cavalli, e per la gente ,1316. 
che dentro v’ era . Meffer Marco , e gli altri capitani del- 
1 ’ olle fecior due grandi fortezze fui monte di lópra a Ge- 
nova ; P una (I chiamava lo Pcraldo , e P altra San Ber- 
nardo , e molto P afforzarono . E quello fcciono per pau- 
ra , che ’l Re Uberto non le faceffe prender egli , che le 
P aveffe prefe , erano in parte , che [a] P ode non vi po- 
trebbe edere data . Ora cominciano P una parte , e P al- 
tra a combattere infiemc , c fpeffe volte i cavalieri del 
campo andavano in Bifagno , ed affrontaronfi co* cavalie- 
ri del Re , e quine faccano grandidime battaglie . La gen- 
te de’ Re cavalcava Ipeffe volte verlò le fortezze del Peral- 
do , e di San Bernardo , e combatteano con quelli di fuo- 
ri , e molti ne erano prefi , e morti dall’ una parte , e dal- 
1 ’ altra . E così dette P attedio gran tempo ; molto grandif- 
fimi , e maraviglio!! fatti vi fi feciono per P una gente , e 
per P altra ; ma troppo furono maggiori quelli , che fi fe- 
ciono per quelli di fuori . E così dando quelli di fuori , 
penlàrono vincere la città dal lato del borgo delle vacche, 
perocché procurarono d’ avere maedri , che fapeffono ca- 
vare l'otterra ; e quando gli ebbono avuti , celatamcnte fe- 
ciono cavare fotterra , e tanto cavarono , che furono a’ fon- 
damenti d’ uno palazzo , che era allato alla porta della città, 
lo quale lo Re, e’ Gcnovefi teneano , ed avanlo molto af- 
forzato, nel quale molti di quelli dentro vi davano a guar- 
dia , e fpczialmente vene andavano quando .quelli dentro 
combatteano la porta ; e molte volte lo Re Uberto v’ an- 
dava in perfona per vedere combattere . Quando quelli di 
fuori ebbono tagliate le mura fotterra , e mede in puntel- 
li da ogni parte del palagio , [ b ] legaro li puntelli con grof- 

I 2 fi ca- 


lai L< efle non vi potrebbe eptre flato) t’ o flt, 
e In 0 flt pretto gli antichi è mafculino , e 
femminino . come /’ ordine > e la ordine ; i 
confimi , e le confini , che pur fono in que- 
llo . Ceri. 

tbj Li foro li pnntel/i con ero/}* canapo , ed 
ebbono vor rocchi , efectrntle lepore ) Nò il Bor- 
ghmi , ni ilCorbinelli • nè il Vocabolario 
ci dicono, che colà lignifichi quella voce , 


che perawenrura è particolare del dialetto 
dello Scrittore di quella Storia . come al- 
cune altre poche, che ce ne fono . Pare, 
che fia una fpecie di finimento meccani- 
co , e forfè una forta di carrucola ■ o ar- 
gano , o limil cofa , a cui li doveano at- 
taccare. e pofeia tirare le funi legate a’pun- 
telli ■ fu' quali flava quello palagio, per far- 
lo rovinate. 
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i326.fi canapi , ed ebbono varrocchi , e feccrvele legare ; e co- 
sì acconci , uno giorno avvilito fcciono cominciare uno ba- 
dalucco alla porta per far trarre la gente al palazzo , e cre- 
dendo , che’ Re v’ andalfe , come talora era ul’ato di an- 
dare . Lo badalucco fi cominciò per quelli di fuori, e per 
quelli dentro ; la battaglia fu molto dura , e molto forte ; 
[<7] quando la battaglia fue bene impicciata infieme, e quel- 
li di fuori vidono lo palazzo molto pieno di gente , fecio- 
no dare mano a’ varrocchi , e tirare li puntelli del palaz- 
zo , e tanto il tirarono , che ’l fcciono cadere in terra ; 
molta gente vi perìo dentro, ed alquanti ne camparono, 
perocché ulcirono del palazzo , perchè s’ accorfono , che 
9 $ cadea. Lo Re Uberto quel giorno non v’ era andato , che 
bene credcttono quel giorno uccidere lo Re , ed avere la 
città . Molta buona gente vi morìo quel giorno di ciafcu- 
na parte, ma molto più di quelli dentro; perchè vedendo 
quelli di fuori , che non venne loro fatto d’ avere la cit- 
tà , fi ritraflono adrieto nel borgo , e così flettono alquan- 
ti giorni ; perchè penfarono di far tagliare delle mura del- 
la città (otterrà , e farle cadere per entrare poi nella cit- 
tà ; c celatamentc feciono fare le cave , e fecionne taglia- 
re [£] più di cento canne ; e quando 1* ebbono mefle in 
puntelli , e legate con groflc funi , ordinarono uno giorno 
.di darvi una grolla battaglia alla porta , acciocché quelli 
dentro traeflono in fuile mura alla diiefa ; e preio 1’ ordi- 
ne tra loro , • tutta la gente dell’ ofte lo dì ordinato andò 
alla porta , e cominciaro le battaglie , e fortemente a com- 
battere la porta. Lo Re s’ armò con tutta la gente , eh’ era 
in Genova , e trafl'ono alla difelà ; molta gente (alio in ful- 
Je mura con le baleftra , e con 1* arme , e gagliardamente 
quelli , che erano in lulla porta , e quelli , eh’ erano in 
lùlle mura, difendeano la città, facendo grande danno con 

le 


[al Quat tio la tanagli* fa' impiccia- 
ta infume ) Battaglia iatfi "'*•• • .vale intriga- 
ta , imtiochat* . quando i loldati tono rime- 
fcolaf i gli uni con gli alto • e in quello fen- 
fo s’ ufa anche oggi . 

Ibi P‘à cinta canni i La canna i una 


forta di mi fura, oggi regolarmente di quat- 
tro braccia . non (apremmo però rifolve- 
re , fc lo folle cosi predo i noftri amichi ; 
lì trova mentovata anche nelle Prediche 
di F. Giordano» e in M. V. 


I 

I 


i 

i 


■| 

I 
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le baleftra a quelli di fuori , Quando quelli di fuori vido-1316. 
no , che in fulle mura avca gran gente, incominciarono a 
fare tirare le funi , e’ varrocchi , e milóno fuoco ne’ pun- 
telli , e sì forte tirarono , che le mura caddono in terra , e 
tutti coloro, che v’ erano fufo, morirono, e quelli di fuori in- 
contenente furono a quella parte , dove le mura erano cadu- 
te , credendo quindc entrare , e vincere la città . Allora lo 
Re, e’fuoi cavalieri vedendo quelli di fuori entrare dentro, 

M. Simone di Villa , lo quale era uno de’ cavalieri de’mi- 
gliori , c de’ prodi , che’ Re avelie , incontenentc fmontò da 
cavallo con molti altri , e andarono alla rottura delle mu- 
ra a combattere con quelli di fuori -, allora molta gente vi 
tratte , e quivi fu sì grande , e dura battaglia , che fareb- 
be meravigliofa cofa a udire ; mS tanto avvenne , che quel- 
li dentro furono più podcroli , che con le lance , c con le 
fpade in mano gli ripinfono fuori . Molto li portò bene 
M. Simone , e Manno di Torre degli Obizi da Lucca , lo 
quale era uno pregiato donzello , ed era [ a ] a foldo de’ Re. 
Molta buona gente fue morta quel dì a quella zuffa ; [ b~\ M. 
Simone fu fedito d’ una molchetta nel ginocchio [r] lòtto 
il gambaruolo , della quale fedita in pochi giorni li mo- 
llo ; molto ne fu tenuto gran danno , c gran [t/] corrot- 
to ne tenne lo Re , e tutti i fuoi Baroni . Quando lo Re 

I 3 vide 


(aj Ed ita a falli» do' R » 3 Cioè del Re ; 
v. (opra alla pag. 8y. Cari. 

fbj M. Untone fu fedito d'otta mofebttta ) Ma- 
febtna forfè <1 lo (ledo, che Mofebttta , che 
pur fu appellato mofebttta da Bernardo Se- 
gni nella fua Storia fiorentina lib. i. a 
car. f. e lib. 14 acar. 3 J7- Ma qui non pare> 
che fi debba intendere pel nollro moder- 
no mofehetto fpeije d’ arme da fuoco , rf- 
fendo,come ognun fa, quello un ritrovamen- 
to più moderno, ma bensì per una fpccie 
di faetramento Stagliato con alcuno bale- 
ftro, che erano I’ armi più ufatc di quel 
tempo oltre l’armi bianche, fecondochi 
pare , che fi porta congetturate da G- V. il 
quale nel cap.it. del lib. io. deferivendo 
una battaglia data nelle vicinante di Ro- 
ma da Giovanni Principe di Morea . fra- 
tello del Re Ruberto di Napoli , dice, che 
ajfaltndo la terra motti "e furono fediti , e mor- 
ti di mofcbttti di baltflri diGtntveJi . E* credi' 


bile, che corri fponda al Latino mufebetta vo- 
ce ufara dagli Scrittori de’ tempi badi, la 
quale dal Dufrcfne nel Gloriano è (piega- 
ta cosi; Ttlum ,qnod balifli validiori mutilar. 

(c) Sotto il lambaroolc J Gam tomolo ,ofam- 
beroolo chiamavano gli antichi 1’ armatura 
della gamba . Gambaruolo i in Fai Vili. ìt. 
81. Gamberuolo ù negli riempi de* Volgarir- 
zatori di Livio, c di Vegciio citati dal Vo- 
cabolario della Crufca ; così Braciaiuola era 
detta l’armatura del braccio. 

[di Gran corrotto no tenno lo Re ) Corrotte . 
cioi bruno , duolo . Corb. Corrotto vale pro- 
priamente pianto, che fi fa per i morti ,e 
talvolta anco pianto . c dolora afloluramen* 
re ; come moftrano gli efrmn) addotti nel 
Vocabolario della Crufca . Di (r»a poi non 
pare , che fia cosi certo , e non fi pofsono 
per lo meno produrre efempj, i quali provi- 
no, che in cacai lignificato fùrie ufata da* 
fioriti antichi quella voce. 
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1316. vide le mura della città cosi abbattute , fece incontenente 
comandare a tutti i maeftri di pietra , e di legname , che 
96 foilbno alle mura , che erano cadute , e fece loro coman- 
dare , che fubito vi dovefl'ono racconciare , ed afforzarvi 
con legname , ed altre cole . Li maeftri feciono grande 
[</]‘mura a lecco incaftagnate con molto legname, e tut- 
te 1’ armarono , e fecionvi grandi , e forti bertefche , ed 
acconciarvi per modo, che v’ cran più forti , che innanzi 
che foflbno fatte cadere. [£] Grande dura fecion quelli 
^i fuori a tanto ftarvi ad afledio , quanto eglino feciono , 
e le grande battaglie , eh’ egli diedono alla città di Geno- 
va , ftando in tal maniera quelli dentro con quelli di fuo- 
ri , combattendo fpefle volte la fortezza del Peraldo la 
gente del Re , perocché Avendola avuta , era di neceflità 
a quelli di fuori levarfi da campo ; ma in vano la com- 
batterono , perocché molto era forte , e grande follicitu- 
dine tencano a guardarla . Vedendo lo Re , che quelli di 
fuori non fi partiano da campo , e che ’l tencano tanto 
aflediato in Genova, ebbe configlio co’ fuoi Baroni di quel- 
lo , che avefle a fare , acciocché gli faccfte partire dall’ al- 
lòdio ; tra loro fi diliberò d’ andare a prendere uno palfo 
là donde la vettovaglia venia loro al campo di quelli di 
fuori ; avuto lo Re lo fuo configlio , c mcflblo in ordine , 
perchè armati gli fuoi legni , e mifiovi fufo molti cavalie- 
ri de’ migliori , eh’ egli avea , e di molti baleftrieri , e pa- 
veiàri , e quando fue acconcio , lo Re comandò , eh’ an- 
dafibno , c prendefl’ono una villa , la quale fi chiama Vol- 
turi , ed era nella riviera dal lato del ponente . L’ Ammira- 
glio delle galee , e dell’ armata , quando vide tempo, pren- 
dendo del mare al più , che poteano, Yerfo la villa di Vol- 
tori n’ andarono . Quando li cavalieri , che vi ftavano al- 
la guardia , vidono venire 1 ’ armata del Re, ebbono gran- 
de 


(al Mara a fina ineajldfaate tea malta la- 
ttami ) htcafiaiaart . Cioi lueéleuate . Co,*, 
Qjjefto luogo è riportato dal Vocabolario 
aìTa voce htrajla/nare i. «"» P cr «opre nelle 
antiche edizioni fu attribuito alla Storia 
di Aiolfo, ed è chiaro . che è di quella 


Storia Piftolefe , cltendo (lato errato da' co- 
piatoti forte per la piccola differenza , che 
palla fra quelli due nomi abbreviati . 

|bJ Grande dura fecion tentili di fuori ) Du- 
ra , cioè retta , e oggi diremmo in quella 
lignificato far data. Cork. 
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de paura, e ’ncontenente s’armarono, e montarono a cavaI-1326. 
lo , e con li loro baleftrieri fen’ andarono alla riva del ma- 
re [/»] per difendere , che 1’ armata non poteflc l'montare . 

Li cavalieri, e li baleftrieri, eh’ erano full’ armata , feciono 
approdare i legni , e le galee , e cominciarono a combat- 
tere con loro alla riva del mare ; e per forza d’ arme 
combattendo , fcefero in terra , facendofi ferragli innanzi 
di botti , perchè la gente di quelli di fuori non potelsono 
venire loro addoflo di fubito . La gente, come fue (monta- 
ta , ordinato loro fchiere , e francamente pcrcoflono addof- 
lo a’ nemici per modo , che tolto gli milòno in ifeonfitta , 
e molti, ne prefono, ed uccifono . Lo Re , come avea or- 
dinato , quel dì medefimo con grandiftima gente cavalcò 
in Bifagno , e tutto quel giorno combattco co’ nemici ; e 
così combattendo , la novella giunfe , come la gente del 
Re avea lconfitta la gente , eh’ era in Voltori , ed in quel- 
le contrade . Come Meflè^ Marco , c gli altri di fuori in- 97 
telòno , che la gente loro da Voltori era feonfitta, incon- 
tenente fi cominciarono a ricogliere verfo le fortezze del 
Peraldo , e di San Bernardo , [£] ma non eh’ affai prima 
non ne fofiono prefi , e morti . La gente del Re fi ricol- 
fe in Genova , facendo feda , c grande allegrezza ; perchè 
Mefler Marco , e gli altri di fuori vedendo , che potea ef- 
fcrc loro impedita la vettovaglia , prefono per partito di 
partirli da campo , c celatamente la notte lì partirono da 
campo , e tennero verfo Lombardia , e quafi [c] vi lafcia- 
rono tutto il fornimento , che per fretta , eh’ ebbero del 
partirli, non ne lo poterono portare . Come la gente fue 
partita , lo Re fece fornire lo Peraldo , e la fortezza di 
San Bernardo , c fece fare grandifiima fella , e riformò la 
città di Genova di fuo Vicario , lo quale fue [d] M. Ric- 

I 4 cardo 


(a) Per difendere ) Cioò proHirt , impedire, 
maniera Francete molto tifata da’ noftn an- 
tichi; v. il Vocabolario della Crufca. 

(bl M.t non cb' afa i prima non ni fcjjono prt* 
fi, e moni) Maniera di dire limile a quel- 
la di Dan. Inf. i. 

Ala non 1) che paura non mi defe 
la vifla , chi m’ apparar , d'im Itami . Cari, 


[c] Vi lajeiarana tutto il fornimenti ) Vedi 
fopra alla pag. il. 

(dj M. Ricciardo GamhttJJj ) Cortili era 
d’ Abnizio . Lafciò anche il Re Rubcrro 
in Genova ifco. cavalieri , e molti fanri , 
e galere per difefa di erta . come narra G. V. 
lib. 9. cap. 97. Partirti di Genova il Re Ru- 
berto a di »9-d’ Aprile 1319. 


Digitized by Google 



Anni 136 ISTORIE 

1316. Ciardo Gambatefta , e pochi giorni flette , che fi partìo di 
Genova , e andonne all’ [0] Appoftolico di Roma, lo qua- 
le era in Provenza nella città di Vignone ; e come fue 
partito , poco tempo flette , che* Ghibellini di fuori tor- 
narono a olle alla città di Genova , e prefono lo Pcral- 
do , e faceano grande guerra alla città di Genova e per 
mare , e per terra ; ma tanto vi durò , che non vi fletto- 
no grande tempo, che. quelli di Genova per forza d’ ar- 
me gli levarono da campo , e IconfitTergli . Ora lafceremo 
de’ fatti di Genova , e diremo alquanto de’ fatti di Lom- 
bardia . Stando lo Re Uberto in Vignone con Papa Gio- 
vanni , ordinarono di mandare un Cardinale per «Legato 
in Lombardia per abbattere li tiranni , gli quali erano quat- 
tro , che tutte le terre di Santa Chicl'a aveano tolte , e 
polle fotto la loro fignoria , 1’ uno era Mcller Maffeo Vi-, 
lconti Signor di Melano , e di Piagenza , e d’ altre città 
molte ; 1’ altro M. Cane dalla ^ala Signore di Verona , 
Padova , e Vicenza , e più altre città , e cartella , le qua- 
li avea vinte per forza ; 1’ altro M. Paffarino , lo quale fi- 
gnoreggiava Mantova , e Modona ; 1’ altro era lo Marcite- 
le da Ferrara . Quelli quattro tiranni erano contro a San- 
ta Chicfa, e teneano tutte le terre di Santa Chiefa in Lom- 
bardia . E foldati molti cavalieri per lo detto Papa col con- 
figlio de’ Cardinali , e del Re Uberto , [i] mandarono lo 
Cardinale ----- con tutta la gente , che furo- 
no da 


(a) Appe(lttice Ji Remai Cioè il Papa ■ mo- 
do di dire antico, che i frequente ne’ li- 
bri di quel tempo. 11 Vocabolario rappor- 
ta efempj del Teforo di Ser Brunetto , e del 
Libro di Dicerie. Età Papa in quel tempo 
Jacopo di Caorfa detto Giovanni XXII. 

(b) Mail.larene le Car.lt, mie »>>■») 
Metter Beltramo, o Bcltrando del Pogger- 
to , che per altri autori 5 vede . Borfb. 
Quello luogo di quella Cronica è citato da 
Stefano Halu/.io celebre Collettore delle 
Vite de’ Papi Avignoiieli alla pag. 734. 
delle fue note alla Vira di Papa Giovan- 
ni XXII. ferirla da Bernardo di Guido 
Vefcovo Lodovenfe . per provare , che il 
Cardinal Legato . che qui s’ accenna, c 
che da Papa Giovanni nel 13 ad. fu man- 
dato in Italia 1 li dee incendere , che fol- 


le il Cardinal Giovanni Gaetano , chiama- 
to dal Villani M. Gianni Guatani degli 
Orfini . Qjiefla difficoltà viene maggiormen- 
te accrefciuta da G. V. il quale pone la 
venuta del Cardinal Beltramo dal Pogger- 
to inLombardia nel 1310. e quella del Car- 
dinal Giovanni Gaetano in Tofcana nel 
13131. come fi può vedere dal lib. 9. c. 108. 
e dal lib. io. cap. 147. della fua Storia . 
Ma fi dee avvertire, che, come fi i detto 
di fopra , I’ autore di quella Storia torna a 
dierro , perciocché le cofe di Lombardia ■ 
che qui tacconta > feguirono nel 1320. il 
che non avendo peravventma ollervaro il 
Baluzio • pare > che prenda abbaglio , citan- 
do quello luogo non troppo a propofito , non 
potendoli, come fi é dimoiato, riferire al 
Cardinal Gaetano. 




I 
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no da tremila uomini a cavallo, e andarne alla città dii) ad. 
Parma , la quale (ignorcggiava a quel tempo Orlando Rof- 
fo e per Mefler Marfilio fuo fratello , e per altri l’uoi fra- 
telli . Molto fue ricevuto per li detti Signori , e per li 
Parmigiani lo detto Legato con tutta fua gente allegra- 
mente , perocché venia con titolo della Chiefa . E giun- 
to in Parma fubito il lignificò al Comune di Firenze, e agli pg 
altri Guelfi di Tolcana ; e per fuoi ambafeiadori [a~\ man- 
dò loro dicendo , com’ era venuto in Lombardia per rac- 
quiftar le terre di Santa Chielà , e richielègli di gente a 
cavallo . Quando il Comune di Firenze ebbe ricevuta la 
detta ambalciata , l'ubito deliberarono di foldare gente a 
cavallo , e di mandatili , e così fu fatto ; e giunti a Par- 
ma , lo detto Legato gli ricevè gra^iofamente , e [i] or- 
dinò, che fubito fi cavalcafl'e fui terreno di Melano . Lo 
Malifcalco cavalcò prettamente con quanta gente poteo fa- 
re , e giunti fui terreno di Melano , cominciarono a ru- 
bare , e pigliar prigioni , e beltiame , e ardere cale , e 
ville , e pigliare alcuni cartelli . Vcdcndofi Mel'ser Malico 
così danneficare alla gente della Chiefa , fece venire quan- 
to sforzo poteo avere , e lubito ulcìo fuori , cd accam pol- 
li predo alla gente del Legato dall’ una fponda del fiume; 
e la gente del Legato ftava dall’ altra , ficchc non fi po- 
teano accollare iniieme ; ma tanto vi durò , che la gente 
del Legato fpefse volte aflalìo quelli del Signor di Mela- 
no , entrando nel fiuncie ; c molti ne moriano a quelli ba- 
dalucchi dall’ una parte , e dall’ altra . E così combattendo 
un dì nel fiume , quelli del Legato furono più poderofi , e 
iconfiiTonli , e molti ne prefono , cd uccifono , e cavalca- 
» rono verfo la città di Melano , e per forza d’ arme pre- 
fono li borghi della città dall’ una parte , e quelli affor- 
zarono fubito , e puofono loro campo ne’ detti borghi , fac- 
. ccndo 


tal Mando loro dicendo) Mandar dicendo va» 
le a vvijtn . Modo di dire aliai vago ; usò an- 
che il Bocc- in Madonna Franccìca de 1 Laz- 
IMÌiMadotiaa Fr a nctfca ti manda dtcendt.eb’era 
a venir* tempo , che /a pivi avere tl fa* amore • 
tb J Ordini , (b t fatila fi eavtlcafitfal l trrt at 


di Melava ) Quella imprefa fatta fare dal Le- 
gato non è narrata da G.V il quale (uppone. 
che quello Cardinale venille in, Italia nel 
tempo medelìmorchc di Francia vi venne M. 
Filippodi Valois , e che unicamente comin» 
ciancio la guerra a' Signori di Lombardia i 
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ijió.cendo grandifiima guerra alla città , e al contado , c te- 
nendola affcdiata da più parti ; ma non gli poteano tene- 
re sì affediati , che quelli dentro non ne potelTono ufcire, 
ed entrare ; e l'pcfse volte ne ufciano gente a piè , ed a 
cavallo , cd affalivano li campi di fuori , e bcllilfime zuffe 
faceano inficme , avendo il peggiore quando 1’ una parte, 
c quando 1 ’ altra . La città era sì forte , che mai per bat- 
taglia noi* fi farebbe avuta , ficchè poco la combatteano ; 
ma molto danno faceano per Io contado , ardendo , ruban- . 
do , ed uccidendo quali chiunche e’ trovavano , e così vi 
flettono all’ affedio più di tre me fi ; ficchè vedendo non 
potere avere la città , c nell’ ode avea grande mortalità di 
pedóne , c di cavalli per lo grande tempo , che erano fla- 
ti in quel luogo , e [0] 1’ aire v’ era molto corrotta per 
lo grande puzzo della morte de’ cavalli , e delle perfonc ; 
ficchè non potendo foflenere, fi levarono da campo , e la- 
rdarono gli borghi , e andarne alla città di Cremona , ed 
in quella flettono più dì per ripofarfi , rinfrefearfi , e ri- 
fornirfi . E rinfreleati , cominciarono a fare grandifiima 
guerra alla città , e contado di Melano , cd a Mcffer Pat- 
99 tarino Signore di Mantova, mettendo a fuoco tutto il lo- 
ro contado , e diftretto . M. Galeaflb figliuolo di Mefser 
Maffeo Vifconti fignoreggiava in quel tempo la città di 
Piagenza ; cd il Legato gli facea fare grande guerra , peroc- 
ché molto la defiderava d’ avere . In Piagenza avea un gran- 
de , e gentile Cavaliere de’ maggiori della terra , lo cui 
nome era [ b ] M. Verzu d’ Irlanda , al quale M. Galeaffo, 
fccondochè fi dicca , facea grande vergogna , perocché era 
giaciuto con la fua donna per forza , perchè era molto bel- 
la . M. Verzu , volcndofi vendicare di lui, pensò di tor- 
gli Piagenza con la forza , ed aiuto del Legato ; e celata- 
mente trattò con lui di dargli la terra . E quando ebbono 
così ordinato , lo Legato mandò celatamente la fua gente 

a ca- 
ri] V aire »’ tra mille terrena ) Cli an- . di quelli tempi. Bergl. G. V. lib 9. c.ip. 177. 
tieni ditterò aìre , atre, ea.ere per aria ; ve* ; il dice Obizo chiamato Versili della cali 
di gli efempi nel Vocabolario. di Landa di Piagenza, enarra, chela for- 

ili 1 Miffir l'erta d’ Irta oda I Altrove lo • prefa di Piacenza fuccell'e nel ijia. a di 9» 
chiama di Laada, e cosi gli altri Scrittori 1 d’ Ottobre. 
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a cavallo preflo alla città di Piagenza in quella parte ,1326. 
dove era ordinato. Quando M. Vcrzu ebbe la gente, ca- 
valcò verfo la città , e fuc a una delle porte . Certa gen- 
te dentro , che fapeano il trattato , furono alla porta , co- 
me era ordinato , e quella aperfono , e M. Verzu entrò 
dentro con tutta la gente del Legato , e cominciarono a 
gridare : muoia M. Galeaflo , e viva il Legato ;e così lchie- 
rati con le infegne della Chiclà , e del Legato andarono 
fulla piazza , e furono intorno al palagio di M. Galeafib , 
credendo , eh’ egli vi folle dentro; ma egli, come fentìo , 
che M. Verzu era entrato nella città , montò a cavallo, 
ed ufcìo fuori della città da un’ altra porta , e quanto più 
tolto poteo [<?] fi ricollè a Melano. M. Verzu rimafe in 
Piagenza , c prete tutte le fortezze della città . Certi del- 
la famiglia di M. Galeafl'o furono prefi , e morti . Quan- 
do il Legito feppe , che M. Verzu ebbe vinta la terra, 
incontenente fenza dimoro cavalcò alla detta città con 
tutta la gente fua. Li Piagentini gli feciono grand’ onore, e 
molto lo riceverò graziolamente , e [£] diedorgli la iigno- 
ria , e ’l dominio della città , cd egli la riceveo per la Santa 
Chiefa , e fubito riformò la città, e ’1 contado di nuovi ofi- 
ciali , e milèvi fuo Vicario . Ora incomincia il Legato a 
rinforzare la guerra a Mcficr Maffeo Signore di Melano , 
dannificandolo molto per lo fuo contado , e grande tempo 
li tenne Piagenza per Santa Chiclà . Stando il Legato Si- 
gnore di Parma , e di Piagenza , [c] gli Reggiani per pau- 
ra , che ’l Legato non facelfe loro guerra , pentirono di 
dargli la terra , e mandarono (indichi a dargli la lettera , 
e con loro portarono le chiavi della città ; la qual cola il 
Legato ebbe molto per bene , c ricevègli con grande' fe- 
lla. 


(a] Si tic elfi é Melino ) Ritoglier fi per f/« 
ti Térft ; così in Guido Giudice , e in quella 
Stoiia fopra piu volte- Cork. 

[b] Di ed jr gii li Signor ri ) Dii dirgli modo 
antico per duderni . Vedi (opra pag. pi. c 
fatto pag. 103, è imftttfor per ìmyvejere . Cor* 
sì nelle Rim. Anc. di Dan. 

Ctn lt infegne d' ama diedi* li volta • 

Cork . Nella Rampa de* Giunti quello ver* 


(o è alla pag-- i 9 . e ivi fT legge diede* ; ma 
forfè il Corbine/li il ielle in alcun Tello 
a penna « 

(cl Li Reggi avi re. yen far e io di dargli li 
tem) Secondo G.V. Iib. 9. cap. 189. ap- 
parifee . che ciò » che qui il narra , fuc* 
cedrile della città di Tortona» non già di 
Reggio > nel jnefe di Febbraio feguente. 
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1316. Ila, ed allegrezza, c prcfe le dette chiavi, e quanto più 
3 » tolto potco vi mandò uno fuo Vicario con grande gen- 
te a cavallo . Gli Reggiani lo riceverò allegramente , e 
incontcnentc incominciarono a fare guerra alla città di Mo- 
dona , ed al fuo contado , e molto tempo durò ; e veden- 
do , che non la potea avere , ordinò col Papa di mandare 
al Ile di Francia, che vi mandafle uno de’ figliuoli , o uno 
de’ fratelli con gente Francclca nelle parti di Lombardia 
al foldo della Chi e là . Lo Papa mandò Tuoi ambalciadori 
in Francia a pregarlo , che ciò dovette fare . Lo Re ebbe 
fuo configlio , e [a] deliberò di mandarvi M. Filippo di 
Vaiola figliuolo del Re di Francia , c ordinarono li Baro- 
ni , che ’l doveano accompagnare , e cosi rifpuofe a’ detti 
ambaiciadori di mandarlo ; e ’ncontcncntc fece comandare 
a’ Baroni , che ’l doveano accompagnare , che fi doveflono 
apparecchiare delle loro armi , e cavalli ; e mandò per mol- 
ta gente Francelca , c diede loro foldo , c comandò loro , 
che lubito s’ acconcialTono a cavalcare in Lombardia . [£] Lo 
Papa ordinò , che gli fuc dato molta moneta per le dette 
colè . Acconcio M. Filippo , e’ Conti , e’ Baroni , e’ detti 
cavalieri cavalcarono nelle parti di Lombardia addotto 
al Signore di Melano , e giunti nel fuo contado , comin- 
ciarono a fare grande guerra . Mefser Maffeo Vilconti , 
fentendo , che ’l Redi Francia gli avea [c] mandato ad- 
dotto il figliuolo con molta gente , fue molto dolente ; ma 
nondimeno mandò per quanto sforzo poteo avere , cd 
ufclo della città con tutta fua gente in quella parte , ove 
M. Filippo di Vaiola era con la gente fua . Come M. Fi- 
lippo 


fa) Deliberi rii mandarvi Mefler Filippo di 
Va Io fa figliuolo del Re di Francia ) Sembra , 
che fecondo quello Scrittore M. Filippo di 
Valos venifsc in Italia due anni piu tardi 
di quel, che io fa venire il Villani » il quale 
al lib. 9. cap.ioS. narra, che venne in Ita- 

rt sxort.v’s 

Francia .''petchV' talmente Filippo d. Va- 


io?, non era figliuolo del Re di trancia , 
che era allora l-ilippo il Bello , ma bensì 
nipote ■ cliendo figliuolo di Carlo Contedi 
Valos fuo fratello, conforme convengono 
tutti gli Storici , ed anche lo Redo Vil- 
lani . 

(b) Lo Pop* codini, eht pii jet dato) No- 
ta qui fot per fofit, Cori. 

(cl Mondato addojì'o il figlinolo) Intendili 
nipote .come poco t» fi c detto. 


1 
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lippo fentlo , che la gente di Mefscr Maffeo era ufeita ai 316- 
campo , inconcencnte fi feciono loro incontro per voler 
effere con loro alla battaglia . Melser Maffeo non era ito 
per combattere , perchè non volea [a] dilèrvire alla cala 
di Francia , ma credendolo fare levare da campo ; ed eranfi 
porti in luogo , che l’ una gente non potea venire addof- 
lò all’ altra . M. Filippo , come valorolo Signore , e come 
colui , che molto defidcrava dover venire alla battaglia con 
lui , cavalcò , e milèfi in luogo , lo quale fue molto dub- 
biofo , e fconcio per lui , e per la gente l’uà . Quando il 
Signore di Melano lo vide cosi condotto , fue molto alle- 
gro , ed incontenentc mandò fua gente a prendere certi 
parti , ónde dovea loro venire la vettovaglia ; ficchè Mcf- 
fer Filippo , e la fua gente non aveano di che vivere. Ve- 
dcndofi M. Filippo cosi elsere mal condotto , ed era in 
luogo , che non fi potea partire , fc non con licenza del 
Signore di Melano , gli mandò fuoi ambafeiadori ; e ’l Si- 
gnore ne fu molto contento , imperocché noi volea difer- 
vire , per non efsere nemico della cala di Francia , ed al- 101 
lora prefer patti infieme , e ’l Signore di Melano gli fece 
grandi doni , e diegli affai moneta , e fecelo accompagna- 
re per tutto il fuo terreno, e [£] mandonnelo fano , e 
falvo con tutta fua gente ; e per quella corte fia , che ri- 
cevè da lui , Tempre tennono grand’ amiftà infieme. Senten- 
do il Legato , che M. Filippo di Valofa s’ era partito in 
tal maniera , fue molto dolente , e continuamente , ficco- 
me quel Signore , eh’ avea grande podere , facea fare gran- 
de guerra al Signore di Melano , ed agli altri tiranni , che 

tene- 





(al Dìfervlrc alla tata ili Francia ) Di que- 
lla voce vedi Copra alia pag. Si. 

tb] Mainimelo Fani, c laico con mica fra 
tener ì Secondo G V. la cagione della par- 
tenza di Filippo di Lombardia fu aliai di- 
verta da quella. chequi conta il nortro Stori- 
co. D ce ejli nel lib.o c. top. che Galcaflo.e 
Marco figliuoli di VtalTco V ifconti vollero 
parla menrare co . Filippo, e raccomandan- 
dofegli . e tingendo di voler rimettere laqui- 
ftioue , che aveano col Papa, nel Re di Fran- 
cia , c proferendogli , e dandogli moluf- 


Cimi doni . e danari , lo induficro a partire 
e tornartene in Francia . ove egli della 
cattiva riufeira della fua imprefa ne ac- 
cagionò il Papa , e il Re Ruberto di Na- 
poli, quali non gli avellerò mandati i pat- 
tuiti foccorli di gente, e di moneta • Fi- 
lippo di Valos tornò in Francia nel me- 
fe d’ Agofto del uso. fecondo il Villani, 
ed altri 1 ma quello Scrittore fuppone . che 
ciò feguidc più cardi , come li è inoltrata 
di Copti . 
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13 ló.tenevano con lui. Molto avea grande defiderio di voler 
eflere Signore di Bologna , e continuamente vi tenea en- 
tro trattato ; e voglio , che Tappiate , che a quel tempo 

in Bologna avea due parti , e ciàfcuna era Guelfa ; l’ una 

era la parte de’ Beccatelli , c 1 * altra quella di [ a ] Romeo 
de’ Peppoli ; lo quale gli Beccatelli aveano cacciato fuori 

di Bologna con altri Tuoi amici , c Teguaci , ed era tanto 

crelciuta quella parte di Romeo , ed aveano incominciato 
a prendere tanto degli ullìcj , e del corl'o della terra , che 
1 ’ altra parte non vi potea quafi neente . Vedendo , che 
cortoro prendeano troppo piede , incominciarono a dire , 
che la terra Tt delle alla Chiela, e P altra parte cominciò 
a dire il Timigliante ; Ticchè per aftio 1’ uno dell’ altro or- 
dinaro ne’ configli , che la terra fi delle alla ChieTa , e 1 ’ al- 
tra parte , c mandalTcfi per lo Legato , che la prendcTse 
a vice , e nome della Chielà , e di Papa Giovanni ; e co- 
sì gli mandarono loro ambalciadori alla città di Parma , 
dov’ era il Legato . Giunti gli ambaTciadori dinanzi al Le- 
gato , e Tpofta la loro ambal'ciata , e rappreTentatagli la ri- 
formagione , lo Legato gli vide molto allegramente , ed 
accettò la detta Signoria , c a’ detti ambaTciadori fece gran- 
de onore , e fece loro belli doni . Ed avuta la detta ripo- 
rta dal Legato, tornarono a Bologna, e rapportarono co- 
me graziofamentc gli avea accettati ; perchè di concordia 
tutti deliberarono di mandare per lui , e feciono coprire 
il carroccio di Icariano , e fare coverte a’ buoi , che ’l me- 
navano , ed uno grande ftendardo , lo quale puofono in lui 
carro predetto , e veflirono di zendado grande brigata di 
giovani , eh’ armcggialTono ; e fatto quelle cof^ mandaro- 
no al Legato , eh’ a Tua porta veniffe a prendere la Signo- 
ria per la detta ChieTa di Roma . Lo Legato , che molto 
P avea defiderato , c ftava a ciò attento , ed avea ordina- 
to chi il dovette accompagnare, avuta la detta ambalcia- 

ta 

[al Rim In de' Ptpfmli) Quelli fu uno de’ ; che la maggior parte gli avea acquidati d’ 
più ricchi cittadini , che follerò al tuo rem- | ufure ; divenne per ciò potenti filalo in 
po in Italia. Narra < «. V • al cap. m. del hb. ; Bologna* ma dalia fetta contraria de’ Bcc- 
9. che egli avea 21. mila taorini d’ oro di [ cadeiii fu cacciato nel *322, 
entrata , fenza il mobile 1 ma aggiunge , I 
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ta Cubito fi morte con grande gente di cavalieri , e venne-* 3 *6» 
ne verlò Bologna . Quando il Legato giunte alla città di 
Bologna , tutto il popolo gli andò incontro con li loro ioa 
gonfaloni, e col detto carroccio coperto di icariano , e 
co’ decti armeggiatoci ; e quali ciatcuna perfona avea uno 
ramo d’ ulivo in mano , faccendo grandillima feda , ed alle- 
grezza , e cosi lo miiòno dentro alla città . La fella dell’ ar- 
meggiare badò otto -di , e dirteli , che mai in Bologna non 
lì vide così grande allegrezza, nè li fece si grande feda, 
come fu quella . [ a ] Ora prende il Cardinale la Signoria 
della città , e del contado , e tutta la riforma di nuovi ofi- 
ciali , e molto afpramente la fignoreggia quel tempo, che 
egli la tenne . Ed in quel tempo molte terre di Roma- 
gna , e della Marca gli li diedono , ed in tutte tcnea Cuoi 
oficiali , e molte belle cadclla , e fortezze fece fare in più 
di quelle città , e tuttavolta facea far grande guerra a’ ti- 
ranni di Lombardia, e tuttavia ordinava di [£] promuo- 
vere loro gente addoflo per volerli al tutto disfare , c ab- 
battere . In quedo tempo Meiser Cane dalla Scala Si- 
gnor di Verona facea grandiilima guerra a’ Padovani , e 
tanto gli avea drctti per la grande guerra , che quafi non 
fi poteano più difendere ; Cicche furono collretti o di 
darglifi , o darrt a altro Signore , che gli difenderti: . E 
però [r] li diedono al Conte d’ Aquilizia . Lo Conte 
gli ricevèo , e mandovvi uno fuo Vicario con gente , e 
. man- 


ta) Or* prudi il C»r dentine, t min la r : . 
ferva tc. 9 metta <i (pi amenti la RfUtigge , I ) Mota 
quello ufo di tempo preterite in quello Scrit- 
tore . Carte. Di ciò lì ù ragionato fopra alla 
pag. do. I Bolognefi lì diedero al Legato del 
Papa vetfo la line del ijaò. full’ efempio 
de 1 l J armi granii come (i ha dal Villani lib.io. 
cap. 8. Ma quello Scrittore conte prima una 
eofa , e pofeia un’ altra • fecondochò gli 
vien bene, fenza guardar punto I* ordine 
de’ tempi . Per altro iiomfazio di Mota- 
no autore della Cronica Modanefe Rampata 
nel Tomo XI. della celebre Raccolta degli 
Scrittori Italiani alla pag. ti|. dice • che 
i Bologr-efi fi diedero ai Legato a’ 14. 
Febbraio 1J17. e ivi pure conta tutto 1 ’ 
apparato . con cui gli andato incontro 1 


Bolognefi . conforme qui fi defer/ve. 

[b] i 1 rimuovere laro tinte addogo > Pr-.m'Jo a 
vare per ftmmatvtrt ; vedi Copra alla pag. 61. 

(c] dì eie e, tono a I Conte d’ A<tail, zia ) //pal- 
liale per Aquilegia , oggi Aquile, a ; cosi cu- 
fidili* per cupidigia , e nella vira di Bar- 
laam è fen, ciati per fetvìg aie . Curie. .G V. 
hb. 9. cap. 119. dice, che i Padovani alle- 
diati da M. Cane della Scala fi diedero al 
Dogio d’ Ollerich { che oggi diremmo ai 
Duca d’ Aulirla •] n quale mandò al loro 
foccorfo il Conte di Gurizia. Per altro Gu- 
rizia non fembra nome corrotto da Iqui* 
leia , come crede il Cc.'binelli . ma da Go- 
rizia città della Carintia ima delle provin- 
ce fino di quel tempo poficduCC da’Duchi 
U’Auftru. 
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i}i 6 .[a] mandò fignificando a M.- Cane , come Padova , e Vi- 
cenza fe gli erano date , e però gli dovette piacere di non 
fare loro guerra , nè altra novità , perocché quello facef- 
fe a loro , intendea fatto alla fua -pedona propria . Mef- 
ièr Cane , come magnanimo , non fi rrmafe però di far lo- 
ro guerra , e fe prima la facea , ora la facea più forte ; 
perche fentendo il Legato , come i Padovani s’ erano da- 
ti al Conte , ficcome Signore favio , e fottile , ordinò di 
promuovere il Conte , che veniflè addotto a Metter Cane 
per fare abbattere la fua fupcrbia , e mandògli fuoi fegre- 
ti ambafciadori , e tanto ordinò , che il Conte promilè di 
venire con tutto luo sforzo addofso a Mefser Cane ; cd 
incontenente richielb tutti iiioi Baroni , e l'uà gente , e rau- 
nò da 0] milleottocento di Bambanicchi a cavallo, de’ qua- 
li erano grande parte arcieri , e portavano archi Soria- 
ni con belle lactte , ed erano si [c] fini arcieri , che nef- 
funa pedona fi potea difendere da loro. Sentendo Mefser 
Cane , che *1 Conte d’ Aquilizia gli venia addolso con tan- 
ta gente , incontinente [ d ] fece lgomborare tutto fuo con- 
tadi , c riducere nella città , ed alle fortezze , e tutta la 
103 gente del contado ordinò fi riducel'sono nelle cartella mu- 
rate , e fecele bene atforzare , e fornire di ciò , che era 
melticri . Lo Conte ne venne con la detta gente nelle par- 
ti di Lombardia , tanto che giunfe nelle terre di M. Ca- 
ne , dove cominciò a fare grandiflimo danno di pigliar pri- 
gioni , e beftiamc , ed ardere ville , e cafali , quante .ne 
trovava . Per tutto quello M. Cane non lalciava ufcire 
pedona a campo , nè a far badalucchi ; anzi flava pure a 
r ‘ difefa 


fai Mtnilì fif’i/Ue’di ) Vale lofteflb.che 
ma’ ii iiceade, che fi c oiiervaro fopta alla 
D4g. 98* 

(bl Mille ettecento di Bamba’ieeH ) 11 Bor- 
ghi™ corregge nella tavola Aiotete migliaia 
iti Biirbaaiccki ; ma quello lembra un nu 
mero eccedente i e G V. nel luogo Copra 
allegato dice, che furono cinquecento ca- 

"K a'rZó Fin, va. braai 

Nella Tavola Rironda è fa “**/, in Nel 

Ccnconovelic fi** 9 rà f* • Nell «atichillimo 


Codice delle Prediche di F .Giordano , che 
fi conferva in cafa Salviati alla Pred 1 4* 
fi legge ; Chi avejje uno belliffimo ronzoni » t 
jf rande % e fine m b intaglia , iti tgli V ufafje 6 
[tre portare il letame, 

(dj Fece f^omborare ) Il Borgh. nella Ta- 
vola corregge fi omberan . liCorbinelli non 
approva quelb correzione « dicendo * che 
Jgombcrjre perawenrura diceano gli amichi , 
come fep peli tre per feppellire , per lo vicen- 
devole lcambiamento dell* 0 , e dell* B . 



I 
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difefa della città , e delle caftella ; ficchè in pochi di lai 327. 
vettovaglia mancò al Conte , ed alla fua gente , perocché * 
erano grandiffima moltitudine ; e veggendo ciò , M. Cane 
gli mandò fuoi ambafciadori per volerli acconciare con lui , 
e mandògli affai moneta . Lo Conte vedendo , che la vet- 
tovaglia gli era venuta meno , e di necelìità gli convenla 
partire , c fe non li partia , tutti li farebbono morti di fa- 
me , perocché già aveano cominciato a mangiare de’' loro 
cavalli , per quella cagione [0] il Conte s’ accordò con lui, 
e prefe da lui quella moneta , che gli piacque , e partii- 
fi , e ritornò nelle fue contrade ; e M. Cane rimale Si- 
gnore di Padova , e di Vicenza , e dell’ altre terre , che 
tenea . Vedendo M. Cane , e gli altri Tiranni di Lombar- 
dia cfsere cosà fortemente perfeguitati dalla gente della 
Chicfà , e che il Legato promovea loro addofiò tanti Si- 
gnori , e Comuni , e la grande guerra , che facea loro fa- 
re alla gente fua , e la grande potenza , eh’ egli avea sì 
dalla Chiefa , e sì dall’ altre terre di Lombardia , di Ro- 
magna , della Marca , e di Tofcana , ordinarono di parla- 
mentare infieme ; e prefo 1* ordine ne andarono alla città 
di Trento, e quivi furono tutti li Tiranni , e Signori di 
Lombardia , [ b ] dove feciono uno grande parlamento , ed 
alla fine prefono tra loro di fare venire lo Duca di Ba- 
viera , lo quale era fatto nuovamente Imperadore [r] per 
riparare alla Chiefa di Roma , la quale gli perfeguitava in 
ogni parte , ed impuofer tra loro molta moneta per man- 
darini , acciocché poteffe (òldare gente a cavallo , la qua- 
le menafse a fua compagnia ; e ordinarono di fignitìcarlo 
a’ Tiranni di Tofcana Ghibellini , cioè a Caflruccio Si- 
gnore di Lucca , e di Piftoia , ed al Vefcovo d’ Arezzo, 

K ed 


|il II Cinte f tee tedi cen It! ec. ) Qui pu- 
re notabilmente difeorda quello Scrittore 
dii Villini. Il Villini nel luogo (opra ci- 
tato dice , che il Conte di Guriria il di 
ag. Ago fio del ilio attaccò I* efercito di 
M- Cane . c disfecelo , e obbligò elfo me- 
defimo alla' fuga ■ 

|bj Dove f ecidio mno grande parlamento ) Que- 
llo parlamento li fece in Trento nel me- 
fe di Gennaio del 1217, Ma U Villani , che 


ne fa menrione nel cap. 17. del libro ro> 
fuppone . che ci lì trovale anco Lodovico 
il Bavaro , in che non a’ accorda quella 
Scrittore . 

(cj Per riparare alla Chiefa di Rema ) Hi * 
parare qui vale re/i fiere, opporli j e in que- 
llo lignificato è anco poco dopo alla pag iof. 
Cori. Cosi i fpeflo anco in G. V. gli efem- 
^del quale fi poiiouo vedete nel Vocaboli 
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13 27. ed a’ conforti , li quali a quel tempo tencano la città di 
Cartello , e ’1 Borgo a San Sepolcro , e tutta la Malsa Tra- 
bara , le quali aveano acquiftate per lor prodezze con la 
fpada in mano . Quando 1’ ordine fue così preio , lo par- 
lamento fi parilo , c cialcuno tornò alla l'uà città ; ed in- 
104 contenente fcciono gli ambalciadori , ficcome aveano tra 
loro ordinato , e quanto più torto poterono, gli mandaro- 
no nella Magna al detto Imperadore -, e fpoftagli la loro 
ambalciata , lo Imperadore gli vide molto volentieri , e 
raunò fuo configlio , dove [a] deliberarono di fornire ciò , 
che gli ambalciadori addomandavano , e d' andare a Roma 
a ricevere la corona ; e quando ebber ciò ordinato , man- 
darono per li detti ambalciadori , e rifpuolc loro quello, 
che egli avea deliberato . Gli ambalciadori furono molto 
allegri della rifpofta , e tornaronfi a Melano , e [6] ritraf- 
ieno al Signor loro la rilpofta dell’ ambafeiata , cioè quel- 
lo , che lo Imperadore avea loro rifpofto . Lo Signore fue 
di ciò molto allegro , e fubito il fignificò a M. Cane del- 
la Scala , c a tutti gli altri Tiranni , c Signori di Lombar- 
dia , e Comuni di Tofcana, della qual rifpofta furono mol- 
to contenti i e tutti , fecondo T ordine dato , raunarono 
moneta aliai , e mandaronla allo Imperadore . Come lo Im- 
pcradorc ebbe avuta la moneta , la participòne co’ fuoi Ba- 
roni , li quali s* apparecchiarono alla venuta fua di accom- 
pagnarlo . E come M. Galeaflo , e Mefser Marco Viicon- 
ti Signori di Melano , e gli altri Tiranni di Lombardia , 
e Caftruccio , e ’1 Vefcovo d’ Arezzo lèppono , che lo Im- 
peradore era a Trento, cialcuno andò là a lui con grande 
compagnia , e condulfonlo a Melano , [c] dove lo feciono 

coro- 


(a) Deliberatoli di fornite ) Ferrite qui 
(la per adempire , efedre . Cosi nel Laber. 
n. jfo Sicuro » cbt y Muto il mie poter fifiende- 
rà .fenza fallo farà fora ta. Corb. 

lb] Riti ajf tuo ai Signor laro la rifpoflaer.ì 
Hit' arre qui vai riferire , ridire . Cosi Uan. 
lnf. 9. 

I iuu poft ritrar di folti a piene • 

c Purg. ;i. 

h p >teJP ritrar , tome aflounare 

Gli e cibi /pittati • • • • • Cer^ 


. (cj Deve lo fedone coronare ) La corona» 
J'one di Lodovico, fecondo il Villani » fu 
nel di di Pentccolte a» 31. di Mae- 
K*o 1327. per mano di Guido Tarlati Ve- 
scovo d» Are7io , e del Vefcovo di Brefcia 
avendo ricufaro d* afliftervi 1 * Arcivefcovo 
di Milano . come buon Guelfo , fecondo- 
chè narra Galvaneo della fiamma nel cap. 

• della fua Sroria Milanefe . Quello Ar- 
civescovo di Milano fi chiamava frate Ai- 
cardo, cd era (lato cfdiaco da’ Vifconù. 


\ 
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coronare della corona del ferro , fecondo 1 ’ ufanza pratica-i 3*7. 
ra per gli altri Imperadori . Ricevuta la corona lo Impe- 
radore , lo feciono libero Signore di Melano , e del conta- 
do , e riformolla di nuovi oliciali , e fece fuo Vicario in 
Melano M. Galcaflo Viiconti , che ’l tenefle per lui ; ed 
appreflo fece raunare a parlamento tutti li Signori di Lom- 
bardia , e di Tofcana , li quali allora erano con lui , e 
domandò configlio del modo , eh’ avea a tenere a andare 
a Roma a prendere la corona deli’ oro in San Piero ; nel 
qual parlamento fue configliato , eh’ egli andafse a Roma 
lènza indugio a coronarli, perocché prelà la corona fàreb- 
be .più , e meglio ubbidito da ogni perfona ; e ordinaro- 
no , che lo Velcovo d’ Arezzo , e Caftruccio , e gli altri 
Signori Tofcani , che v’ erano , tornalfe ciafcuno a cafa lua, 
e forniflefi ciafcuno di gente, come più poteflc.pcr accom- 
pagnare lo Imperadore , quando andafle a Roma ; e Umil- 
mente ordinarono quanta gente gli dovelfe dare ciafcuno 
Signore di Lombardia alla l'uà compagnia , quando andafle 
alla detta fua coronazione . Prefo 1 ’ ordine, lo Vefcovo d’ 
Arezzo, e Caftruccio, e gli altri Signori Tofcani fi par- 
tirono da Melano , e tornaronfi in Tofcana ; e [a] ’l Ve- 
fcovo d’ Arezzo infcrmòe in cammino , e morìo innanzi 105 
che giungefle ad Arezzo . Sentendo li Fiorentini , c gli al- 
tri Guelfi di Tofcana , che lo Imperadore volea venire a 
coronarfi a Roma , e temendo di lui , ciafcuno fi provide 
di gente da cavallo, e da piè , [£] per riparare, fe po- 
teano , alla fua venuta , e noi chiamavano Imperadore, anzi 
Bavaro ; perchè venia contro alla volontà di Papa Giovan- 
ni , e di Santa C.hiefa , e per fottometterli , e tutta la par- 
te della Chielà . Stando lo Bavaro in Melano [ c ] per da- 

K 2 re 

(a) .Il Ve [avo Arezzo io firmai in enormi- tote fuppone, che ciò feguifte , quando Lo» 
no, e morìt ] ll Vefcovo Guido de’ Tarlati dovico era ancora a Milano, 
mori in maremma nel cartello di Monte- (bl Per riforme , fe fatino* ] Ciò iforripn. 
nero il di 11. Ottobre del M17. ma il Vii- ri , auri/lore , ifpor/i. Vedi fopr» alla pag. 
lani lib. 10 cap 16. Gippone , che quan- ioj. Ciri. 

do il Vefcovo filddetto ti patti dalla Corte, |c) Per dire fpeteio olio fon unito] Doro 
1’ Imperadore di gii folTe a Pifa.dove il dee* [piedi, per fpoeciore ,ff edite ; Franz .d piche. 

XO Guido fu rimprovetaeo da Caftruccio , Ciri. Spiedi qui v»\cJ'prdizioie .cosi il Bocc. 
perchè non averte affatico i Fiorentini dopo in M. Torello; li Hit' emonie off mondi io 
la Gonfierà d’Altopafcio ; ma il noftro Scric- 1 [potai , 
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1317 re fpaccio alla fua venuta , ordinò di pagare gli fuoi folda- 
ti , perchè e’ fi forniflero delle cofc loro bifognevoli -, e non 
avendo denari , fece a* Melanefi una grande importa di de- 
nari , li quali elTendo flati lungamente in guerra [0] era- 
no male ad agio di denari ; c andaronfi a M. Galeaiso a 
lamentar fi della detta importa. [£] M. Galcaflo , e’ fuoi fra- 
telli fubito n’ andarono al Bavaro , c dirtbngli lo lamento , 
che faccano gli cittadini della grande importa , eh’ egli avea 
loro fatta . Lo Bavaro l'degnato di loro , fece quella ripo- 
rta , che credette fi convenirti: , credendo , che quello pro- 
cederti: da loro ; e inde a pochi di fece pigliare M. Ga- 
lcafl'o , c mandollo in prigione a Crema , e Mefser Az?o, 
c Mefser Marco fece foftenere in Melano , e per forza fé-, 
ce rifquotere la ’mpofta , e pagò i fuoi foldati , e riformò 
Melano di nuovo Vicario , c di fua gente , e partirti da 
Melano , e menò feco M. Galeafso, e M. Azzo , e M. 
Marco rimale in Melano fenza alcun titolo di fignoria . 
Lo Bavaro arrivò alla città di Parma , la quale figno- 
reggiava M. Piero , e M. Marfiglio de’ Rolli , che P avea- 
no ribellata dal Legato di Santa Chielà . Li Rodi gli fe- 
ciono grande onore , e dicdorgli lo parto , ed egli cavalcò 
verlò Lucca . Molti Ghibellini Tofcani gli fi feciono in- 
contro con grande fella . Caftruccio fece grande apparec- 
chiamento , ed onoratamente Io riceveo , e milèlo in Luc- 
ca con grande allegrezza , e quivi flette più di . Caftruc- 
cio , come favio donò a lui molti denari , e [f] a de’ fuoi 

Ba- 


ra) Enne mule adagia di d»*tri ) Dal Fran- 
cete mal. ufi , cJ è lo Dello < che difa fìnta, di 
cui v. (opra alla pag. jj. Cari. 

(b) MGattap. le ))| Villani iib.io «p )2. 
conia quella cofa dilierentemenie . percioc- 
chèdice,chc l’Imperadore fece inft«nz.a a M. 
Caleaflb.che imponefle la monera • che pel 
viaggio di elfo Infognava ; ma GaleaUo aven- 
dogli fupeibamcntc rilpollq , e contradet- 
to, Lodovico farro venire in cittì l efer- 
ciroTedefco , forti G' 'callo a rinunzia- 
re la Signoria , e menollo feeo prigione con 
Azzo, Marco, c Luchino Vifconti, im fo . 
nendo pofeia cinquantamila fiorini a’ Mi. 
j zucii - Ciò legai nel mele di Luglio del 


H27. Per giullificarlì della prefura de’ VI- 
feonti , l’ lmperadore pubblicò • che tenea- 
no trattato col Legato del Papa contro di 
lui > lo che per II più non fu creduto ; 
ma bensì , che ciò face (Te pet ttar mone- 
ta, avendo pollo loto di taglia , fe volle- 
ro ritrattarli , venticinquemila fiorini d’oro. 
Diverfamente dal Vilìanj ciò narra Gal- 
vaneo fiamma nel foptacitato capitolo del- 
la fua Storia di Milano, che li può vede- 
te nel Tom. XI- della Raccolta degli Scrit- 
tori Italiani. 

(c) A di’ faci Ramni dcaì ) Ci (idee inten- 
dere alcuni , cioè ad alcuni de’ funi Butani: Cari. 
Suppone quello Scrittore , che l’ Jmpcradore 

andai- 


I 
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Baroni donò affai ricche gioie. Vedendo lo Bavaro lo gran-1327.. 
de onore , che Caftruccio gli facea , e quanto egli era 
cortcfe , favio , e prò di fua perfona , lo fece fuo Cava- 
liere , e fecelo Duca di Lucca , di Piftoia , di Prato , di 
San Gimignano , di Colle -di Valdellà , di Volterra , e lo- 
ro contadi , e corononnelo a modo di Re , avvengachè a 
quel tempo Caftruccio non tenea altro , che Lucca , e Pi- 
ftoia ; ma avea tanto animo , che tutte quelle terre gli 
dava il cuore d' avere in fua lignoria , e credefi , che iti 
poco tempo gli farebbe venuto fatto , le non folle così to- 
lto morto , come egli morto . Fatto quello, lo Bavaro ca- 106 
valcò alla città di Pifa , credendoli bene effere ricevuto , 
ed onorato , come di città , che fempre era ’, ed è Hata 
[a] camera d' Imperio . Li Pifani per paura d’ effere leva- 
ti dello flato loro , cioè quelli , che reggeano la città , noi • 
volfono ricevere , e feciono ferrare tutte le porte , e for- 
nironle di loro gente, perocché [ b ] in Pifa era una gen- 
te , che non avea flato , che ’l voleano mettere dentro . 
Vedendo Caftruccio , che ’l Bavaro non era lafciato en- 
trare in Pifa , mandò a Lucca per gente affai , e per for- 
nimenti da combattere , ed ofteggiare ; e dalla riviera di 
Genova fece venire moltiftimi baleftrieri , e puofonfi bat- 
tifolli intorno a Pila . Lo Bavaro puofe lo fuo campo nel 
Borgo di San Marco , che è in fulla ftrada , che vien da 
Firenze ; e quello fece , perchè da quella parte non po- 
tellono eflère foccorft li Pifani . Caftruccio puolò lo fuo cam- 
po in fulla ftrada , che venia da Lucca -, e così intorno 
intorno 1’ affediarono per modo , che da neffuna parte po- 
li 3 teano 


andalTe primi i Lucci i epoi a Pifa . il che 
è affatto improbabile • li per ragione della 
lirada , perciocché prima li trova Pifa , e poi 
Lucca ; dipoi perche è certo > che celi attediò 
Pifa delmefe di Settembre , ed cbbela nel 
mefe d’Ottobre del 1517 -e poi del mefedi 
Novembre andò a Lucca , e quivi fece gli 
onori , e le diftinzioni qui narrare a Caftruc- 
cio per rimunerarlo del foccorfo . e dell* 
indirizzo . che dato gli avea per ottene- 
te la cittì di Pifa. 

(il Camera à'/mptri* ] Cioi del putito Im- 


periale ; modo di dire degli antichi Scrit- 
tori di que’ tempi ; vedi il Vocabol delia 
Crufca in quella voce, e il Borghini nel- 
le fue Opere. 

(bl /» Pifa ira un* lente , thè «un aita /lata) 
Siate qui vai imene, t coti fopra alla pag 3». 
quelle fiate, eh renea, t' aHanefi r; onde il 
Villani contando quelle medclime cofede’ 
Pifani , dice ■■ ila eerti , che la tentane . 
Qtiefte diffenlioni erano tra ’l Conte Fa- 
zio Hgliuolo del Conte Gaddo della Ghe- 

rardefea , c Vanni di Banduccio Buonconùr 
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132 7-teano cflere foccorfi . Lo Bavaro gli faceva fpcflo con ca- 
sella di legname combattere alla porta di San Marco , e 
facea dal lato di fuori cave per atterrare la detta por- 
ta , e le mura ; quelli dentro per loro difefa faceano 
cavare dal loro lato , e fpcflo le cave li feontravano infie- 
me . Caftruccio fece Cubito fare due ponti l'opra 1 ’ Arno, 
1’ uno dal lato di l'opra della città , e 1’ altro di lòtto , per- 
chè li campi poteflòno l'occorrere 1* uno 1’ altro ; tutto lo 
contado di Pila ubbidiva lo Bavaro , e recavano la vetto- 
vaglia nell’ ode . Caftruccio forma la fua gente da Lucca; 
li Pilóni dentro erano in grande difeordia , perocché quel- 
li , che non vi aveano ftato , voleano ubbidire al Bavaro, e 
gli altri nò ; pure al fine fi deliberò d’ ubbidire il Bavaro , 
e mandarono loro ambalciadori due de’ più favj cittadini 
• di Pila a trattare col Bavaro . Egli , come defiderofo di 
avere Pila , accettò P ambafeiata , e con configlio di po- 
chi rilpuolè agli ambalciadori , che era contento di tutti 
gli patti , che quelli dentro domandavano . Gli ambafeia- 
dori tornarono in Pila , e fcciono la rifpofta . Li Signori 
dentro l'ubito fcciono aprire le porte ; e ’l Bavaro , c Ca- 
ftruccio , c tutte 1 ’ altre genti [ a ] entrarono in Pifa . Li 
Pilani comunemente furono tutti malcontenti dell’ entrare , 
che fece Caftruccio in Pila , temendo forte di lui per 
quello , eh’ eglino aveano fatto in Lucca , quando Uguic- 
cione la prclb . Come lo Bavaro fue in Pila , ebbe lo do- 
minio liberamente , e feccne fuo Vicario M. Caftruccio 
Duca di Lucca ; e molti Pilóni di quelli , che non volea- 
no dare la terra al Bavaro , per fua paura fi partirono di 
Pila ; e poco ftando lo Bavaro , domandò a’ Pifani denari 
107 per lòldare gente , e per pagare quella , eh’ avea menata 
con lcco lo Vicario fuo . Caftruccio [£] fece la ’mpofta , e 

in 


_t*] F.’imrnutin Pift) L’Imperadore Lodo- 
vico entrò in Pifa il di 1 1- d’ Ottobre 1 117. 
fecondo G V. 10 jj. Inquefta Storia li fup- 
ponc . die Caftruccio vi entralfe feco , ed an- 
che , che da elio vi fulle farro fuo Vicario ; 
ma il Villani dice chiaramente .che fu con- 
fidente come fuotufeito, c ribello , c non 


vi fa ammeflo ; benché dopo tre giorni > 
per paura del Bavero, furono rimedi nit- 
ri gli ulciti . e per confeguenza anche Ca- 
ftruccio . 

(b) /•'«, U ’mfnflt ) Quella importa fatta 
dall’ Imperadore fopra 1 Pifani fu gravo- 
lilfimai imperocché , fecondo li Villani nel 

lUQ- 
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in pochi dì la fece rifquotere , e pagare li foldati , e fuet3i7. 
comandato a ogni uomo , che dovea andare col Bavaro a 
Roma , che s’ apparecchiaffc a cavalcare . Fatto 1 ’ appa- 
recchiamento , lo Bavaro cavalcò verfo Roma' 1 ’ un dì , e 
1 ’ altro dì cavalcò drieto a lui Caftruccio con grande gen- 
te , c giunfe lo Bavaro . E veramente che Caftruccio pa- 
rca effere lo Signore di tutti, [n] sì per 1 * onorevolezza 
di fua perfona , e sì per la bella gente , ed affai , che 
avea di fuo a fua compagnia , fenza quella del Bavaro . 
Caftruccio lafciò in Lucca in fuo luogo uno de’ fuoi fi- 
gliuoli bene accompagnato , perchè manteneffe la Signoria 
[b~\ infine alla fua tornata . Lo Bavaro , e Caftruccio ca- 
valcarono verfo Roma per la via di maremma . Quando 
furono prefeo a Roma , e li Romani gli mandarono a di- 
re , che non andaffc più oltre , [c] che noi voleano riceve- 
re . Quello dil'piacque forte al Bavaro , e raunò lo confi- 
glio fuo , e difse loro quello , che ’ avea da’ Romani ; della 

K 4 qual 

luogo fopra citato • fu di So. mila fiorini quello libro. NelCod manofcrittodell’ Ac- 
per pagarci foldati, c di reo. mila per fol- cademia della Crufcadi lrancefco da Bu- 
rlarne altri, e per far pofeia il viaggio di ti allalez. 2. delCan. i. dello Inf di Dan- 
Roma . Lo Scrittore di quella Cronica la te li legge: P»r h roanamente irli' m are ri- « 
pone in una lomma molto differente, con- mire I’ «eroe fiiece infitte eie ut* i fpnrgate ;e 
cioffiachò crediamo edere dell’ autore me- frcquentiffimamcnte s’ incontra in quel Te- 
delimo la feguenre podilla , che in quello (lo . ed in altri Scrittori ancora. V. laTa- 
luogo fi legge nel margine della edizione vola a Gradi di S. Girolamo in quella Voce, 
dc’uiunti ; Pagarono i P e foni eitttihai ijeooo. (c) Che od veliti tr ricevere ) Dal Villani 

eli fiorini. I oberici icoco. fiorini. E Cefirnc- fi ha il contrario totalmente - Eccole fue 
eie donne pcooo. fiorini. parole nel cap. 49. del lib. 10, Il Bavero tve,t 

(a) Sì fer p onnrtveltzzt di fiat perfette ) lettere , e mefiaggi de' Remimi , rie avarcialTe 
OtorevoJezz.j qui Ila per etnvelezza , cioè pura- fina andata a Roma te. La contradizione di 
pt , magnificenza . fc' nota la burbanza di quelli Scrittori fi può peravvenrura concilia- 
Caftruccio nel veftire ; quando fu fatto re con dire , che è probabiliffimo, che ambe- 
Conte Palatino, e Senator di Roma , le- due quelle cofe fodero fucccdute allora in 
condochè narra G- V. lib. io. cap. ffo. velli Roma ; quelli, che affrettarono la venuta del 
una roba di feiamito cremili luna roga di Bavero, faranno flati i Colon ned , che era- 
broccato dice il Segretario fiorentino nel- no del fuo partito ; quelli v che la impe- 
la fua vita ] con lettere davanti . che di- divano . gli Orfini aderenti al Papa , ed al- 
ceano : Egli i tacito , cbt Dia vocio , e di la fazion Guelfa. Più notabile i ladiver- 
dictro: E ri farà q urlio , ebe Dio torri . La liti, che fi trova nella vita di Caftruccio 
quale allettata burbanza . e grandigia d ri- ferina dal Machiavelli , dove quello Im- 
prefa da Monlignor della Cala nel Galareo a peradore d chiamaro fempre Enrico, e non 
car.78 dicendo, che cotal roba più fi con- Lodovico conno al comune fentimenrodi 
faceva al fuo trombena , che a Caftruccio funi gli altri Scrittori ; e forfè egli fcarn- 
xnedefimo. biò da Enrico fuo anreccffore . Che l’an- 

IbJ Infine alla far ternata) In fiat per infi- data di Caftruccio in Roma prccedeffe quel- 
le fi trova nelle antiche fcritture ; onde a la del Bavero • non fi ha da altri , che da 
ragione noi mutarono i primi editori di quello Scrittore, 
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1327 qual cola lo configlio tutto fi maravigliò forte; ed è ve- 
ro , che in Roma avea una gente , che volca , che fofse 
ricevuto , cioè li Colonncfi , c’ loro l'eguaci ; gli Orfini , 
e’ loro amici non voleano , che vi entrafle . Lo configlio 
del Bavaro deliberò , che Caftruccio andaise a Roma per 
ambafciadorc del Bavaro ; e quello fi fece per configlio 
d’ alquanti grandi cittadini Romani , i quali molto delide- 
ravano 1 ’ andata del Bavaro ; c quelli erano li Colonneli 
per abbattere gli Orfini . Giunto Caftruccio a Roma , ed 
cipolla P ambal'ciata a’ Senatori , lubito li Senatori feciono 
raunare in Campidoglio tutti li maggiori , e migliori citta- 
dini di Roma , dove Caftruccio Ipuofe 1 ’ ambal'ciata fua ; 
e quivi fi deliberò , che ’l Bavaro folle ricevuto in Ro- 
ma , c cosi fu rifpofto a Caftruccio , il quale lubito fi par- 
ti di Roma , c tornò al Bavaro con la rifpofta de’ Roma- 
ni . Lo Bavaro cavalcò a Roma , c fue graziofamente ri- 
cevuto , c con grand’ onore ; e tienfi per oppinionc di mol- 
ti , che le non folle lo grande fenno , che usò Caftruccio 
nell’ andata 7 che fece in Roma , lo Bavaro non vi fareb- 
be ftato ricevuto . Come lo Bavaro fu in Roma , fue per 
li Romani mcfso [a] nel palagio di Campidoglio per lo 
più bello , più forte , e più onorato luogo di Roma , ed 
incontenente ebbe la Signoria di tutto, e [ b ] Caftruccio 
folo era lo lùo configlio . Lo Bavaro prelè tutte le fortez- 
ze di Roma , acciocché nelsuno [r] lo poteflè noiare ; fal- 
vo che non ebbe Caftel Santo Agnolo , perocché il te- 
108 ncano gli Orfini. Lo Bavaro fece Caftruccio Senatore di 
Roma , c mii'elo in Campidoglio . [</] Inde a pochi di lo 
Bavaro prefe la corona dell’ oro in San Piero , come è 
d’ ufanza farfi per lo Imperadore , nella qual coronazione 
li Romani l’onorarono molto. E quando fue coronato, fe- 
ce 

Tal Itti pelarla di CémfUvIi* ) Il Villa- fc J lo fttefft talare ) Petr. Cinz, 3 f.S . , 

ni dice ne'palazzi.di San Pietro, ma che Cbt v» »Mi , prrj/imi,e> (mai. Ceti. 
dopo quattro giorni lì ritiro in Campido- [di Inde a parti di la Kovoro prefe l* ra- 
glio. rana dell'ora ) Ciò fu il dì 16. di Genna- 

(bl Ca/iroreiofoli tra le fua eoa figlio ) Co*- io , e le ceremonie di quella coronazione 
fili’* per ronfi litro ; vedi fopra alla pag. ioj. fono dift incarnente narrate dal Villani lib- 
Cori, io. cap .fi. 
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ce un altro Papa , e molti Cardinali. Lo Papa ebbe no-iJ^S. 
me [u] Papa Niccola dell’ Ordine de’ Frati Minori di San 
F raqcefco ; di ciò nacque fra li Criftiani grande refia , 
perocché era un altro vero, e ragionevole Papa, (lato già 
più di quindici anni Papa . [£] Molto predicarono gli fra- 
ti Minori contro a Papa Giovanni per Papa Niccola ; e 
tutta la parte Imperiale Ghibellina teneano sì laici , come 
chierici , e Prelati per tutta Italia 1’ oppinione di Papa 
Niccola ; e la parte Guelfa 1’ oppinione di Papa Giovanni. 

Lo Papa Niccola , per detto del Bavaro , privò molti Ve- 
feovi , c Prelati di quelli , che avea fatti Papa Giovanni , e 
ponea in loro luogo gente Ghibellina , eh’ erano contro a Pa- 
pa Giovanni, ed a Santa Chiclà , la qual cola difpiacca alla 
maggior parte de’ Romani , e non parca loro , che il Pa- 
pa nuovo fofte ragionevolmente fatto . Come lo Bavaro , 
c Caftruccio andarono a Roma , incontenente il Comune di 
Firenze pensò di tollere Piftoia dalla forza di Caftruccio i 
ed erano in Piftoia certi cittadini Guelfi rimali , quando 
gli altri Guelfi l'en’ erano ufeiti , li quali aveano già tenu- 
to trattato di tollere Piftoia a Caftruccio , e darla al Co- 
mune di Firenze . Li Fiorentini celatamcnte , eflendo Ca- 
ftruccio a Roma col Bavaro , mandarono per alcuni di 
quelli Guelfi, che erano in Piftoia , [c] con li quali al- 
tra volta aveano tenuto lo dotto trattato , e [ ci] rinfre- 
fcando il trattato gli feciono abboccare con alcuni Fioren- 
tini , dove già altra volta erano abboccati inficme , e qui- 
ne deliberarono di tollere Piftoia , e diedono 1’ ordine , 

come 


[«) Pjpa Niccola dell' Orine de' frati Mi* 
neri ) G. V. dice .che cucito Antipapa chia- 
moiTi frate Pietro di Corvara nato tra T i - 
voli . e Abru7.ro , e fu chiamato "Niccolo V'. 
Quella elezione fe^uìildì li. di Maggio del 
l]iS Frate Ranieri Granci nel fuo rozzo 
Poema intitolato De fretti i Tafera, a ciò al- 
ludendo , fenve nel libro 6 . acar. j}9- del 
Tom. XI. degli Scrittori Italici: 

Adbibaitr/at fentm /aerami, amiae Piena, 
Ormi Lui & etram vrfìtram vrflr mietiti 
Exbibaa : datar rfle libi ; rape Erma. Levatoi 
Papa te. 

lb) hUhe prt.Utartue ) li Villani lib. io. I 
cap.73. pone il tema diana di quelle Pre- I 


diche . che fu il feguente : Reve r/«i Pttrat 
ad Je dixit : Veaie Angtlue Domini, libera, 
vienile de marra Hereditec. Appropriando nel- 
la predica 1* Imperadore ali’ Angelo . e Pa- 
pa Giovanni ad Frode. 

le] Crii li qnali alera velia aveano tentilo la 
detto trattato ) Coftoro furono Baldo Cecchi , 
e Jacopo di M. Braccio Bandini. Si puòfu- 
(pettare , che quello Scrittore a bella po- 
lla, forfè per funi particolari riguardi . non 
gli volrll'e nominare . 

[di Riofrefeando il ritratto) Rtnfrtfcere pec 
rinnovare, modo ufatiflimo predo i miglio- 
ri nulla Scrittoti . Vedi fopta pag. pu 
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«3 28-come , c da qual parte della città più abilmente fi po- 
tere fare . A quel tempo era in Firenze M. Filippo da 
Sangineto Cavalier del Re Uberto , il quale v’ era fiato la- 
rdato per lo Duca di Calaura a foldo ; li Fiorentini gli 
fcciono fentire lo trattato , perchè egli era Cavalier di 
grande prodezza , e di grande lcnno , ed a loro molto fi- 
dato . Come M. Filippo lòppe lo trattato , fece certamen- 
te fare nel caftel di Prato ponti di legname , per gittare 
(opra gli folli della città di Piftoia , lècondo le milure , 
che diedono quelli di Piftoia , che fiaccano lo trattato , e 
fece fare ancora molte leale per appoggiare alle mura 
per li pedoni . Fatti li ponti, e le leale, e dato l'ordi- 
ne , il dì nomato M. Filippo cavalcò a Prato , e quivi 
raunò tutta la gente , che dovea eflerc con lui all’ entra- 
re in Piftoia , e con tutti cavalcò , e fece portare li pon- 
109 ti , c le ficaie . E giunti alla città di Piftoia , dal lato della 
porta di San Marco , dal lato di verfo là porta di Ripal- 
ta ( e giunfevi grande pezzo anzi 1* alba del di ) e’ fece 
gittare li ponti ibpra gli folli al luogo ordinato per quel- 
li dentro , che faceano lo trattato . Mefli li ponti l'opra li 
folli , la gente da cavallo vi pafsò per liifo , e li fanti paf- 
farono gli folli fu per lo ghiaccio , perocché in quel tem- 
po gli folli erano molto ghiacciati per lo grande freddo , 
che era . Come gli pedoni furono alle mura , puofonvi le 
fcalc , e montaronvi fufo , e li cavalieri rompeano lo mu- 
ro di fuori , e quelli dentro , che feciono lo trattato , rup- 
pono lo muro dentro , tanto che in poca d’ ora vi fue fat- 
to una sì grande rottura , che gli cavalier di fuori v’en- 
travano colli cavalli a mano, e come erano dentro, tutti 
montavano a cavallo , ed anziché la gente di Caftruccio , 
eh’ era in Piftoia , che v’ erano da dugento cinquanta ca- 
valieri , nè altro Piftolefe fapefsc , che la gente de’ Fioren- 
tini fofle entrata in Piftoia . [a] Fece M. Filippo gittare mol- 


to Frette g'tttrtmtUi t'i^H) Cosigli chia- 
ma anche il Villani . «Mcrivendo quella me- 
delìnia forprefa di Pillola -nel cap. Jy. 
lab. io. 1 c riboli erano pet.vvearura punto- 


ti tri- 
ni, o graffi di ferro atti a ritardare il cam- 
mino col forar* i piedi fpea.ialmente a 'caval- 
li . Sono forfè così detti per fimil tudine dal 
Tribolo Ipczie d’erba fpmofa , da’ Latini 

pur 




t 
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ti triboli nella ftrada di San Marco, perchè la gente, che 1328. 
era in Piftoia, non gli potefle venire addofl'o. Quando quel- 
li di Piftoia Pentirono , che i Fiorentini erano dentro , 
traflono virilmente a cavallo , ed a piè per andare alla 
porta di San Marco ; e com' erano in fu’ triboli, [a] li 
cavalli , e gli uomini li ferravano , e tornavano in dirie- 
to . E quando Mcfler Filippo ebbe in Piftoia quella gen- 
te , che gli parve fofle abbaftanza , fece le fchiere , e an- 
donne alla porta di San Marco , e a quella fece tagliare gli 
ferrami dentro con le (curi, e fecela aprire. Allora tutta 
la gente, che era di fuori, entrò dentro ; e ricolti li tri- 
boli della ftrada , Mefler Filippo a fchiere fatte andò al- 
la piazza fenza alcuno intoppo , e per paura molti di 
quelli dentro fi gittarono giù per le mura della città , 
fcalzi , ed in farfetto . La maggiore parte de’ cavalieri di 
Caftruccio ricoverarono in Bellafpera , lo quale Caftruc- 
cio avea fatto fare ; e molti ne rimafono , che non vi po- 
terono entrare , perchè quelli , che già v’ erono ricovera- 
ti , aveano ferrate le porti , Picchè chi non v’ entrò per 
la porta , v’ entrava polcia fu per le fcale , che appog- 
giavano al muro del cartello , il quale ancora non era 
molto alto fopra terra . Se quel cartello non fofle flato , 
molti ne farebbono flati morti dell’ una parte , e dell’ al- 
tra . Quello cartello non era compiuto , [£] nè non era s\ 
forte , che fi fofle potuto difendere . Onde quelli , che 
v’ erano dentro , per paura aperfono la porta di porta 

Luc- 


pur detta tribolai , che di’ noftri antichi To- 
rca ni fu detta altrimenti ette <ii preti • fe 
crediamo .(l'antico Volgariz/ator di Sera- 
pione . il quale coti fcrilTei come lì, legge 
in un belliuimo Codice , che fu già di Bac- 
cio Valori! citato nel loro 'Vocabolario da- 
gli Accademici della Crufca > il qual Co- 
dice nella libreria de’ Panciatichi di pre- 
fenre li conferva . Si veda ciò che notò 
de’ Triboli nel fuo eruditilTuno Gloftario 
il Dufrefne , il quale avverte» che non lì 
deono confondere con una forra di mac- 
china militare antica, detta anch’ efsa IVi- 
tnlnt , e Jrihncnlnt . 

(al L i eana/ln teli temiti fi ferro-cene) Cioè 
fi indi tia-ev» , c fi ftrtvàiu , 0 ittetnotu j pie- 


di con que’ triboli fatti a modo di gradi, 
o (puntoni . Da quello (ignitirato ne traile 
poi un figurato Giovanni Motel i nella fua 
Cronica dicendo a cat jaj dell’ ed i a. di Fi- 
renze del 1718. Il b'fefne ci fette chiedere [li 
•e ehi, e ve. ceneri c lefcieveme ferrare , per- 
ché fi evi, re l il Signor di Lucca ) confatilo 
il Petti i cioè pu£ntrc , firepaizore , trattar 
mele . 

Ibi Ni tot ere ri forte ) Ni in vece di 
B non è particella negativa , ma vi è ag- 
giunta 1 ’ N. come in Ninferea per Itferne , 
e fimili ; e coll Cotto pag. iaT. tee pii peteffe 
offendere , et non pittjje andare a [occorrere 

e e. Ctrh. Vedi la Tavola dc‘ Gradi di S. Gi- 
rolamo alla voce Ni , 
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1.328 Lucchefe , che era la porta del foccorfo del detto cartel- 
lo dalla parte di fuori verfo Lucca , ed abbandonarono 
nolo cartello , ed artdaronne a Seravallc . Come M Filippo 
lòppe , che ’l cartello era abbandonato , andò là , e prelò- 
lo , e prefe porta Lucchefe , e formila di fua gente ; e ’l fi- 
milc fece di tutte 1’ altre porte , e fortezze di tutta la 
città . Quello fue [ a ] a dì 19. di Gennaio 1328. L’altro 
dì la gente di M. Filippo , e [i] 1 ’ altra foreftaria tutta , 
eh’ erano in Piftoia , cominciarono a rubare , ed a pigliar 
uomini , ed a farli ricomperare , ed a sforzare femmine , 
e non vi rimale Ghibellino , nè Guelfo , nè Bianco , nè 
Nero , che rubato non forte , e molti lene partirono per 
paura , che non fene farebbono partiti ; e tutto quello tem- 
po , che la terra li tenne per li Fiorentini, non fi fece al- 
tro , che rubare , ed eziandio non vi fue perfona regola- 
ta , che non forte rubata ; e più volte fue la città in pe- 
ricolo d’ardere. Lo danno, che riceverono li Piftolefi, 
fue sì grande , che non fi farebbe potuto contare . Li Fio- 
rentini di quello fi moftravano dolenti ; ma per tutto ciò 
non vi ripararono mai . Ed è vero , che vi mandarono 
M. Simone della Tofa per Podeftà , perchè riparafl'e . Li 
Piftolefi furono molto allegri della fua venuta , perocché 
egli era de’ più favj , e de’ più leali Cavalieri di Firen- 
ze -, e credettono li Piftolefi , che per la fua andata ogni 
male ccflafse da loro . Lo riparo fiuo fue , che egli con- 
fentiva alla fua famiglia , eh’ ognuno rubarte , come fa- 
ceano gli altri foreftieri ; e fc anzich’ egli cntrafle in of- 
ficio vi fi facea male , dopo la fua venuta vi fi facea ma- 
le , c peggio ; e tanto di male vi fi fece , che Dio permife , 
che poco tempo ftefle a loro ubbidenza , come appiedo 
fi dirà in quello libro . Ulcita la gente di Caftruccio di 
Piftoia , fubito Lriflono a Roma a Caftruccio , come Pi- 
-ftoia era venuta alle mani del Comune di Firenze . Ca- 
ftruccio per quello temèo di non perdere Lucca , e fubi- 
to 

Ut A 1 lì 3g. Ai Gm* 4 *) A dì j 8. dice il I [bl V flirt fcrtf villini) Vedi fopr» oj- 
ViLUni • ■ Uptg. 30. e dj. 
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to n’andò al Bavaro , e diflelili . Lo Bavaro di quello {11328* 
turbò forte , penlando , che Caftruccio fi partifle da lui . 
Caftruccio gli [</] domandò parola di partirfi: egli non lili 
volea concedere , vedendo , che fe Caftruccio fi partia , 
egli non potrebbe tenere Roma . Caftruccio , come favio , 
con belle , ed etficacilììme parole , c ragioni tanto gli dif- 
iè , che lo Bavaro lo licenziò del partirfi con quello , 
che fornite le città , e le cartella fue dovcfle ritornare a 
lui ; e cosi Caftruccio gli promife del tornare . Avuta la 
parola dal Bavaro , Caftruccio fece comandare alla gente 
lua , che ’l feguifle , e fubito in grande fretta folo con la 
fua compagnia cavalcò tanto , che [£] in pochi di fue a 
Pifa ; di che forte fi meravigliava la gente , come cosi to- 
rto , ed in si poco tempo giunfe da Roma in Pifa . In 
Pifa foggiornò Caftruccio alquanti di tantoché la gen- in 
te fua vi fue giunta , cioè la gente , eh’ egli avea labia- 
to in cammino dirieto a fe ; e poi cavalcò a Lucca , e per 
lo contado fuo [c] forniendo tutte le cartella di gente , co- 
me fi convenla alla intenzione , eh’ egli avea , c fornlo 
bene le Rocche di Scravalle , e ’l cartello fornlo di parte 
della miglior gente , eh’ egli averte , e faccali fortemente 

guerreggiare la città di Piftoia ; e cosi fece fine a di tre- 

dici di Maggio 1328. L’ anno , e’ fopraicritti di tredici di 
Maggio Caftruccio fece cavalcare la gente fua da caval- 
lo , e da piè in grandiftìma quantità , con grande l'alma- 
ria. di fornimenti , di trabacche , e di padiglioni , e di tut- 
te altre colè pertinenti a ofte , e fece fuo Capitano gene- 
rale M. Filippo traditore de’ Tedici fuo genero . Gli cam- 
pi loro fi puol'ono preflo alla città un miglio in quel di 
Bonelle . Polli li campi, feciono dare il [ d ] guaito intor- 
no all£ città del biado , perocché altro non v’ era da gua- 

ftare, 

[al Dominiì paro!» ) Pània qui è per II- Tel Fon, indo tutti le tatuila di girne ) Fin 

tema. Ciri, _ linde manica antica ufata in. molti ver- 

[bl In pachi dì fai a Pl/e ) Caftruccio fi bi , come ahUende , che è forto alla pag. i 5 p. 
patti di Roma ila! primodi Febbraio i;a8. e fidi-nda . che i (opra alla pag 4]. Ceri. 
e attivò a Fifa il di 9 fecondo il Villa- [.)) Gusle te. del nudo ) Biado , e Uadé 
ni lib. io. cap 61. con dodici perfone fo- dólc o gli antichi , e nel plura'e tede, e 
le 1 avendo lalciau addietro l’altra (ente, hadira -, vedi il Vocabol- delia Grufi». 
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i3Jtf.ftare , perchè le cafe , che v’ erano , erano tutte guade 
per le grandi guerre , che Pidoia avea avute funghirmi 
tempi innanzi . Faccendo M. Filippo tutto dì guadare le 
biade , alcuni Pidolcfi ufeiano fuori , e parlavano con lui, 
e follecitavanlo , che Cadruccio ponefl'e 1’ afledio intorno ' 

intorno a Pidoia , dicendo , che ié così fi facca , li Pido- 
lcfi nqn potendo edere foccorfi , fe li convenìano arrende- 
re in meno di due mefi , (<*) per lo reo ordine, che era 
dentro . E veramente , fe quelli dentro fodono vivuti a or- 
dine di quello , che vi era, fi farebbono potuti tenere più 
di due mefi più , che non fi tennero ; ed edendofi così pu- 
re tenuta piu di due mefi, non larcbbe ritornata alle ma- 
ni di Cadruccio . Lo dilordine di quelli dentro era que- 
do , che cialcuno tollca all’ altro quello , eh’ egli potea tol- 
loce , fenza alcuno pagamento ; e così fi fece dal dì , che 
M. Filippo da Sangineto v’ entrò per lo Comune di Fi- 
renze infine al dì , che Pidoia fi rendeo a Cadruccio , 

(/>) M. Filippo capitano fignificò a Cadruccio quello, che 
fenda da quelli dentro ; onde (c) Cadruccio fiubito caval- 
cò a Pidoia , e per fue fpie fegretc fi volle certificare , le 
quello , che gli avea fcritto il fuo capitano, era vero, o nò ; 
e (</) trovato del sì , mandò a Lucca, ed a Pila per gen- 
te , e per fornimenti da campeggiare , e puofe intorno al- • 
la città ode generale con più campi. Lo campo di Cadruc- 
cio fue nel molino de’ Rancmmi fuori della porta al bor- 
go . Lo campo de’ Pilàni fi puofe intra la porta di Ripal- 
ta , e la porta del Giardino ; ed uno altro campo grofso fi 

puofe 

[.1 Por fa reo Ordini , ebr rr.t d'rtro ) 1 di- no dato il fuado. e rubato ogni cofa ,co- 
fordim di Piftoia na (bevano da quello , che me di (bora li è veduro ; onde nacque » che 
ella era mal fornica di gente , c di vetta- per quelle concroverlie nell'uno «forni Pi- 
vaglia f perocché i fiorentini davano allora (loia , onde ricadde in potere di Caftruc- 
dugento mila fiorini d’oro al Duca diCa- ciò* V. il Villani iib. io cap-8e. « 

labria per anno con obbligo di cenere mil- fb] M Filipp» captano ) Intendi M. Fi- 
le cavalieri, ed egli ne tenea men di ot- lippo Tedici capitano di Cadruccio* 
tocenro.chc non badavano a guardare Pillo- |cj Cafìruccio [utito esys/ei a Prftom ) Ca- 
ia. e tutte lecaftella di quel conrorno j ; oltre (Iruecio venne forco Pidoia in perfora il 
a ciò il Duca volea la Signoria libera di tut- di 30. di Maggio 1328. 
ti quelli luoghi, nel qual cafo preten- (d) Tre vaio del *ì) Cioè , eie tra viro; co- 
deano ì Fiorentini» che egli folle tenuto si più fotto alla pag. np. btncbè nojlrsft jet 
a fornirgli di vettovaglia » .tanto piu, che i# t C#ff. 

Beli* impadronirfene 1 ilio» capitani avea- 
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puofe in Culla ftrada nuova, che viene da Firenze , cioèija8. 
nel Moniftero delle Monache di San Difidero , dove fece 
fare un’ alta , e grande fortezza di torri , e di bcrtefche 
di legname altillìma . Uno altro campo fece ponere tra la m 
Puftierla , e Via cava, ed ano altro tra 1’ Acquarella , e ’l 
Prato , Porti gli detti campi , Caftruccio facea sì guardare 
ogni ftrada , che in Piftoia non fi potea entrare , nò ufci- / 

re per pedona , che non fofse prcl'a dalle guardie ; e tem- 
pre di dì , c di notte facea trabuccare dentro fenza neifu- 
no riguardo . Li Piftolefi s’ afforzarono dentro di bcrte- 
fche , e di torri di legname per riparo di quelle del cam- 
po , e con trabucchi danneggiavano forte quelli del cam- 
po di fuori , guadando loro gli trabucchi , e le manganel- 
le , e le bertefche di legname , ed ( a ) ogni loro guarnimen- 
to ; c faceano nel campo grandiilimi danni , tanto che (b) le 
cartella loro non poteano conducerc alle mura per combat- 
tere , come aveano ordinato . La fantaria da piè , che era 
in Piftoia , che vi avea buoniifima brigata , fpeflò ufcìa a 
badaluccare con quelli dell’ ofte , c faceano di forti , e d’ af- 
pre battaglie infieme , dove fpefto da ogni parte n’ erano 
prefi , e morti . Quelli dentro ordinarono d’ ardere le ca- 
rtella di legname del campo de’ Pifani , che erano tra Ri- 
palta , e ’l Giardino ; e perchè non poteano uteire del- 
le porte , che non folfono veduti da quelli dell’ ofte , e 
così farebbono flati prefi , o morti , deliberarono di rom- 
pere fegretamente le mura da quella parte della città , e 
per la rottura di fubito ulcire fuori per ardere le dette ca- 
rtella . E uno dì nell’ ora di vel'pero , fornite bene le mu- 
ra di baleftrieri Genovefi , che erano in Piftoia., ruppono 
lo muro , fecondo 1’ ordine dato , in più lati , ed ulciro- 
no fuori valentemente, e furono alle parate delle cartella 
di legname dell’ ofte , c quelle per forza ruppono , e git- 
tarono lo fuoco lavorato col catrame nelle dette cartella 

per 

Ogtiltro gutrnìmtutt ) Cioè J'fifa > fi* I battere negli a (Tedi delle cittì; onde è Za- 
gara osi (opra alla pag. 34. Ceri. ctflelliitt , cioè amate , o gatrn/ta di co. 

Ibi Lt Citfltll a /.)ra «as po trae, covjvcert | tali macchine, come erano alcune navi, 
tilt nera ) £a/2r//.i diceanlì dagli antichi gli che ufavano in que' tempi , mentovate da' 
ordinghi, e le macchine aulitati percom- ; Villani. 
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1328-pcr modo , che tutte 1’ arfono , anziché quelli del campo 
vi traefl'ono . E così fatto , li Piftolefi tornarono dentro a 
falvamcnto con grandiflimo danno , e vergogna di quelli 
dell’ ofte , e Cubito le rotture , che aveano latte per ulci- 
re fuori, furono murate a pietra , ed a calcina . Caftruc- 
cio fece afforzare molto lo molino da Poggio, dove le guar- 
die (lavano fu lo ; ed era sì alto, e sì predo alle mura del- 
la città , che fi gittavano dalle mura al molino le pietre 
con mano , e fece fare una via coperta dal molino a’ folli 
delle mura , e l'otto per quella via facea fare grandi ca- 
ve . Quelli dentro ruppono io muro della citcade rimpet- * 
to alla detta via coperta , ed ulcirono fuori , e percolfono 
a quelli , che guardavano , ovvero cavavano j ed ucciferne 
molti , ed altri ne prefono , e tornaronfi dentro a falva- 
113 mento , avendo guaita la via, e le cave . Li PiltolefI avea- 
no fornita la Pieve a Monte Cuccoli , che era preffo al 
campo di Caftruccio a due miglia ; li fanti , che la guar- 
davano, erano da trenta, e fpeflo danneggiavano Polle. Ca- 
itruccio ogni dì gli mandava a combattere ; benché la for- 
tezza era tale , che mai per battaglia non li farebbe avuta i 
ma mancava a quelli della fortezza la vettovaglia -, perchè 
quelli di Piftoia per la grande guardia , che quelli dell* 
ofte faceano , non la poteano andare a fornire . Vedendo 
quelli della fortezza non poterfi tenere per difetto di vet- 
tovaglia , cominciarono a trattare con Caftruccio , e diflo- 
no , che gli voleano parlare . Caftruccio andò là ; quelli 
. dentro parlarono con lui , e voleanfegìi arrendere falve 
le perfone ; egli non gli volle fe non per morti a fua nii- 
fcricordia . E così durò lo trattato più dì , afpettando 
quelli della fortezza avere da Piftoia alcuno foccorfo ; e 
non avendolo , ed efsendo loro in tutto venuto meno la 
vettovaglia , e fperando , che Caftruccio avelie mil'ericor- 
dia di loro , gli fi arrenderono per morti , e lafciarongli 
la fortezza . Caftruccio gli fece prendere tutti infieme , e 
legargli a una fune , e mandogli al campo fuo , e tutto 
quel dì , e la notte gli fece ben guardare ; eì dì feguen- 

* te 
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te fece tutti gli Piftolefi , che v’ erano, appiccare per lai 328. 
gola , che v* erano di buoni , e grandi cittadini . Ed a’ 
foreftieri , a quale fece tagliare il piè , a quale la ma- 
no , e gli occhi , e ( a ) cui guaito per un modo , e cui 
guaito per un altro , e così guaiti gli mandò alla porta di 
Piftoia . Quelli dentro per pietà aperiòno loro la porta , 
c mifergli così guaiti dentro , e feciongli medicare . Gli pa- 
renti' di quelli ,. che Caitr uccio avea fatti impiccare , che 
v’ erano de’ maggiori de’ più gentili uomini di Piftoia , in* 
iiemc con grande quantità d’ uomini armati , andarono 
alla prigione del Comune , dove erano molti di quelli del- 
P oite per prigioni . Ed infra gli altri v’ avea ( b ) due fan- 
ti malhadicri de’ più prodi , e più gagliardi , e crudeli , 
che fofsono flati nell’ ofte di Caflruccio , e de’ più Ghi- 
bellini , e quelli , che maggiore danno , e maggiore ftrazio 
aveano fatto de’ Guelfi di Piftoia , che a loro erano ve- 
nuti a mano . L’ uno di quelli due fanti Ghibellini co- 
sì crudeli contro a’ Guelfi avea nome Bellanda da Mon- 
te Gattoli , e 1’ altro avea nome Giobbo da V «orino». 
Quelli cittadini , e foreftieri per forza ruppono la pri- 
gione , e traflbno fuori diciotto de’ più rei ; c come lo ca- 
vavano fuori, così lo tagliavano a pezzi , e quale lo mena- 114 
vano alle mura , e quine 1’ impiccavano per la gola a’ merli 
della città per vendetta di quelli , che Caflruccio avea fat- 
ti impiccare. Bellanda, e Giobbo furono fquartati , c co- 
sì gli quarti furono trabuccati nel campo , cioè in quello 
del battifolle , dove, flava Caflruccio ; e da inde innanzi 
Caflruccio non ne fece mai più guadare neflùno , che fe 
gli arrenderti . Per lo poco ordine , che era intra quelli 
della terra , che erano attediati , della vettovaglia , gli Pifto- 

L lefi 


la] Cui lui fì fir un mine. ) Della voce 
guulluri vedi ibpra alla pag. If. 

Ibi Dui fami mufnuiitri ) Mufauiiero, quan- 
tunque oggi lì prenda in (ìgniticato di uo- 
mo di mal atfare > fchcrano . alialTino , o 
limili, predo gli antichi Scrittori non ave- 
va in fe veruna infamia ; ma lignificava 
una certa ■ e determinata fpezic di folda- 


ti. Lo Hello li dee dite della voce Ruba!, 
di 1 e di alcune fomiglianti > che per i 
cattivi portamenti di corali uomini fu- 
rono' trasferite di buona a cattiva Ugni» 
ricezione . Vedi i Depurati fnpra il De» 
camerone a car. li?, e una dottilfma Dif- 
fertazione di Monfiguot Montanini fopra 
la voce Mafnéis . 
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IjiS.lcfi vìdono poco poterli tenere, e però lignificarono al Co- 
lmine di Firenze Io bifogno , che aveano di edere lbccor- 
fi sì di vettovaglia , sì di gente , e sì di buono provvedi- 
tore ; perchè a loro parea , che M. Simone della Tofa , 
che era dentro loro capo , non avefie quella diligenza , 
che a loro era bifogno ; lòggiungendo , che fc di corto lo 
Comune di Firenze non provvedeva , convenìa loro ren- 
dere la città a Cadruccio . Come gli Fiorentini ebbono 
quella novella , deliberarono di mandare per aiuto al Le- 
gato di Bologna ; e per quella cagione feciono loro am- 
balciadore M. Baronto de’ Ricciardi da Pilìoia Vcfcovo 
di Pilloia , col quale mandarono alcuni loro cittadini de’ 
maggiori , e de’ più nobili di Firenze . Gli detti ambafeia- 
dori furono al Legato , c fpuofòno la loro ambalciata , del- 
la quale egli poco curava ; ma tante ragioni gli furono af- 
fegnate per lo detto Vefcovo , e per gli altri cittadini 
Fiorentini , che erano nella detta ambalciata, che egli man- 
dò al foccorfo di Pilloia ( a ) fecento cavalieri , e ’l Mali- 
fcalco fuo , gli quali in poco tempo furono a Firenze ; ed 
in quel mezzo i Fiorentini aveano richieda 1’ amidi Guel- 
fa di Tofcana , tanto che erano ( b ) adai bene provveduti 
di gente a cavallo , ed a piè , Come la gente del Legato 
fue alquanti dì ripofata in Firenze , M. Filippo da San- 
gineto , il quale a quel tempo era in Firenze con gente del 
Re Uberto, fue fatto capo di tutta la gente , che’ Fio- 
rentini aveano raunata ; e lùbito fece comandare , che cia- 
feuno lo feguidè , e cavalcò a Prato , o da Prato cavalcò in 
quel di Pidoia , e puofe lo campo fuo (c) a Agliana . Co- 
me Cadr uccio fentìo , che la gente de’ Fiorentini era in 
Agliana, temèo forte , e fece xiducere tutti gli fuoi campi 

a uno 

(i) Stimo ttvttttri ) II Villani dice , che , lb) Affli trnvtAiti ) Meglio .di Ca- 
furono eoo. per li quali i Fiorentini paga- ! ftruccio , dice il Villani . perciocché C«- 
roiici al Legato diecimila liorini d’ oro. Per J Oruccio non avea più di iSoo. cavalieri . 
altro moiri liime particolarità di quello af- | e i Fiorentini n’ aveano più di jooo. feil- 
fcdio non li leggono nel Villani, che fo- i -za contare i pedoni . 
no in quella Cronica, e quella i una del- ; (cj A Agli»**) Di là dal ponte a Agua- 
le congetture, per cui credette il Borghi- l na, e poi alle Capannelie dice G. V.-fb, le- 
zio , che lo -Scrittore di ella lolle Piftoiele . l cap. 85. 
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a uno , e lafciato parte della gente fua prcffo a Piftoia , 1328. 
perchè ripararono a quelli dentro , egli con 1* avanzo del- 
la gente fua cavalcò incontro alla gente de’ Fiorentini , 
e la prima fera s’ afforzò nel fuo campo , Ceche non re- 
mea , che la gente de’ Fiorentini lo poteffono offendere . 
L’altro dì la gente del Comune di Firenze moffe fuo cam- 
po , e venne vedo lo campo di Caftruccio, ed appreffoff 115 
a lui (<») molto Erettamente. Fermati li campi , M. Filippo 
da Sangineto , e ’l Malifcalco del Legato mandarono a ri- 
chiedere Caftruccio di battaglia , e (£) mandarongli lo guan- 
to . Caftruccio lo prefe » e fece molto onore a colui , che 
lo recò . Ciafcuno fece fpianare dal lato fuo per combat- 
tere . Caftruccio non volea la battaglia , e benché mo- 
ftraffe del si , lèmpre facca afforzare lo campo fuo da quel 
lato , donde credca , che gli Fiorentini potefiono paffare 
a Piftoia ; e così Caftruccio. tenne in parole gli Fiorenti- 
ni bene tre di . Vedendo gli Fiorentini , che Caftruccio 
non volea la battaglia, allora M. Verzù di Landa andò al 

J jaffo per prenderlo , affinechè la gente de’ Fiorentini pat- 
affi: ; la gente di Caftruccio gli li fece incontro alla dife- 
fa , e combatterò infteme grande parte d’ un di ; lo paffo 
era forte, onde gli Fiorentini , bene per (c) ifpazio di tre 
di , ogni di fi provarono di paffare , e mai non potero- 
no per lo grande refiftere , che facea loro Caftruccio . 
Vedendo la gente de’ Fiorentini non potere paffare con- 
tro la volontà di Caftruccio per foccorrere Piftoia , ca- 
valcarono tutti in quel di Pifa , faccendo grandiffimo dan-, 

L x no. 


tal Molto flrctiomtntt ) Stnttamtott qui va- 
le viefno , in foca diflaaza . In poco difli- 
mil modo il Volgarirsaror di Palladio dif- 
fc fotart finttamtitto per fotar cotto . 

[b) Mandaronr.li lo guanto) Cioè tu diffida 
della tonarli * . Il legno delia disfida della 
battaglia anticamente mandava!; con un 
guanto . Vedi il Bocc. in Gerbino , ed il 
Pecorone Nov. ì. della giorn. la. c fotta 
alla pag. iji. e i]8. Corh. 

(cl Per ij /'Ozio dt tre dì 1 DI otto di di- 
ce il Vili. La cattiva riufeita di quella im- 
prefa dal medelimo Villani in parte è at- 
tribuita alla difeordia nata tra i capi dcl- 


l’efercito Fiorentino . cioè tra Filippo da 
Sangineto, e il Malifcalco del Legato, la 
qualdifcordia fi ditte . che fu fomentala da 
Caftruccio col corrompere alcuni Conte (lag 
bili Tcdcfcbi della gente della Chicfa, il che 
è molto credibile , perchè Niccolò Tcgri- 
mo uno de* più antichi Scrittori della fua 
vita dice, che era molto inclinato aciò: 
Peeonioruta vim maxi ot.itn t(. m eorrumMndit 
tini tutte, profmdtflo le/timat Caflruecìum . E per 
miggior prova di ciò aggiunge, che gli era 
capitato alle mani un Tuo libro di conti» 
in cui erano rrgiftrace moltilSiuc fpefe lat- 
te a quello conto. 
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1328 no d’ardere , d’ uccidere uomini , e di pigliare prigioni, 
pcnfando , che per quello Caftruccio fi levaflc da Piftoia , 
e andafl'e loro incontro. Cojne Caftruccio vide gli Fioren- 
tini partiti da petto a lui , fubito egli , e tutta la fua gen- 
te tornarono a campo intorno a Piftoia , e cialcuno ripuo- 
fe lo campo al liio ufato luogo . E quantunche Caftruccio • 
avelie ogni di novelle , e ad ogni ora del grande danno , 
che gli Fiorentini faceano in quello di Pifa, nondimeno mai 
non fi molle da Piftoia . Vedendo quelli , che erano afle- 
diati in Piftoia , che non erano foccorfi , c che ( a ) la vi- 
vanda era loro venuta si meno , che non avcano più da 
mangiare per tre di , mandarono alquanti di loro pure 
de’ migliori nel campo a trattare con Caftruccio , e fecio- 
no con lui certi patti , li quali portarono fcritti in Pifto- 
ia , benché quelli dentro non poteano credere eflere ri- 
cevuti a patti da Caftruccio ; perocché lo conolceano per 

10 più crudele , e più fpietato uomo , die mai false . Li 
patti erano , che foflono falve le perfone , e 1’ avere, e che 
chiunche ne volefse ulcire , ne potefle trarre ciò , che gli 
parea , l’alvo che ’l telòro di San Jacopo per nefluno le 
ne potefle cavare ; dicefi , che lé non folle la cavalcata , 
che feciono gli Fiorentini allora in quel di Pifa, Caftruc- 
cio non arebbe fatto quelli patti a quelli di Piftoia , eh’ 
egli fece ; ma che avea deliberato , fe fi voleflono arrende- 
nti re, di non pigliarli mai , le non per prigioni , o morti . 

Fatti gli patti , 1’ altra mattina a di tre d* Agofto 13 iti. 
gli Pillole!» , che erano aflediati in Piftoia , renderono la 
terra a Caftruccio , e gli Ghibellini vi tornarono dentro . 
Molti Piftolefi n’ ulcirono , e traflonne dimolta roba , e 
via più n’ arebbono tratta , fe non che la gente di Caftruc- 
cio , ed i Ghibellini , che vi erano tornati dentro , comin- 
ciarono a rubare gli Guelfi , che n’ ufeivano , ed a tagliare 
loro le funi delle lbmc , che ne portavano di fuori; ed in 
quello palio nulla fue attefo a’ Guelfi , che ne volcano ufei- 

re 

(al La vivanda era laro venuta t) meno ) Frane ,/4 piu comunemente diciama 

11 vivere , e i viveri • GW» • 




Digitized by Google 


PISTOIESI. 165 Anni 

re, di quello, che fue loro promeflo per Caftruccio. Utèi- 1328. 
ti di Piftoia quelli Guelfi, che ne vollono ufcire, Caftruc- 
ciò rientrò in Piftoia , c quello medefimo dì dopo delina- 
re egli cavalcò a Lucca . Quando la gente de’ Fiorenti- 
ni , che erano in quello di Pila fentìo , che era rcnduta a 
Caftruccio, e. che Caftruccio era andato a Lucca, Cubito 
fi tornarono verfo Firenze , e Caftruccio andò a Pila per 
guardia di quella . Grande danno riceverò li Pilani di queL 
1 ’ andata , che feciono gli Fiorentini fui conudo loro . Et 
fendo Caftruccio Signore di Pila, di Lucca, e di Piftoia, 
ed avendo tèmpre avuta vittoria d’ogni fua imprefa, e di 
ciò avendo grande gloria , poco ftante (a) lo prefe grande 
infermità , e dicefi , che fue per lo grande affanno , che 
(òftenne per volere ricoverare Piftoia . Egli conofeendofi , 
e volendo provvedere , che gli figliuoli non perdeflono la 
fignoria delle terre , che egli avea loro acquiftate , ordi- 
nòe , che fe egli morifle di quella infermità , che la fua 
morte fi tcnefle fegreta infine che gli figliuoli avefTono 
ripreià la fignoria di Pifa , di Lucca , e di Piftoia ; e fccefi 
menare tutti e tre gli fuoi figliuoli , cioè Giovanni , Ar- 
rigo , e Valerano , e raccomandògli a quelli , che erano 
di fuo configlio , e ordinòe con loro , che uno dì nomato 
correflono Pila Lucca , e Piftoia per gli fuoi figliuoli , 
dando prima 1’ ordine » che tutte foflòno bene fornite di 
gente a loro ftanza , ficchc neftuno fi poteffe levare con- 
tro a loro . E fatto quello , fubito quelle tre terre furono 
bene fornite per loro , e lpezialmente Pila , perocché tutti 
gli Pilàni desideravano d’ ufeire delle mani di Caftruccio 1 
e pochi dì ftando Caftruccio morìa , Adì 3. di Settembre 
morìo Caftruccio in Lucca ; a dì io. di Settembre fi pub- 

L 3 blicò 

fa} Le frtfc graodt infirmiti te. pir te granfe cono efprefTamente , che Cai! r uccia non 
*£«»«*) Lo dello dice anche il Villini . ma volle mai venire a battaglia , quantunque 
il Segretario Fiorentino , e il Tegrimo nella sfidato . e provocato . nulla curando, che 
fua vita dicono, che prefe il male , perché i Fiorentini corteggi a lieto nel Pifano. In 
dopo la battaglia, eilendo fudato, fi mife a che conviene anco il Tegrimi . Sarebbe 
(lare a un venticello, che tirava lung 1 Arno, bene poter fapere onde ttaclìe il Sogre. 
imperciocché fuppone il Machiavelli avanti ratio Fiorentino le fue notizie dello vi- 
li recuperatone di Piftoia un fatto d’ a»- ta di Caftruccio , per giudicare, a cui lì 
me tra i Fiorentini . e Caftruccio ; ma il dovelle in coul Infogna frettar maggior 
•oftro Sciittore , ed iL Villani ancora di- fede. 
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1328. blicò la morte fua ; a dì 14. di Settembre fue feppellito; 
(rf) era (lato Signore dodici anni , c tredici dì . Morto Ca- 
lduccio fue tenuto celato la morte fua tanto , che per gli 
figliuoli fi corlè Pila , Lucca , e Pilloia lenza alcuno con- 
117 tallo ; e nel correre di quelle cittadi li gridava : vivano gli 
Duchini , .Corlè le terre fi palesò la morte di Calduc- 
cio , c fue lcppellito lo corpo l'uo a grandilfimo onore 
alla Chiel'a de’ Frati Predicatori in Lucca. Della morte di 
Calduccio fue fatto grande lamento , e fu tenuto , che fof- 
fe morto lo più favio , q ’i più prò , c ’l più magnifico Si- 
gnore , e ’l più bene avventurofo uomo , e quello , che mag- 
giori , e più notabili cole avea fatte , che nell'uno , che fol- 
le morto innanzi a lui Signore più di dugento anni palì'a- 
ti. Ora gli figliuoli di Calduccio fignoreggiano Pifa , Luc- 
ca , c Pilloia , e’ loro contadi lènza contradizione , licchè 
di loro non diremo più nulla ora ; ma torneremo a dire 
del Bavaro, e dell’Antipapa Niccola , gli quali Calduc- 
cio lafciò a Roma , quando Calduccio fe ne partì per la 
perdita di Pilloia . Come Calduccio fue morto , la novel- 
la n’ andò a Roma al Bavaro , e all’Antipapa Niccola , 
li quali di ciò furono forte dolorali , penlàndo d’ avere 
perduto tutto lo maggiore , e lo miglior configlio , ed aiu- 
to , che avelTono , e che nel tutto gli convenìa partire di 
Roma per necclìità della moneta , che non poteva avere 
avuta da’ Romani per pagare gli fuoi foldati . Stando così 
gli Pifani , come perfone , che none llavano volentieri 
lotto la fignoria de’ figliuoli di Calduccio , fcrifl'ero al Ba- 
varo , che gli piacellè di tornare a Pifa , perocché gli fi- 
gliuoli di Calduccio gli aveano tolto la città di Pifa . Avu- 
ta quella novella il Bavaro , lubito fece comandare alla gen- 
te lua , che s’apparecchiaflè di cavalcare . Fatto 1 ’ apparec- 
chiamento , lo Bavaro , 'c l’Antipapa Niccola , e’ fuoi Car- 
dinali 


[3) fra fiétt Signéft II. Si ) Ca- 

nniccio divenne Signore di Lucca il di 
10. d' Aprile del i]i«. c morì il di 3 . di 
-Settembre ijìg. in età di anni -47, con- 


forme dicono il Tegrimo . e il Manerri . 
il quale deferive anche le folenni efìe- 
duie, che gli furono fané, alla pai- 104^ 

del Toma XIX. degli Scrittoti italiani-. 
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dinali con la loro gente (*) ufeirono di Roma per marem- 1528» 
ma . Quando furono predo a Grofleto , a danza de’ Ghi- 
bellini ufciti s* attendarono intorno alla terra con pro- 
meda avuta da’ Ghibellini , che la terra gli farebbe data . 
Quelli dentro non la vollono rendere , onde lo Bavaro 

(b) gli fece fortemente combattere , tanto che parte degli 
deccati , e delle mura gli fece mettere in terra . La gente 
del Bavaro fi ritradono un poco indrieto per pigliare le- 
na , e per rinfrefearfi per dare la leconda battaglia . E 
mentre che davano così , al Bavaro vennono medi da Pi- 
la fpeziali , che li figliuoli di Cadruccio s’ adorzavano in 
Pila di gente per non lafciarvelo entrare , e che per Dio 
eavalcafl'e torto fenza indugio ; di che egli deliberò di par- 
tirli fenza più combattere , dicendo , che meglio era an- 
dare per Pila , che al'pettare di vincere Grodeto , e cosi 

•cavalcò verlò Pila . Gli Grodetani di queda partita furo- 
no molto allegri, perocché aveano già prefo partito di non 118 
afpettare la leconda battaglia , ma prima dargli la terra . 

(c) Come lo Bavaro , e 1* Antipapa furono predo a Pila, 
li Pilàni andarono loro incontro , e mifonli in Pifa con 
grande feda . Come eli figliuoli di Cadruccio feppono , 
che ’l Bavaro era in Pila , fubito eglino fen’ ufeirono , e 
andaronfenc a Lucca pqr paura del Bavaro . Lo Bavaro 
rimane Signore di Pila , e riformò la città, e (d) fecevi 
un Vicario , e riformò a l'uo ioldo tutta la gente , che era 

L 4 data 


fai Ufi ir ut Ai Rma ptr mtremmd ) Non 
s’accorda in ciò il Villani ■ il quale fup; 
pone > che Lodovico il Bavaro fi partifledi 
Roma qualche tempo prima della morte di 
Cadruccio , avendo con elTo convenuto 
di guerreggiare . e didruggere unitamen- 
te con lui i liorenrini • Vedi il lib. io. 
cap. gS. 09. e ico. Nega Umilmente il Vil- 
lani , che il Bavaro taccile la via di ma- 
remma • come (i dice qui ; ma dice , che 
partito di Roma andò a Bolfena • e di 11 
a Viterbo . e poi a Todi I e quivi avendo 
avuta lafuddetta ambafeiara de' dilani, de- 
liberò di andare a dirittura a Pila. 

(hi G/i feci intonine ciminiere ) Narra il 
Villani, che il d] di Settembre arrivò 
il Bavaro a Crollerò , che quattro giorni vi 


flette all’ attedio, e che quivi teppe la mor- 
te di Cadruccio , e che i tigliuoli di et- 
to crani! impadroniti di Pifa, e ciò torna 
anche col tempo della morte di Cantuc- 
cio, che fegui . come li è detto, a* 3. di Set- 
tembre. 

(c) Cerni 1 $ Bnvarn , n /» Antipapa fnrniin 
fregn » Pifa ) Qui parimente lo Scrittore 
di guelfa Cronica non conviene col Vil- 
lani I il qua! dice . che l> Antipapa N'ic- 
cola arrivò a Pifa in circa a tre mefi do- 
po Lodovico , cioè a di 3. di Gennaio ■ e 
narra 1’ incontro , e il ricevimento fat- 
togli dallo Impcradore . Vedi il lib. 10. 
cap- nò. 

ld] Parvi »* Filarie ) Quelli fu Tarlati-, 
no de’ Tarlati d* fyei t. 0 . 
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* 3 1 $- (lata con lui a Roma -, cd ancora foldò nuove brigate „ 

L’ Antipapa Niccola tenea la Corte in Pila , e privava 

* Arcivclèovi , Vefcovi -, ed altri aliai Prelati Guelfi , ed in 
loro luogo ponea de’ Ghibellini , eioè chi meglio pagava ; 

ed era tanto corfo lo fatto della fimonia , che non vi li \ 

potea più avere beneficio , che chi lo volea non fi ricom- 
peral'se dal Bavaro . In luogo del Vcl’covo di Piftoia , che 
era Guelfo , ed avea nome M. Baronto de’ Ricciardi , mi- 
fé Fra Giovanni de* Sodogi , lo quale era ^Ghibellino , 
ed era dell’ ordine de’ Frati Romitani . In Lucca privò il 
Vefcovo , perchè era Guelfo , e milevi un Ghibellino ; e 
Cosi fece in tutte le terre Ghibelline d’ Italia , dove po- 
teo . Affai città furono , che non riceverò i Vefcovi , che 
erano per 1’ Antipapa mandati loro, .perchè parca , che 
fòrte colà di grande refia , e che ragionevolmente non do- 
veflè durare -, e così poco durò ciò, che 1* Antipapa fece, * 

• e ritornò ogni colà nel prillino flato . («) Lo Bavaro ftan- 

, # do in Pila , (£) pensò volere Lucca ; e trattò co’ Tedc- 

fchi , che vi erano , di dovere dare loro , ed avere 1’ en- 
trata , cd eglino lili promifono , e diederlili per lo cartel- 
lo della Goua , che Caftr uccio v’ avea fatto fare , nel qua- 
. le i detti Tedefchi dimoravano per loro flanza . Di quello 

gli figliuoli di Caftruccio -li meravigliarono , e temerono 
forte di lui . Lo Bavaro difpuolè loro della Signoria , e 
prefela per fé., e nondimeno per la memoria del padre lo- 
ro Caftruccio diede loro -grande entrata , di che fi po- 
teano bene mantenere in ftato. In Lucca era una gente di 
Tedefchi , che erano contro al Bavaro , e voleano Lucca 
per loro , ed (r) uno dì levarono la città a romore . Lo 
Bavaro milè fuori la gente tua , e fcccli fchicrare in filila 

piaz- 

i» P;/j) Qnl ne l n ' lr "' che prete il Bavaro di tot- Luce, a’tighdi 

■fcine dell' edizione de’Giunri è la feenen» Caftruccio, fu, che avellerò cenate tratta- 
te poftilla: r ?i8 . a iti 7. .Settembri. Ma pa* to co’ Fiorentini. 

re ,che vi Ira errore, e che in vece diari- (c) Un a iti levare*» In città « remare ) Ciò 
umbre debba dire Onatrr , sì perchè la fu il di i«. di Marzo ij»p. n» in quello 
occupazione di Lucca fatta dal Bavaro IV- cempo erano fucceduce diverfe altre mu- 
«ul in quefto mefe . »1 perchè di Sertem- razioni nella cittì di Lucca , le quali ta- 
• bre I» lmperadore era ancora nel dillretro ce il noftro Scrittore, e fi hanno daG- V. 

«li Roma , come (i è veduto di fopra. lib. IO. Cap. Io8- C 

^bj Pois veltri iute* ì Uno de' frettili , 
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piazza di San Michele. La battaglia fi cominciò tra lo- 1318. 
ro , e’ Tcdefchi , e fue molto afpra , e crudele ; la gente 
del Bavaro mite fuoco intorno nelle cafe della piazza , e 
fe così non avellano fatto , erano perdenti . Di quello la 
città ricevèo grande danno , perocché fi può dire , che ar- 
defie lo più bello di Lucca . Lo Bavaro rimane Signore 
della città-, e inde a pochi di (a) la diede per denari a 119 
M. Gherardino degli Spinoli da Genova j ed in quelli me* 
defimi dì i{b) ebbe denari aliai da M. Azzo Vifconti , e 
rendettegli la Signoria di Melano . M. Galeafso Viicony 
(c) morto a Pelcia di malattia , eh’ ei prefe dando con 
Caftruccio nell’ ode intorno a Pidoia . Lo Bavaro avuti li 
denari di Lucca da M. Gherardino , e quelli , che gli die- 
de M. A zzo per la ritornata di Melano , lubito fi partì di 
quede contrade , e (*/) tomoli! in fuo paelè, e (e) lafciò 
in Pifa 1 ’ Antipapa Niccola lenza fargli a làpere di fua par- 
tita neente . Come l’ Antipapa fentìo , che ’l Bavaro era 

par- 


tii L* JUJt per déntri » M. Gktrtr'dino 
digli Spinili ) In quelli tempi Lucra ebbe 
piu padroni ■ Dopo che fu prefa dal Bave- 
ro era Itaca riprefa da' tagliuoli di Caftruc- 
•io accordatili con un certo Tedefco la- 
nciatovi per Vicario da Lodovica; poi cor- 
novvi il Bavero > e la riprefe; e polcia par- 
titone lafciovvi l'tancelco I nterminelli per 
fuo Vicario . che era nemico de’ bgiiuoli 
di Caftruccio; e ciò fegul alla line di Mar- 
zo del ijap. Poi nel mefe di Aprile Luc- 
- ca fu occupata da una compagnia di Te- 
defehi che per dilfalta di paghe a’ erano 
ribellati dal Bavero » e andavano danneg- 
giando , e vagando per la T ofeana . Cortoru 

? oi alla line d’ Agofto feguentc , non ef- 
endo convenuti co’ fiorentini , la rende- 
rono a Gherardino Spinola per trenta mi- 
la trorini, ed erto ne préfe portèllo a’ a. di 
Settembre . Sicché non tu I’ Imperadore , 
che rendelTe Lucca allo Spinola , come af- 
ferifee qui il noftTO Scrittore. Vedi G.V. 
lib 10. cap. 141. 

lb) EPh déntri nfltì dt SI. Azzt Vi feti: ■ 
li ) Ma li dee «Uervare . che anche qui il 
noftro Scrittore confonde i tempi , perché la 
conferma d’Azzo nella lignona ai Milano 
fatta da t.odovico f-gól molro prima della 
vendita di Lucca farr allo Spinola i cioè 
-a’ 2y-.dcl Gennaio precedente , come ino- 


ltra evidentemente il Villani, e in quella 
tempo ebbe il Bavaro i danari da Azzo in 
fornata di la J. mila donni . 

(cj Morii » Pefcit ) Dice Niccolò Tegri- 
mo nella vira di Caftruccio , che Galeazzo 
mori nel medeftmo giorno . e ora di Calduc- 
cio appunto , e che ert'endo fra loro amicif- 
(imi , udirà Galeazzo la malattia di Ca- 
ftruccio , volea farli portare di Piftoia a 
Lucca , ove eflo era ; ma per la violenza 
del male fu coftrctto a fermarli a Pefcia , 
dove mori. 

Idi Tu, ufi in fm ptrfe ) Anco in quello 
luogo non è troppo efatto nella fua nar- 
razione quello Scrittore, perchè è certi®* 
mo, che I’ Imperadore partito di Tofcana 
li fermò in Lombardia a guerreggiar co’ Vi- 
feonu , co’ quali_ s’ era difguftaro , dall» 
Aprile del ijip. tino all’ Ottobre vegnen- 
te, nel qual tempo avuto nuove della mor- 
te del Duca d’ Auftria fuo competitore., 
li cornò in Alemagna. Vedi il Villani lib. 
la cap ija -e 1 48. 

IO liéjc’ì in Pifé l’/lntiptpé ) Il Villani 
al cap- 14h.de! lib. o dee .che Lodovico 
ialciò l’ Antipapa in-guardia al Conte Pa- 
zio da Danoratico, che il tenea in un fuo 
cadetto in maremma. Donorarico era un 
cartello di maremma, che in que’ rempi 
apparteneva a’ Conci della Ghctardefca. 
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1 3 28. partito , Cubito disfece la Corte, e per paura lì nafeofè ìit 
un fegreto luogo , e tutti gli tuoi Cardinali , ed altri Pre- 
lati fi partirono , lafciando 1’ abito , e chi vedendoli come 
fecolare , e chi in altro modo per non edere conofciuti . 
Molti di loro furono- prefi , e menati al Legato , che era 
in Bologna per la Chielà di Roma , e tutti quelli , che vol- 
lono conofcere lo loro errore , fue perdonato loro , e fu- 
rono rilalciati , e ritornarono al loro ordine . Alcuno ve 
n’ ebbe , che perfiftendo nell’ errore fuo . fue per lo Le- 
gato condannato per eretico , cd arfo . U Antipapa pic- 
cola , fecondo che fi dice , ( a ) fue prefo dal Conte , che 
lignoreggiava Pila , e mandato cclatamente a Papa Gio- 
vanni a Vignone ; di che Papa Giovanni fue molto con- 
tento , e già (b) non gli rendeo però mal merito di cofa , 
che egli avelie fatta contro a lui , nè contro a Santa Chie- 
fa ; anzi lo fece bene dare , e più volte predicò lo fuo er- 
rore , e di chi fatto 1 ’ avea Antipapa , di ciò abominando 
Io Bavaro , e ’l luo conliglio , e forte bialmava le lue ope- 
. razioni , e (c) poco tempo vide ; e Papa Giovanni ( d ) lo 
fece foppellire a grande onore . In quello tempo lo Legato, 
che era in Bologna per Papa Giovanni , e per la Chie- 
là , e tenea Bologna , e Piagenza , e quali tutta Romagna, 
e la Marca , e (e) cui tenea per forza , e cui per paura, 

ed 


[a] Fue tre fa del Cinte) li Ravaro, come 
abbiamo derto , lafciò l’Anrirapa in cufio- 
dia al Conre Fazio delta Gnerardefca , o 
fia da Donoratico » il che Caputoli da Pa- 
pa Giovanni in Avignone, rratrò co’ Pifa- 
xii . c col Conte , che gli fufie confegnato ; 
e donò al Conte Momcmafii caccilo, che ap- 
parteneva all* Arcivelcovadodi Pila r ed an- 
che oggidì gli s’ appartiene . benché Ita rovi- 
nato Jc altri benerì/j Eccleftaftici ; cd a» Pi- 
fani lece alrri doni , cd in fpecie venti dì 
loto fece Cavalieri Papati . mandandogli 
venti robe da Cavalieri ; onde poi nel me- 
fc di Luglio del ijjo. fu due galere Pro- 
venzali mandaronlo in Avignone , ed ivi 
giunlc a* : 4* à f A godo. 

|b] Sete g/i rendfo ceri mal meni*) Nè pur 
troppo buono, prrcW Ce lo fece venir di- 
nanzi a dimandar perdono col repèlliti al 
Cullo , c tcniiclo Cotto cortcfc prigione tin- 


che ville ; ma dice cosi il noftro Scritto- 
re , perchè Papa Giovanni noi fece arde- 
re , come avea fatto il legato d* alcuni Cuoi 
feguaci. Vedi il Vili. I h. re. cap.164. 

(c) P*ct tempi vijje } Ville in ouedo fiato 
tre anni, e un mefe fecondo il Villani . 

(d) Lo fece Jvppeii'rre) Nella Chi e fa de’Fra- 
ti Minori di Avignone in abito di frate . 

(e) Cut tei im per /orza , e cui per paura ) Cai 
nome relativo fu da’ buoni Scrittori ufato 
leggiadramente in rutti i cali , Calvo che nel 
retto . Li Cinonio però dice .che anche nel 
retro fu talora ufato da Fazio liberti nel 
Dirramondo alia maniera Siciliana ; nel 
che però egli prefe sbaglio fidandoli delie 
carrive fiali re di quell’opera, perchè ove 
in quelle fi legge cu, ne’ luoghi da elfo ripor- 
tati , rTefii a penna hanno eèì ; il qual erro- 
re fu feguitato nella edizione del V oc abola- 
rio della Crufca del 1691. cd a'prederri dera- 
pi del 
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«d avea fatte fare in parte delle terre , per guardia di 1329. 
Quelle , di belle , e forti cartella , e faceale ben guardare 
a fua petizione , Bologna fignoreggiava alpramente , e quafi 
tutta la fece murare di nuovo intorno , e fecevi fare en- 
tro un bellirtimo , c forte cartello , nel quale egli rtava per 
fua lìcurtà con grande gente , e fecelo fare in fulle mura 
• dal lato di verib Ferrara ; egli Io facea sì guardare , che 
per la porta di quello non s’ entrava lènza la fua parola . 

A certi de’ maggiori cittadini di Bologna , cioè quelli, che 
dal Legato riceveano più grazie, ( a ) venne in penfieri di 
volere torre la città al Legato , e d’ ucciderlo , o di cac- 
ciarlo fuori . Trattando quelli cittadini con (£) Toro da 
Panago , e con (c) Alberghettino da Faenza , deliberarono, 
che ciò non poteva avere effetto , fe non aveano con loro 110 
altra gente foreftiera ; onde con grande deliberazione prefo- 
no di manifeftarfi a uno grande Conoftabile del Legato , 
e ordinarono , che lili dicefle Mefser C <0 Giovanni Giu- 
dice , ( e ) uno de’ Sabatini di Bologna , lo quale fue uno 
de’ più caporali a dare in prima Bologna alla Chiefà . 

M. Giovanni manifeftò tutto lo trattato al Conoftabile , di- 
cendogli li nomi di quelli , che erano nel trattato , e pro- 
mettendogli di dargli denari aflai , c di fargli vantaggi affai . 
Manifeftato tutto lo trattato , lo Conoftabile difle , si vo- 
lea fopra ciò penfare , e poi rifponderebbe ; e partirti da 
M. Giovanni più torto , che poteo , e cclatamente n’ andò 
al Legato , c dilfegli quello , di che egli era richiefto . Lo 
Legato gli difle , che andarti: dirieto , e da capo fi facefse 

dire 


f) del Dittamondo feorretri fu aggiunto 
uno del Boccaccio nella Grifelda non be- 
ne intefo. perché quivi cui è qnartp cafo, 
non mica retto . come a chi bene il con- 
fiderà maniteftamente apparite. 

lai Venne in ftnfitn di voltre torre I a cittì 
al Legato ) QgelU congiura contro al Le- 
gato fucccflé del mefe d’Ottobre de' ijap. 

(bl Toro da Panago ì Cioè Ettaro da’ Conti 
da Panago ■ e cosi il chiama il Villani. 

le] Aiberghettiuo ) Leggi Alberghettino, frb- 
beue nel Tello è Alienino t ma coll bada 
,dire> c di fono (U bene. Borgb, 


[di Giovanni Giudice ) Giudice , cioè Dottoro. 
Cori. Il Varchi nel terzo libro delle Storie 
acat.d7.il dice chiaramente: Le guati arti 
erano quelli. Giudici, e Notai, de Giudici fi 
chiamavano anticamente in Firenze i Dottori 
delle Logli oc. E Giudice chiamò il Boc- 
caccio M. Ricciardo da Chimica Dottore 
di Legge . A me non farne mai , che voi giu- 
dice fife , anzi mi furavate un banditore di 
facto , e di felle . 

(e] Un de' Sabotai) Cioè Guido Sabatini, 
che cosi avea nome cedui , come fi ricavi 
dal Villani. 
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1 dire li nomi de’ trattatori , e ’1 modo fi dovea tenere. Lo 
Conoftabile ritorna a M. Giovanni , e difle di volere at- 
tendere al fatto . M. Giovanni gli difle li nomi , che fa- 
rono prima 1’ Arciprete de’ GaJluzzi , Toro da Panago, 
Alberghettino da Faenza , Nanni de’ Dotti , Niccolò Flo- 
rani , e molti altri cittadini di Bologna grandi , li quali fa- 
rebbe lungo a fcrivere li nomi loro . Saputo quello , lo 
Conoftabile fi partlo certamente , e andonne al Legato , 
e contògli tutti gli Scritti per nome. Come lo Legato eb- 
be iàputo dal Conoftabile lo fatto tutto , e 1’ ordine , che 
era prefo contro a lui , e li nomi di coloro , che attende- 
vano al fatto , fue molto dolente , penfando , come làvio, 
che fe volea ( 17 ) celiare da fe il pericolo , convenla , che 
metteffe mano addofso a de’ maggiori cittadini di Bologna , 
e ad altri affai ; e però moftrava del fatto pure non iàpe- 
re neente . E quando al Legato parve tempo , mandò per 
M. Giovanni , ed egli andò a lui . Lo Legato gli inoltrò 
buon volto , e per mano lo prefe , e menollo in una fe- 
greta camera , e cominciollo a domandare dell’ ordine del 
trattato , che egli , e gli altri tcneano verfo lui » e nomi- 
nogli molti de’ caporali del trattato . Quando M. Giovan- 
ni intefe quello , che lo Legato dicea , e che làpea tutto 
appunto lo fatto , come flava , e i’apca li nomi di quelli , 
che erano nel trattato , e veggendofi in luogo , che gli con- 
venia ulàre la verità , domandò milèricordia , e perdonan- 
za , dicendo di dire lo vero ; e cosi gli difle per ordine 
tutto ciò , che era ordinato contro a lui , c chi lo facea . 
Udito che lo Legato ebbe il fatto , lubito fece (£) piglia- 
re Alberghettino , Nanni de’ Dotti , e Niccolò Florani . 
Quando Toro da Panago fentl la prefura de’ detti , egli 
(c) n’ andò a Modona . L’ Arciprete de’ Galluzzi non fi 

par- 


(aT Ct fisre da fe il p*f’C*l 6 ) Ctffjrt per al- 
lontanare . fearfaee ; così il Bocc. in Chic- 
Chibto cuoco : cefti da Je la tnaia ventura 9 e 
altrove ancora. I*. .far. Tod. a. **. 47, 

P r mie een ftr tre enfiali , 

S: ai f«ce flar ii me e . 

Gradi di San GnoUmo p. Cefiate li voJJti 


mah ptnfieei dinanzi alti miei eeebi . 

|b) Vip Hate Alterchinolo ) Alberghettino 
era irritato contro al Legar o . perchè h ave» 
privaro della Signoria di Faenia » c *i fa» 
cea Bare a Bologna. 

|c) AT» nudi a Medov') Varrà il Villani 
Jib. io. cap. 149. che colmi gii era fuori di 

Bo- 
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parti , perchè gli parea d’ edere s\ grande , che lo Legato 1 3 19. 
non credea gli faccfl’e novità . Lo Legato mandò per lui, izi 
ed egli comparici con grande compagnia . Lo Legato lo 
ritenne , e fece dire alla compagnia , eh’ era ita con lui , 
che fi partiflono tutti del palagio ; eglino per paura fi par- 
tirono , e 1 ’ Arciprete fue mifo in yna camera a buona 
guardia . Lo Legato mandò M. Giovanni al Rettore di Bo- 
logna , che v’ era M. Biagio de’ Tornaquinci da Firenze , 
e mandògli a dire , che ne facefle giudizia fecondo lo 
peccato , eh’ egli avea commeflb . M. Biagio formò contro 
a lui lo procedo , e fecegli tagliare la teda , e ’l limile fe- 
ce a Alberghettino , a Nanni de’ Dotti, e a Niccolò Flo- 
rani . L’ Arciprete , perchè era cherico, fu condannato a 
prigione perpetua , ed a pane , ed acqua , e (<r) poco tem- 
po vide ; ed al figliuolo fu tagliata la teda per lo tradi- 
mento , che 1 ’ Arciprete (ilo padre facea . M. Filippo Afi- 
nelli , Mucciolp de’ Triachi, ed altri cittadini furono man- 
dati fuori di Bologna , e del contado per cagione del det- 
to trattato . Lo Legato rimafe Signore , e molto rigidamen- 
te fignoreggiava ; ficchè non era nefluno sì grande in Bo- 
logna , che non tremad'e di paura di lui . Come Cadruc- 
cio fue morto , gli Fiorentini feciono grande guerra a Pi- 
doia , ed a Lucca , e ne’ loro contadi ; ed aveano si dre*t- 
ta Pidoia , che (A) non vi potea edere mifo dentro nul- 
la , nè predo vi fi potea lavorare a mezzo miglio . Quelli 
dentro erano in grande divifione tra loro , ed erano sì gra- 
vati di fpelè , che quafi non le poteano fopportare . Sen- 
tendo gli Fiorentini lo dato di Pidoia, (e) cavalcarono a 

Car- 


Bologna , perchè tra i congiurati s’era con- 
venuto . cne egli (Itile di Fuori ad ammaliar 
le rruppc per venire poi. a Bologna a cac- 
ciare il Legato , e tua gente i e ragion vuo- 
le, che li creda molro più al Villani . per- 
che reflitica, che in quello tempo egli era 
in Bologna ambafeiadore al Legato pel Co- 
mune di Firenze , onde trovoin prefente a 
tutti quelli (incelli . .... 

Tal Par* tempo vifit ) 11 Villani lib. io. 
cap. 149. dice , che pereti tra /agra , il Le- 
gato con velie bruttarli le mani nel lue 


fangue . ma /a ftct muriti W’ httpia i n or. 
rikilt faretre . 

(bl Non vi patta t fitte mifo dentro natta j 

Ali ft antica terminazione per mtfio: ufollo 
Dante nelle Rime. Cork, 

re] Cavalcarono a Carmi frano) Qui torna 
addietro il nollro Scrittore, imperciocché 
l’alTcdio.e la prefadiCarmignanofarra pe’ 
Fiorentini Torto il comando di Filippo da 
Sanginero fuccedettc a’ i«. di Settembre 
del 1318. ad è didimamente narrata dai 
Villana nel lib. lo. cap.itf. 
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1329. Carmignano, che allora lo tcneano gli Piftoleft ; e Caftruc- 
ciò l’avca fatto molto afforzare . Come la gente de* Fio- 
rentini vi fue intorno , lo combatterono , ed ebberlo per 
battaglia , e quelli dentro ricoverarono tutti con le loro fa- 
miglie nella Rocca . Li Fiorentini vi fi puotono intorno , 
c non vi lalciarono mettere nulla da mangiare ; onde per 
la grande moltitudme delle perfone , che v’ erano dentro, 
e perchè non v’ aveano che mangiare , quelli della Roc- 
ca la renderono al Comune di Firenze fàlve le perlòne , c 
andaronlcne a Piftoia . Li Fiorentini furono molto conten- 
ti , quando ebbono avuta la Rocca, perocché (a) molta gen- 
te da Pifa , e da Lucca veniano per foccorrerla , ed era- 
no già a Tizzana, quando la Rocca s* arrandeo . Ma , co- 
me quelli, che andavano a foccorrerla, fèppono, che quel- 
li dentro 1 ’ aveano data a’ Fiorentini , Cubito fi tornarono 
a Piftoia. Li Fiorentini fornirono bene lo cartello di Car- 
mignano , e la Rocca , e faccano fare grande guerra a Pi- 
ftoia , ed al luo contado , tanto che lpefl'o correano infi- 
ne alla città prendendo prigioni , e prede affai , e tanto 
gli ftringevano , che non gli lalciavano necnte lavorare , 

1 22 nè ricogliere; e però dentro in Piftoia era grande careftia, 
e neceflità.di vettovaglia . In Piftoia erano due fétte , 1 * una 
d£’ Panciatichi , e P altra de' Vergiolefi . Li Panciatichi 
s’ accorta vano più col popolo di Piftoia , che gli Vergio- 
lefi . Lo popolo volca pace co’ Fiorentini , e con gli ufei- 
ti Guelfi di Piftoia ; gli Panciatichi feguivano il popolo . 

Li Vergiolefi non voleano la pace, ed aveano grande par- 
te in Piftoia , c nel contado , e la maggior parte delle ca- 
rtella di Piftoia fi teneano per loro amici , ed a loro peti- 
zione . Vedendo gli Vergiolefi , che (b) ’1 popolo era cosi 

arrab- 

(a] Motta gente da Pifa et . ) Ciò dice» 1 Ho d’ A fce/ 7 , uno"degIi odiar ì miniftri del 
perchè giudo in quello tempo i» Impera- Duca di Arene . fu da* (oldari Bnrgogno- 
dorè partito di Roma era arrivato in Pifa* ni finte jnofi delle antiporto del palagio in 
ed era (lato richiede di foccorrcrlo. mano dell * arrabbiato popolo . Ed *| furore » 

Ih) tl paiolo erg Cuti arrabbiato a volerei m e f* oflinazionc del popolo fu fpelle voi* 0 
pace ) Arrabbiato qui vaio fieramente c/l inaio , te dagl antichi Scrittori chiamata rabbia* 
infuriato modo di dire ufato pure da io: come fi può vedete in Dame , c nel Vi l— 

Vili. lib. 1*. cap. 1 6. ove coma, che Giu- 1 lani. 
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arrabbiato a volere la pace , c che celino non la poteano J329. 
impedire , fc non aveano gente foreftiera , che gli favoreg- 
giaife ; mandarono a Pila , ed a Lucca per gente da caval- 
lo , e per Io contado di Piftoia mandarono per fanti . A 
quel tempo era Vicario in Piftoia M. Andrea di Chiara- 
villa , lo quale v’ avea meflo lo Bavaro . A ftanza de’ Ver- 
giolefi venne in Piftoia (0) lo Maftro Signore d’ Altopa- 
lcio con molta gente, e con 1’ aiuto de’ Vergiolefi , e di 
M. Filippo Tedici traditore , e de' loro feguaci corle la 
città di Piftoia lenza contafto -, e '1 Maftro d’ Altopalcio le 
ne andò in palagio , e mandò per M. Rodolfo Panciatichi, 
e per de’ tuoi contòrti , ed altri affai di l’uà lètta , e fece- 
gli lòftenere cortelèmente , ficchè non li potrebbono eflere 
partiti , fe avelTono voluto ; e fece loro comandare , che a 
pena dell’ avere , e della perfona dovcfi’ono lubito avere pa- 
gato una grande quantità di fiorini , li quali dille , che vo- 
Ica dare a’ foldati , che erano venuti con lui a Piftoia . La 
quantità era sì grande , che mai gli Panciatichi con tutti li 
loro amici non P arebbono potuta pagare . Onde lo Maftro 
fece vietare , che non fofse dato loro mangiare , nè bere , 
infine che non pagavano . Lo Signore d’ Altopafcio per 
volere elfere Signore in tutto di Piftoia , volle prendere la 
fortezza del campanile della Chielà maggiore , che è in 
fulla piazza di Piftoia . Quando M. Andrea da Chiaravil- 
la vide quello, pensò, che egli farebbe cacciato di Pifto- 
ia ; e fubito fece armare la gente fua , e '1 popolo della 
fetta de’ Panciatichi , e levò il romore , e corlè la terra , 
e gridò : viva lo popolo , c njuoia il Signore d’ Altopa- 
fcio ; e andarono al palagio, dove era lo Signore d* Alto- 

S afcio , e M. Rodolfo , e gli altri , cui egli avea il dì fo- 
enuti . Lo Signore, e la lua compagnia abbandonarono lo 
palagio , e fuggir onfi per paura della morte . M. Rodol- 
fo , e gli altri furono liberi , che erano lòftenuti , ed in 
quel punto fue fedito lo Signore , ed altri di fua brigata. 

La 

(al lo Moflrt Si fuori tt< AUoptfcii ) Cottili fi chiamava Scruti Satina > come con» 
ta Uio-' Villani Lio, io. cap. 117. 
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* 3 2 9*0O La Signoria rimafe a M. Andrea di Chiaravilla , cd al 
popolo di Piftoia . Sicché in quello di fue Signore lo Maftro 
12 ? d’ Altopafcio, e li Vergiolefi, e loro feguaci ; ed in quel- 
lo medcfimo di perdettono la Signoria (/>) per la bontà 
di M. Andrea di Chiaravilla , che fi levò contro a loro ; 
che nel vero neflùno altro s’ ardla a levare per paura di 
loro . Vedendo lo popolo di Piftoia efsere cosi opprefsi 
da’ Fiorentini , e che Piftoia era in tanta divifione , deli- 
berarono fare pace col Comune di Firenze, e con gli ufci- 
ti Guelfi di Piftoia , e per quella cagione fpeflo romoreg- 
giava la città . Onde uno di fi levò uno grandiflimo romo- 
re , ed allora erano in Piftoia da quattrocento Tedefchi , 
che ve gli aveano mandati gli Pilàni , e gli Lucchefi a dan- 
za de’ Ve?giolefi , perchè (c) ftroppialTono , che pace non 
fi facefse per li Piftolefi col Comune di Firenze con gli 
ufciti Guelfi , che erano fuori di Piftoia ; li quali Tedefchi 
correano per la città , quando fue levato il detto romore , 
per non Ufciare raunare il popolo infieme ; e molti popo- 
lani furono in quel di morti, e fediti per li detti Tede- 
fchi . Vedendo lo popolo edere cosi morti , e fediti da’ 
Tedefchi , per tutta la città feciono grandi , e forti ferra- 
gli , perchè gli Tedefchi non poteffono loro correre addot- 
to , l'alvo quelli della porta di Sant’ Andrea a danza de’ Ver- 
g iole fi non fi volloito alferragliare , perchè teneano con lo- 
ro , e con gli Tedefchi . Vedendo gli Tedelchi cosi aflcr- 
ragliate le tre parti della. citta, e la piazza, e non po- 
tendo più correre , che non folTono fediti , o morti , fi ri- 
covero per la porta di Satjt’ Andrea , e raunaronfi in fui 
prato , ed aflerragliarono tutte le bocche delle vie , onde 
fofibno potuti ufeire , o partirfi dal detto prato . Veden- 
dofi gli Tedefchi cosi oppreifi dal popolo , aperfono la 

. porta 

fai la Xicnorinrimafe * Mtjjìt Andrea di vatcrt, ed è arche nel Pecorone. Ceri. 
C.hiar ivilta ) Qjiefte Cole (uccellerò a Pillo- (c) Streppiajfruo ■ che paci «»« /f facr/Tt ) 
ia nel mete d’ \prile del i ; ry, per quanto Stroppiare per impedire, guadare. Corb. Co- 
fi deduce dal Villani, ilquaie però le ac- il Matt. Vili. lib. io. cap. ioj. Gl, Areei- 
cenna fcmphccinente . ai ee. floepiarono , eie ’/ Conni non fxc 

lb) Per la tonti di M. Andrea ) Senti per la 'mprafa . 
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porta del borgo , c cominciarono a ufcire fuori della cit- 1 3 - 2 S?» 
ti . Lo popolo gli pcrièguitò , ed alla preira della porta al- 
1’ ufcire molti de’ detti Tcdefchi n’ ulcirono fuori , e fu- 
rono morti . Onde affai di loro per paura , volendo pri- 
ma cfsere prefi , che morti , ritornarono addietro in fui 
prato , c la porta fue riferrata ; e quelli , che erano ulci- 
ti di fuori, n’andarono a Lucca. Grande fatto fue tenuto, 
che così poca gente di popolo cacciafse quattrocento Te- 
defehi ; ma ftimafi , fofse provvifione di Dio a fine , che 
pace ne fcguilse . Inde a pochi dì lo popolo mandò a Fi- 
renze ambafeiadori (it) a trattare pace con loro, li quali 
ambafeiadori s’ abboccarono con altri ambafeiadori di Fi- 
renze in Prato. Gli Yergioleli., e’ loro amici non voleano 
la pace , perchè torneano , che fe pace forte col Comune 
di Firenze, e con gli ufeiti di Piftoia Guelfi , che eglino 
arebbono in Pirtoia male flato . Li Panciatichi , e’ loro ami- 
ci in dilpctto de’ Vergioleli , e di M. Filippo Tedici tra- 
ditore del fuo Comune teneano col Comune , e col po- 
polo , c voleano , che pace fofse . Uno giorno fi levò in Pi- I24 
ftoia grande romore , c ’l popolo con quelli , che voleano 
pace , andarono al palagio degli Anziani , e perchè intra 
gli Anziani erano di quelli afsai , che a ftanza de’ Vergio- 
lefi non voleano pace ; li quali a furore lo popolo (i) gli 
cacciò dell' oficio deli’ Anzianato , e di fatto ve ne milqno 
altrettanti di quelli , che voleano la pace . Fatto quello, 
mandarono ambalciadori a Prato , dove vennono ambafeia- 
dori da Firenze a trattare infieme la pace . Gli ambafeia- 
dori Piftolcfi , come defiderofi della pace , fenza indugio fi 
lìrinfcro a fare li capitoli de’ patti , che eglino per lo lo- 
ro Comune voleano dal Comune di Firenze , e dagli ufei- 
ti di Pifloia , e li Fiorentini feciono le loro domande , e’ 
loro capitoli . Fatte le domande da ciafcuna parte, cialcu- 

M no 

(a] A trattare pact} Quello trattato dipa- Negli antichi fi trova anzi arato , e anzia- 
ne fu faviamence maneggiato da M.bran- i tanca. Vedi il Vocabolario della Crufca ; 
celio di VI. Pazzino de’ Pazzi parente de’ cosi Catania iato , e Caratatane > . eamar- 
Panciatichi Quelli . come conta Gio: Vili. Iiagata,t camarlingatico ,e eamparatica , che 
l‘b 1° cap. rji. . oggi anche fi dice piuctolta 1 che campa- 

Ct9 Gli taetiì teli' efitìa itti' Amianatt ) ! rata . 
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1329 no ne prcfe copia , e mandarongli a’ loro Comuni, per- 
chè eglino dclibcraffòno , e (</) facefsono gli (indichi ad af- 
fermargli . Gli Fiorentini domandarono , che le cartella di 
Carmignano , d’ Animino , Vicorino , c di Baccareto ri- 
manefsono a loro , e che (/>) rivolcano lo cartello di Mon- 
temurlo . Gli ambafeiadori Firtolefi domandavano , (f) che 
fella n ta di quelli di fuori ftetTbno di fuori certo tempo, e 
nondimeno riavefsono gli loro beni ; e che d’ ogni briga , 
che fofse intra fpeciali perfone, fi facelse pace ; ed ( d ) altre 
cofe domandarono, che tutte furono ammcfl’e per lo Comu- 
ne di Firenze . Approvati gli capitoli dall’ una parte , e 
dall’ altra , la pace li fermò , e fece generale intra gli Pi- 
ftolefi dentro dall’ una parte , ed il Comune di Fircn- 
2e , di Prato , e gli ufeiti Guelfi di Piftoia dall’ altra par- 
te ; e fue a di ventiquattro di Maggio A. D. 1329. E la 
città di Piftoia (i riformò di nuovi Anziani, e d’altri ofi- 
ciali fecondo 1’ ordine dato per li capitoli della pace ; e 
tutte le paci fi feciono intra’ cittadini di Piftoia . E inde 
a poco quelli, che reggeano Piftoia (e) comunarono gli 
oficj della città con gli Guelfi ritornati in Piftoia , e tutti 
gli confinati (/) furono licenziati di tornare a Piftoia . Gli 
oiicj degli Anziani fi faceano mezzo de’ Guelfi tornati , e 
mezzo di quelli , che erano (lati dentro . Molto (g) fi rim- 

popolò 

(aj Face ffono gli /ìndichi ad affamargli) eomunare oggi a noi poco in ufo . ma ben- 
Cioè per ratificargli * o predarvi i l loro con* sì predo gli antichi # quantunque mancaf- 
fenfo . ISindichi per parte de’ Piftoiefi fu- fc nelle prime ed zioni del Vocabolario 
rono due de’ Panciatichi , uno de’ Muli* della G ufca, ove pur citarono quefia Sto- 
e uno de* Gualfreducci ; per parte de’ Fio* ria; e c wuuanza per accomunarne nto è negli 
renruii fu vi. Jacopo degli Strozzi . A min. Anr. 22. 3. 4. Con cio/fiaco fichi per con» 

lb] Rivoltano lo cantilo di Montenurlo ) tracio la pochezza de* buoni per comunanza di 
L* aurore qui tace una condizione apporta vtrtude , non p offa J'cufarc le malvagità di 
da» Piltolefi a* Fiorentini , fe rivollero Mon* molti . 

cemurlo. cioè, che pagadero 1100. dorini lfj Furono licenziati di tornare a Pifloìa 1 
d’oro alle malnade de’ faldati, che v* era- Licenziare qui fta per dar licenza . Cefi. Così 
no dentro per li Piftoiefi . M.V.Iib. 7. cap. 4. dice , che il Re di Fran- 

fcj Seffanta di quelli fuori fleffono di fuori) Il eia licenziò , e ficurì tutti gli uj'urai del fno 
Villani d*ce edere ftaco ftipuiato , che fola- Reame , dand • loro licenza di prefiare puè* 
mente quelli della famiglia de» Tedici non èticamente. 

divellerò tornare in Pi toia . [g] Si r impopolò la città) Rìnpopolarfi , ciod 

|d) Altre cefi domandarono ) Tra I' altre popolar fi di nuovo % ritornar la gente ad abitare • 
condizioni della pace voltano i Fiorenti- Non fi rrova quella voce nel VocabnL del» 
ni avere da’ Piftoiefi in guardia la Rocca di la Crufca delle pallate edizioni . E'u r a- 
Timno per ficurczza di detta pace. ra da quello Scrittore anche più fimo alla 

£cj Comnaarono gli oficj ) Comunare per lf* pag. 131. 
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popolò la città sì di quelli, che vi tornarono , che n’ era- 13:9. 
no fuori , c sì di forcftieri , che vi vennono ad abitare per 
lo buono flato , in che la città era . Poco tempo flette la 
città in quella pace , perchè coloro , che non ave?no volu- 
to la pace , pareva loro , che quella pace fofse loro guer- 
ra ; perocché erano loro mancate le rubarle, le forze, di 
che li nutricavano , c ( a ) gli proventi del Comune , e de’ 
beni , che folcano godere di quelli , che innanzi la detta 
pace ftavano fuori di Pifloia , erano loro mancati ; e quc- 125 
fti erano gli Vergiolefi , e’ loro feguaci , c di loro letta . 
Levolli uno della cafa de’ Vergioleli , che avea nome Ver- 
giolefe di Mcflcr Guidalofte , uomo di grande fenno , e 
molto prode della perfona , per volere fare mutare flato 
alla città di Pifloia , e tenne trattato con alcuno ribello 
di Pifloia di dovere dare Pifloia a (£) M. Simone Filip- 
pi , lo quale allora era Signore di Lucca per lo Re Gio- 
vanni . Lo trattato fue rivelai# , c feoperto , e però fue 
tagliato la tefta al detto Vergiolefe, e a due popolani Pi- 
ftolelì , che teneano al trattato ; 1’ uno fue Giuliano Guc- 
ci , c 1’ altro Malelàno Bonfigliuoli . Gli Fiorentini fecio- 
no fare in Pifloia uno cartello in fulle mura dalla porta di 
San Piero alle fpefe del Comune di Pifloia , e faccanlo 
guardare alle loro fpefe , e reflono la città grande tempo 
in buono flato , ed in gran pace; e (c) fc non fofse lo 

M z cartel- 


[a] Gii proventi iti Comune) Provento vale 
rendit a , mtrata , utile , guadano , guadagnt- 
ria i ed è voce » che quantunque manchi 
nei Vocabolatìo della Crufca . pure è tut- 
tavia in ufo. Scgrec. Fior. Difcorf. lib. t. 
cap. y>. Oziqfi vivono de* proventi delle lo~ 
10 pojjiJft§Hi abbondantemente . Michelagnolo 
Buonarroti nell* Jnrroduz. della giorn. 3, 
della Fiera : 



In M. V. li b. cap. 5J. dove gli Rampati 
hanno • Far onte prò fi , e giufliziati de* meno 
polenti i degli altri fi fece tompofizion di «•- 
ritta , e che fu morto t J ebbe il d*tnno , » la 
Corte fervetti , 0 racquieta la Cofa , il Re gli 
ordinò , t poi fi ritornò a Napoli i ne’Tefti 
a penna Ricci » Covoni » e Riccardi fi leg- 
ge molto pia correttamente ; chi fu morto 


1» ebbt il danno , e la Corte i proventi j E 
racqutta la cofa te, 

ibi M. Simone Filippi , lo quale allora era 
Signore di Lutea per lo Re Giovanni ) Si av- 
verta » che il nollro Scrittore qui fuppone 
ciò t che conta più forro alla pag. 128. cioè, 
che il Re Giovanni di Boemia figliuolo 
dell’ imperadore Arrigo di Luccmburgo . 
eflendo venuto per fue bifogne in Italia, 
da’ Luccheli , che da Meficr Gherardino 
Spinola erano (lari venduti a’ Fiorentini, 
ortenne la loro città ; onde egli vi man- 
dò M. Simone Filippi de’ Reali Piftoiefe 
in qualità di fuo Vicario a prenderne il 
pollello in fuo nome. Ciò fegul fui prin- 
cipio dell’ anno 1331. fecondo il Villani. 

fc3 tS* ^ non fòffi lo enfi e Ilo ) C ioò fe non 

fejje flato ; modo di dire » che era iu ufo 
in quc» tempi . Corb. 
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1330 cartello , che vi feciono fare', ed il modo , che teneano in 
fignoreggiarc la città , gli Piftolert non farebbono flati tan- 
to in pace , che 1’ uno non avelse cacciato 1’ altro per le 
fette , c divifioni loro , a lpczialmentc tra gli Guelfi , e 
Ghibellini . Lo Comune di Firenze tcnca molta gente in 
Pifloia , ed in Seravalle , e facea fare grande guerra a Luc- 
ca, cd in tutta Valdinievolc, c l’pezialmcnte a Montecatino. 
La provincia di Valdinievolc era per la morte di Caftruccio 
in grandilfima divifione, ed altresì per lo male flato di Luc- 
ca . Quelli del cartello di Buggiano , e di Montecatino 
veggendofi tanto opprefii di guerra da’ Fiorentini , e che 
gli Lucchefi non gli poteano aiutare , alquanti de’ mag- 
giori di Buggiano trattarono accordo co’ Fiorentini , po- 
llo che folle contro alla volontà di [a] certi altri ter- 
rieri. La pace fi fermò, e’1 Comune di Firenze ebbe Bug- 
giano ; quelli , che non furono contenti , fen’ ufeirono , e 
andarono a Ilare al Colle éi Buggiano , lo quale era mol- 
to forte , e faceano guerra a Buggiano , c Buggiano a lo- 
ro . Vedendo gli Montecatinefi , che Buggiano avea pace 
col Comune di Firenze, certi della terra diirono , che pace 
fi faccfle col Comune di Firenze ; e certi altri difl’ono , 
che non voleano pace, e mandarono a Lucca per gente, 
ed ebbonne . Quando la gente fue nella terra , che v’ en- 
trarono di notte , quelli , che non voleano la pace , in- 
fieme [£] con quella foreftaria , che v’ era venuta, corlò- 
no la terra gridando : muoiano gli traditori , che voglio- 
no dare la terra a’ Fiorentini . Quelli , che voleano la pace, 
per tema di non cflere morti lèn’ ufeirono , e dentro ri- 
mafono gli maggiori quelli, che non voleano la pace. Ve- 
dendo gli Piltolcfi edere fuori di Montecatino coloro , 
che voleano la pace, deliberarono di ricoverargli , e di ri- 
126 durre Montecatino al legno loro . E ’l popolo vi cavalcò, 
e puofe 1’ olle a) borgo di fotto verfo Piftoia . Lo borgo 
era forte , e ben fornito di buone cafc , e di gente aliai, 

ed 

(al Cuti •Uri tttrìtri ) Terrari per tir- I [b] Cai quitta f orinaria ) Vedi ciò. che fi 
rtttan; . Vedi l'opra alla pag. Sq, | i detto di quella vece {opra alla pag. 36. 
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[a] ed era molto meglio, che la terra. In pochi dì gli * 3 3°- 
Piftolefi cbbono lo borgo ; li terrazzani, lafciato, e perdu- 
to lo borgo, s* afforzarono nel cartello , lo quale era sì for- 
te , che mai non s’ arebbe avuto . Vedendo gli Piftolefi di 
non potere avere lo cartello , rubarono lo borgo , ed ar- 
l'onlo , e tornarono a Piftoia . Lo cartello rimale a’ Ghibel- 
lini , e poco rimale loro di vettovaglia da vivere , nè da 
Lucca non ne poteano avere , perchè quelli di Buggiano 
non ne Iafciavano loro andare . Sappiendo i Fiorentini , 
che in Montecatino non era roba da vivere , [ b ] vi man- 
darono 1’ olle , c feciono loro Capitano generale M. Ala- 
manno degli Obizi da Lucca , e [c] puolònvi gli battifolli 
per modo, che nella terra non potea entrare perfona, nè 
ufeire fuori , che non forte o prelo , o morto . Lo campo - 
grorto fi puolc in fulla Borra , e feciono (leccare lo fiu- 
me della Borra . Li Piftolefi puofono loro campo al Caf- 
l’aro dell’ apparecchiato , che era lòpra la ftrada paflato 
la Borra , ed afforzaronli per forma , che nefluno gli po- 
tea oifendere , e feciono vie per potere andare a làlva- 
mento al campo grorto . Vcdendofi quelli di Montecatino 
efl'ere così aftediati , mandarono per foccorfo a M. Ghe- 
rardino Spinoli , che allora era Signore di Lucca , fignili- 
candogli , che fe non gli foccorrca , eglino darebbono la 
terra per neceflità al Comune di Firenze . M. Gherar- 
dino cavalcò con quanta gente poteo , ed [</] accamparli 

M 3 pret- 

ta) Ed tré malli miplie , cht U urrà ) cito Fiorentino non folo paragonati . ma 
Molti mi flit . cioè pii fine ; maniera, che anche anteporti a anelli fatti da Giulio Ce- 
li legge anche nel Laberinto. Ciri. fare nell’ attedio del cartello d’ Alilo in Bor- 

iili Vi mammoni l’ a Ih ) Si avverta, che gogna, 
molti meli prima, e non in quello tempo (di Accampar/; puff, al tèmpi te.) Il Bor- 
cominciò 1’ allcdio di Montecarini ; ma ghini nella Tavola corregge ai rem (off ; ma 
bensì in quello tempo , cioè nel mefe d’ il Corbinelli avverte ottimamente, che fe 
Aprile del ngo. vollero i Fiorentini ftrin- nel Tello lì leggeva decamparli, porca dar 
gerlo maggiormente , e per quello manda- benirtimoj ed in farti è vero , perchè ol- 
rnnvi maggior numero di gente lotto il co- trechè vi è il ninne collettivo pente , 
mando di Alamanno degli Obiai fuorufei- con cui s’accorda anche il plurale , inS- 
to Lucchqfe , elTendo quel cartello di fua niti efemp) fi trovano in buoni Sciitto- 
natura fortifiimo • ri di quella maniera di dire . Accampa- 

e fi? Vaifmif/i ta, tifili et. ) Quelli beni* to che fi fu lo Spinola, ebbe rida con 
folli fono minutamente deferirti dal Vii- Francefilo Caflrscani, e da uno degl’ In- 
lani al capitolo ifr. del lib. io. e unita- terminelli fu ferito, onde fu cofttetto ri- 
mente col recinto delle trincee dcll’efer- tirarli a Buggiano. 
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1330 preffo al campo de’ Fiorentini a mezzo miglio . Quando 
M. Alamanno vide quine M. Gherardino con tanta gen- 
te , fece rafforzare tutti gli Tuoi campi , Ceche M. Ghe- 
rardin > non gli patelle offendere , nè non poteffe andare 
a (occorrere , nè a fornire quelli dentro ; 1* una gente , e 
T altra (lavano a grande guardia , e l'peffe volte badaluc- 
cavano infieme , e da ciafcuna delle parti erano fpeffo pre- 
fi , e morti -, c cosi flettono più , e più di a petto 1’ uno 
all’ altro . Approdo una notte celatamente M. Gherardi- 
no fece armare lo fuo campo , e feelfe dugento de’ mi- 
gliori , e de’ più franchi cavalieri , [a] che egli aveffe ir» 
lùa brigata , e icoftorti molto dal campo de’ Fiorentini fen- 
za edere da loro fentito . Quelli dugento cavalieri mandò 
innanzi a prendere lo ponte della Nievole, che era fotto 
alla Pieve del borgo di Montecatino , per paffarc , e per 
fornire lo cartello . Gli cavalieri cavalcarono , e prefòno 

10 ponte , e ’l parto , e cavalcarono verlo lo cartello . Nel- 
la Pieve flava uno Conoftabile Tedefco molto prò di fua 

„ 117 perfona ; Cernendo paffare quelli dugento cavalieri, ulclo 

loro addoflò , e percort'cgli , e tanto gli foflenne , che ’l 
campo de’ Fiorentini traile là tutto , e furono al ponte , 
onde M. Gherardino volea paffare , ed era già chiaro lo 
di , ficchè l’ una gente vedea bene 1 ’ altra . Quando M. 
Gherardino vide la gente de’ Fiorentini al ponte , temet- 
■ te , che gli fuoi dugento cavalieri non foffono flati tutti 

prefi , o morti dalla gente de’ Fiorentini , e temendo , che 

11 campo de’ Fiorentini non paffaffe lo fiume, egli con la 
gente, che avea feco, tornò al campo, onde la notte s’ era 
partito. [£] Quelli dugento cavalieri , che erano partati, en- 
trarono in Montecatino . Quando la gente de’ Fiorentini 
vidono M. Gherardino tornato al campo fuo , e vidono 

quelli 


fa] Cbt tilt avtft in fu* brigata ) Bri gè- 
tti, cioè tf tre ito . Ctrb Ma fembra pinrto- 
fto parte d* elercito » e in quetto renfo è 
in Filippo Villani più volte • e (opra in 
guefta medefima Stona a car iu, Vedi il 
JJufrclnc alla voce Briganti . 


fb) Qmtl/ì degente tavolieri , che erano paf- 
fatì ) Quelli faldati [ che molti più narra 
edere ttati il Villani lib. 10. cap. i f g. ] con- 
eluderò prigioni in Montecarini M.~Jacopo 
de’ Medici» e M. Tedaldo di Ciattilio Co* 
ncttabile Ir ance fc preti in pattando . 


1 


1 

1 
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quelli dugento cavalieri eflere entrati in Montecatino , fu- 1330. 
biro levarono gli loro campi , ed arfonli , e cavalcarono 
predo al cartello, e tanto lo ftrinfono , che non vi fi po- 
tea entrare, nè ufcire . Quando M. Ghcrardino vide co- 
sì ftretto d’ afledio lo cartello da’ Fiorentini , e penfando 
non potere foccorrerlo , nè levare li Fiorentini da cam- 
po fenza luo grandirtimo pericolo , [< 7 ] levò da campo , e 
tornorti a Lucca . Vedendo quelli del cartello, che M. Ghe- 
rardino era levato da campo , e tornato a Lucca , e 
[b] confiderando di non potere eflere foccorfi , portarono 
di volere campare le pedóne , e cominciarono a fare pat- 
ti con quelli dell’ ofte del Comune di Firenze , ed in po- 
chi dì [c] renderono loro la terra , e chi Iene volle uìci- 
re n’ andò falvo con 1’ avere , e con le pedone , ed a piè , 
cd a cavallo , come piacca loro , c furono [</] accompa- 
gnati , e lcorti da quelli del campo , quanto volfono, in- 
fine in luogo làlvo . [e] Lo cartello rimane libero al Co- 
mune di Firenze, e rimettevi ertro tutti gli ufeiti Guel- 
fi , che n’ erano fuori , e riformaronlo di nuovi uficiali , 
e di buona gente da cavallo , e da piè lo fornirono be- 
ne , licchc in piccol tempo fue vinto due volte Monte- 
catino per fame ; 1’ una volta lo vinfono gli Ghibellini di 
Lucca , 1’ altra volta lo vinfono gli Guelfi di Firenze . 

Come gli Fiorentini ebbono vinto Montecatino , molte ca- 
rtella di Val di Riana vennono alla loro ubbidenza , e fa- 
ceano grande guerra al contado di Lucca ; e inde a po- 
co per mala guardia [/] perderono Buggiano , che alcu- 

M 4 na 

(al Levò de campo ) Levare dà campo per Firenze ) li Villani al cap. rio. del lib. io. 
fai tìrfi . Ceri. narra, che ventilarono iriorentini, fe do- 

tti] Cen/iAeranAe , cte hi perenno eflere fe e- veauo disfare , o tener in piedi Vlontccari- 
cerfi ) Olticla partenza dello Spinola s’ ag- ni ; ma perchè quel luogo eia flato Tempre af- 
giiinfc la mancanza dell’ acqua, che fu tol- fezionato piu a’ Guclri , fu vinto per partito, 
ta loro dall* efercito de’ fiorentini . e di che non li disfacelle . Da allora in qui fu 
rutti i viveri , non vi ellèudo tettato da pattuito , che per San Giovanni mande- 
mangiare per più di tre di. rebbero a offerire alla Chiefa di derro San- 

ici Rinder.ee /ore la terra ) Montecatini to in firenze un ricco cero eolia figura 
s’ arrendi! il di ip. di Luglio del ijjo. del derro catte lo , la qual confuctudine 
(di Accompagnati , e (certi ) Scorti , cioè dura bno a’ noftri tempi . ficcome tutte le 
(cerreti da /tergere , che dittero gii ariti- altre offerte, che fi fanno in quel giorno, 
chi per ijeeriere-, vedi fopra pag. di. Jf] PerAerene Buggiano ) Buggiano fi ri» 

(e] Le caflel/e umane /itero al Cimati Ai bcllò da’ fiorentini il di ip. di Settem- 
bre 
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1330.no della terra lo tradìo , c mifcvi dentro una notte di fur- 
to gente del Comune di Lucca e da pie , e da cavallo . 
Lo borgo pure li tenca per li Fiorentini , e quelli , che 
v’ erano dentro , faceano grande guerra a quelli di Buggia- 
no , ed eglino a loro . Inde a poco lo Comune di Firen- 
Ii8 ze fece bandire ofte l’opra gli Lucchefi , e foldò gente af- 
fai , e richiefe tutta 1* amifta fua di Tolcana , e di Lom- 
bardia . Raunata la gente tutta , cavalcarono verfo Luc- 
ca , e feciono la via da Fucecchio per la Cerbaia, ed [ a ] ap- 
prelfaronli tanto alla città di Lucca , che puofono lo cam- 
po in più parti d’ intorno ; c feciono loro Capitano ge- 
nerale [A] M. Alamanno degli Obizi di Lucca . Porti gli 
campi , la gente dell’ ofte cavalcava per lo contado di Luc- 
ca , e faceavi grande danno d’ ardere cale , e ville , d’ uc- 
cidere uomini , c pigliarli , e di grandi prede di beftia- 
me , e fpelTo quelli dell’ ofte combatteano gli borghi del- 
la città. Li Lucchefi vedendoli così aflediati , e [f] ve- 
deanfi perdere lo contado , deliberarono di non volere ef- 
fere fotto lo Comune di Firenze ; ma di darfi a qualche 
Signore , che gli aiutafle , e difenderti da’ Fiorentini . In 
quel tempo [</] lo Re Giovanni venia in Lombardia a 


bre i||o. Era v i PodcftàTegghi a di M. Bia- 
do Buoudel monti , che fu prefo » e con- 
dotto a Lucca. 

(a] Apyrefltt $h/ì tanti al la città di Luce* ) Si 
ha dal Villani l»b. io.cap ( 48 . che vi fecero 
correre rre pai) per vendetta di quelli fatri 
correre da Caftruccio fotro Firenze ; il pri- 
mo fu una melagrana con venticinque fio- 
rini fittivi entro; il fecondo di panno fan- 
guigno corfo da» fanti dell* ofte ; il terzo 
di bucherarne bambagino, e fu corfo dalle 
meretrici dell* ofte; lì corfero a un tiro di 
ba>eftro delle mura di Lucca con facoltà 
a* Lucchefi di poter ufeire a vedere* Ta- 
le era la burbanra militare di que* tempi. 

(b) M. Alamanno degli Obiti ) Da princi- 
pio fu egli il capitano, ma poi i Fiorenti 
ni il levarono, perchè ave» prefo danari 
da’ Lucchefi per non dare il guafto al lo- 
ro renitorioi e falciargli feminare fotto 
pretefto di non inafprtrli ; ed in fua ve- 
ce eleffc'o Canniccio di M. Bindode* Cab* 
brielli d* Agobbio • il quale non fi portò 
meglio» ed il Villani nc dice molto male, 


petl- 

! contando le confusioni, che nacquero per 
I fua cagione ; onde furono coftretti a Jicen- 
1 ziarlui ancora, e crearono poi in fua ve- 
i ce M- Relcramone del Balzo. 

[cl l'edeaafi perdete le contado) 11 Corbi- 
[ nelli per congettura corregge ere de ad e/i, ma 
1 noi mutò il Borghini , ed in farri fembra, 
j che polla acconciamente ilare anche w- 
deanfi • 

(dì Lo Re Giovanni venta in 1. imbar A a a 
petizione de ’ Parmigiani et ) Alta line di que- 
llo anno rjjo. Giovanni Re di Boemi a of- 
fendo venuto in Italia per alcuni affari , 
che ayea col Duca di Chiarentana , cioè 
di Carinria » fuo cognato, fcgli diedero non 
i Parmigiani . ma 1 Brefciani , e’ Berg.unà- 
fchi nfilirci dalle civili diAmfioni • come 
conta G* V. lib.10. cap. 170. ed il Re an- 
dò a prenderne il polfefro . Per altro l’au- 
tore della Cronica Modanefe (lampara mo- 
dernamente nel Tomo XI. della gran Rac- 
colta degli Scrittori Italiani dice, che fcgli 
diedero anco Parma* Modena, e Reggio, 
ed il dice anco il Villani» ma che cui fu 

dopo 


« 
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petizione de* Parmigiani , e d’ altri Lombardi , li quali 
erano molto opprefii dal Legato , che era in Bologna per 
la Chielà di Roma , e da certi altri Tiranni di Lombar- 
dia . Come gli Lucchefi feppono , che il Re era in Lom- 
bardia , fubito gli (V) mandarono ambalciadori , e (indichi 
con pien mandato a dargli Lucca , e ’l contado . Lo Re 
1 * accettò volentieri , ed onorò molto gli ambafciadori , e 
(indichi Luccheli. Fermi li patti, fi tornarono gli ambafcia- 
dori a Lucca , e rapportarono lo fatto come ftava * Gli 
Lucchefi di ciò feciono grande allegrezza , e prefono gran- 
de conforto . Quando gli Fiorentini feppono quella no- 
vella , furono forte [£] curicciofi , penlàndo , che gli con- 
verrebbe levare da olle . Stando poco, lo Re fece caval- 
care la gente fua verfo Lucca per levare gli Fiorentini 
da campo . Quando lo Comune di Firenze lentìo la ve- 
nuta della detta gente del Re , fubito gli Priori per deli- 
berazione folenncmente nel Comune di Firenze fatta fcrif- 
fono al Capitano dell’ ode , che era intorno a Lucca , che 
fubito fi levafie da campo , e tornaflefi alle cartella delle 
frontiere . [c] Lo campo fi levò aflai in dilòrdine , e tor- 
naronfi parte a Montecatino , e parte nell’ altre cartella di 
Valdinievole ubbidenti a’ Fiorentini j c quelli del cam- 
po abbandonarono [^/] Vivinaia , e ’l borgo di Buggiano ; 
e molte terre ,• che erano venute in Val di Riana a ubbi- 

denza 


dopo che ebbe Lucca . La cagione della 
venuta dei Re Giovanni in lidia fu» che 
prcreie , che fodero a fe devolute la Ca- 
rintia , e il Titolo per cagione di dote» 
onde volle andare a impoHefiarfcne ; lo 
che diftintamenre £ narrato da Galvaneo 
della Fiamma Scrittore della Storia di Mi- 
lano alla pag. ;6 9. 

(al Mandarono am%ajeiaderi re a dargli 
Lacca ) Sfavano i Fiorentini ad alfedio a 
Lucca, ed aveanla mo'to ftrerra» onde M. 
Gherardino Spinola» che n* era Signore, 
trarrò di cederla ad alcune condizioni a* 
fiorentini ; ma quelli per gara , e per avari- 
Eia non avendo conchiufo il trarraro . lo 
Spinola ridorro quali alla difperazionc . 
mandò in Lombardia ad offerirla al Re 
Giovanni di Boemia » che forco alcune 


condVom 1 * accettò» c mandò gente ap- 
prenderla, e ric orrerla contro i Fioren- 
tini • Ve! Poemi di Ranieri Grand alla 
fi le del VII. libro fi accenna , bcnchò ofeu- 
ra.nence . upa diverbi cagione dell* effer- 
fi i Lucchesi dari ai Re Giovanni , cioè 
per eilerfi difgultari con Qherardino Spi* 
noia uerc.igione d’ alcune fue crudeltà. 

(bj Cantei -fi ) ll Borjhini emenda 
cirfi ,• ma il Corbinelli dice , che fi ero* 
vava quefta voce anche in un Tefto del* 
la vira di Harlaam da lui veduto . 

fc] camp* fi Unì ) ì Fiorentini levato* 
no il campo da Lucca il di 2;- di Feb* 
braio liti. 

(d) Vivinaia ) Non foto abbandonarono 
quefto cartello, ma il Villani dice anche* 
che ’l bruciarono. 


Anni 

1331. 
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I 33 ».denza de’ Fiorentini, fi ribellarono da loro , e tornarono 
a ubbidenza di Lucca . M. Simone Filippi de’ Reali da 
Piftoia, come Vicario del Re Giovanni, entrò in Lucca 
con la gente del Re , e prelè la fignoria della città , e del 
contado. [<7] M. Gherardino Spinola s’ ufcìo di Lucca, e 
andofl’ene alle fue cartella nella riviera di Genova . M. Si- 
mone di pochi dì , che era in Lucca giunto , cavalcò nel 
129 Valdarno di lòtto con grande gente da piò , e da caval- 
lo, e ’n fui terreno di Firenze fece grande danno d’ uc- 
cifioni d’ uomini , e d’ ardere , e di pigliar prigioni , c 
prede infinite , e ftette fuori due dì , c tornolfi in Luc- 
ca . Grande guerra facea P una all’altra gente , cioè quel- 
la de’ Fiorentini a quella del Re Giovanni ; e così ballò 
quella guerra tanto , quanto il Re (lette in Lombardia . 
Qui lalccrcmo de’ fatti di Lucca , e diradi de’ fatti di Lom- 
bardia , e del Re Giovanni . Lo Re Giovanni giunte a 
quel tempo in Lombardia , ed entrò in Parma , c [£] me- 
nò feco lo figliuolo , che avea nome Carlo , bello , l'avio , 
e prò cd avea leco da cinquecento cavalieri di fuo pae- 
fe de’ migliori , che paflallòno di qua già grande tempo . 
Lo Re cavalcava fpello in fu quello del Signore di Me- — 
lano , e degli altri Tiranni di Lombardia , e facea loro 
grande danno d’ ogni maniera , che guerra richiede Tutti 
gii Signori di Lombardia (lavano con lui a difefia , perche 
non voleano mettere lo giuoco vinto a partito , dicendo di 
vincerlo per durare ; e così (letto no molto tempo , guer- 
reggiandogli fempre lo Re ; e nondimeno non porco mai 
lo Re del loro terreno acquiftare nulla Lo Legato , che"' 
era in Bologna per abbattere gii Tiranni di Lombardia , 
c (pczialmente quello di Melano, e di Ferrara , perocché 

quelli 

[al M Gberardino Spinola t* dfe)o di Lue - 
e a ) Partili» di Lucca lo Spinola di {guida- 


to del Re Giovanni , il quale non volle 
dargli i danari pattuiti rimproveranti gli » 
che avea tenuto trattato di darla a* Fio- 
rentini 


Cum bis mille equitum Lue.;* regnare viri - 
lem 1 

Qui refiuet f'd'm Carolai dominami et Idem , 
Ipfe fa -ere regout Lu a n de juro paterno . 
(■Villani al cap. ai 5. del lib. 10 dice, che 
non in quello tempo . rr.a nell’anno fé- 


Ih] Meni feto lo figlialo eh’ ava nome guenre «na. venne a l uce.. Cario figliuolo 
Cr.rlo) Il Granci nel lib. VII dice . che del Re Giovanni, il quale, quando fi par- 
Giovanni lafcio il figliuolo Carlo in Lucca: ri d’Iralia per andare in trancia* lo la- 

Et Corti** retinem natum dimìfit eifdem iciò in Lombardia . 
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quelli riputava [j] più Ungulati nemici, che la Chiefa avef- *33 *• 
le in Lombardia , deliberò fare lega col Re Giovanni , e 
mandògli tuoi ambalciadori . Lo Re riceveo 1’ ambafeiata 
lietamente , e Cubito mandò per M. Piero , c M. Marlilio 
Rollo , li quali erano Signori , e maggiori di Parma , e 
[£] dille loro quello , che avea dal Legato , di che furo- 
no molto allegri , perocché lo Legato era loro fingulare 
nemico , perchè eglino gli aveano tolta Parma , penfando 
per quella lega tornare in grazia del Legato , c che egli 
perdonato loro lo fallo , che eglino gli aveano fatto , e 
per tanto conligliarono lo Re di fare la lega . Onde Io 
Re rifpuol'e agli ambalciadori , che era contento di fare la 
lega , c compagnia col Legato . Gli ambafeiadori fi par- 
tirono da lui , e tornarono al Legato , e rifpuofongli per 
parte del Re , che la lega era fatta . Lo Legato fue mol- 
to allegro , penfando , che per quella lega gli Tiranni di 
Lombardia s’ acconcialfono con lui , ed ancora pensò ef- 
fere Signore di Firenze , e credette [c] con lèntio ingan- 
nare lo Re Giovanni , c ’l Re penfava ingannare lui . 
Quando gli Bologne!! lèntirono , che lo Legato trattava le- 
ga col Re Giovanni , ne furono molto dolenti ; perocché te- 130 
merono , che lo Re non lo ingannato , e per lcnno gli tol- 
lcfse Bologna ; onde pregavano lo Legato , non faceto le- 
ga col Re , adeguandogli quelle ragioni , che meglio fapea- 
no , e quanto più ne lo feonfortavano , e tanto più gli ac- 
cendeano 1 ’ animo a farla , perocché penfava per quella 
via confondere tutti gli Signori Lombardi , e d’ etore in 
tutto lo Signore egli di quel paefe , e di Firenze . Lo 
Legato feguendo fuo proponimento ordinò , e vennegli fat- 
to [</] d’ abboccarli col Re Giovanni a Caftelfanco pref- 

fo 

[al Pià fingalari nem ci ) Singolari qui va- domano, Gio: Vili. lib, ir. cap. »• E 
*"5*. I e grandi : cosi il Boccaccio in Madonna io sonoro et. ebbi doli* Abete di Vallombrofa . 

Beatrice diiTe : O (ingoiar dolcezza del fangae [c] Con forno ingannerò Io Re Giovanti) 

Bohgnefe . Con ftnno , cioè con a (latta cd è anche nel* 

[b] biffo loro quello , che avea dal Legato ) la pag. Tegnente . Corb. 

Anta, cioè f apena, aveva Capato , avtva intefo ; [d) U’ebbeccarfi col Re Giovtnnia Cafielfrm- 

maniera ufaca da' buoni Scrittori. 11 Bocc. co ) Il Villani al lib. io. cap. 180 dice » che 
in Mefser Guglielmo Rofiiglione ; Io ho il Legato* e il Re Giovanni fecero paria- 
evala da lai , che egli non ei pai efon di f"ì mento inlieane fui fiume della Scoltenna 
N i tra 
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i33i.fo alla città di Modona a otto miglia, dove flette con lui 
a parlamento uno dì , ed una notte . Lo parlamento lo- 
ro fue molto lègreto , e partironfi d’ inde , e ’1 Legato 
tornò a Bologna , e ’1 Re a Modona . Di quello gli Bo- 
lognefi furono troppo dolenti , e non poteano altro fare , 
fe non dirne parole , e quello, che ne diceano, era tutto 
fuoco , e lconcio del fatto . E poco ftante ancora lo Le- 
gato , e ’l Re s’ abboccarono inliemc pure a Caftelfranco 
fopraddetto , dov’ eglino due foli flettono grande pezzo , 
ed anziché fi partillono 1' uno dall’ altro , fermarono infic- 
ine lega , e compagnia , e poi la pubblicarono a ogni per- 
fona , che v* era , e cialcuno fi tornò a fua ftanza . Gli 
Bologneli di ciò- furono troppo fcontenti , [a] e così gli 
Fiorentini . Gli Marchefi di Ferrara n’ ebbono grande pau- 
ra , perocché il Legato gli nemicava troppo . Gli Mar- 
chefani per quella cagione mandarono al Legato , dicen- 
do , fi volcano conciare con lui ; di che lo Legato fue al- 
iai allegro , e vennono a patto , che gli Marchefani die- 
dono al Legato la città d’ Argenta ,• ed a loro rimafe Fer- 
rara ; ma lo Legato , come pedona , che volca lo tutto , 
poco flette , che mandò gente aliai ad Argenta , e facca 
fare guerra affai a Ferrara ; e [£] li Marchefi fi difen- 
deano quanto più poteano . Gli Fiorentini vedendo la 
mala difpofizione del Legato , c che egli non attcnea co- 
fa , che egli prometteffe , deliberarono di far lega co’ Si- 
gnori di Lombardia , e per loro ambafeiadori ne richic- 


tra Bologna , e Modona il dì Aprile 17? i« 
e che il di fegueiue di nuovo fi ritrova- 
rono inficine al caflello di Piumaccio *, ma 
nella Cronica Modancfe del Morano ( a 
car. ny. del Tom. \j. degli Scrittori Ita* 
Jiani) ciò li narri conformemente al noliro 
Storico : Cmm **»* ----- Mutua* re - 
diijjet . XVI» Aprii * die C.tfirun Fran.bnm Bo - 
rtcuitmfit diflrtUH ft tatuile , quò & Bertr**- 
dm Ltf*t** vtn*r*t i Qiatcret , t amque oli* pr *- 
ce.ieuùbui d eb"* Re* Bontmiam ad il/um mi- 
ftrat ■ Lo^go jatis colloquio inter ft b ìbita > & 
rebus non bone difeuffis , , n Plum.ic i Jtcum ft» 
quenti di* firmi devenrntut , non fi*e rehquorum 
Itali * Pnitcìpum grandi Jkf pie ione . 

(aj E cor* gii Fiorentini ) Avevano ra- 


gione i Fiorentini di dolerli di quella le- 
ga , perchè elle rido già d* un pezzo col- 
legati col Cardinal Legato , cui aveano 
piu volte nelle lue imprefe foccorfo , e 
minici del Re Giovanni per lo foccorfo 
da efoo recato a Lucca . e per la ni midi 
avuta con Arrigo fuo padre. Timbrava lo- 
ro, che facelfc ad elfi gran torto 1 Legato 
abbandonandogli per colfegjrfi col loro ni- 
mico Ma ciò fece il Legato , perchè con 
ogni sforzo cercava d’ impadronirli di tut- 
ta Lombardia, c di Tofcana. 

|b] Li Marrb fi fi difiendeano ) Leggi Mar- 
che fi , quantunque Milane/! fofse nel Te- 
llo . ma per tralcuraggine del copiatore • 
Borgb. 


\ 


( 
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fono M. Azzo Vifconti Signore'di Melano , M. Martino Si- *331* 
gnore di Verona, gli Marchefi di Ferrara, M. Luigi da Gon- 
zago Signore di Mantova ; di che tutti quelli Signori fu- 
rono molto allegri, perocché tutti erano nemici de’ Fio- 
rentini , e fpezialmente quello di Melano , perocché [a] co- 
me in quello libro adricto li fa menzione , M. Azzo lcon- 
fifle gli Fiorentini a Altopafcio . Tutto ciò , che gli Fio- 
rentini faceano , faceano perché lo Re Giovanni non pren- 
defse piede , e perchè lo Legato pcrdefl'e la lperanza , che 
gli davano certi grandi , e polsenti cittadini di Firenze , 
cioè di farlo Signore di Firenze . Gli ambal'ciadori Fioren- 13 I 
tini , quando ebbono avuta la ril'polla da tutti quelli Si- 
gnori , ordinarono , anziché fi partilsono di Lombardia , 
che fi facelse uno parlamento generale , dove folsono tut- 
ti gli detti Signori in pedona , e quivi fi fcrmalse la le- 
ga , e la compagnia tra loro , c ’l Comune di Firenze. 

Fatto quello, fi tornarono a Firenze, c tutto rapporta- 
rono nel loro Comune . Gli Priori feciono uno grande 
configlio di gentili uomini , e di popolari , dove fi deli- 
berò , che al parlamento , che li dovea fare in Lom- 
bardia per fermare la lega con quelli Signori , fi mandal- 
fono due favj cittadini di Firenze a fermare la detta le- 
ga con quelli Signori , che detto è di lopra . Gli citta- 
dini furono eletti, ed andarono al luogo ordinato, e con 
loro andò uno findico del Comune a fermare gli patti del- 
la lega . Quando li Signori di Lombardia leppono , che gli 
ambafeiadori , e ’l findico de’ Fiorentini erano giunti al 
luogo ordinato , fubito ciafcuno per le n’ andò là con gran- 
de compagnia , e [i] quivi fermarono inficme lega , e 
[c] feciono tra loro una taglia [i] di duemila cinquecento 

ca- 
lai Comi in f»/ 7 ( litro tiriti» fi fa min- ma' a nel ij?t. il di 8. d’ Agofro in Caftro* 
zict) Cioè Copra alia pag. 8}. _ ‘ baldo luogo del territorio di Verona. 

lb] Qtivi firmar. no im/itme Itpo'i Hi que (c] Ftei-notro loro tna r.ìfha I Cioè s'ac* 
fu lega ragiona alquanto il Villani nel cordarono a lommimOrare tante porzioni di 
cap 20 p. del Irb io- ma più Grettamente geme per ciafcheduno, perocché tarli» lì 
del fno foliro - perciocché non dice il luogo, prende per la porzione convenuta nella lega, 
ove folle fermata , ed anche nel tempo non e per la lega Odia , come qui poco dopo Ve* 
conviene coi Morano Sctittot della Cronica di il Vocabol della C'ufca in quella voce. 
Modanele, il quale alla pag tip. del Tom. (di Di apoo, cavalieri ) Pi tremila dice 
XI. degli Scrittoti Italiani narrai che fu fcr* il Villani, 
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1332. cavalieri , e fra 1 ’ altre cofe ordinarono di [<7] vincere Cre- 
mona , e darla a M. Azzo Viiconti Signore di Melano , 
e Parma dovelse rimanere a M. Martino dalla Scala Si- 
gnore di Verona , Reggio dovcl'se elsere di M. Luigi da 
Gonzago Signore di Mantova , Modona dovcl'se rimane- 
re a’ Marchefi da Ferrara , Lucca dovelse rimanere al Co- 
mune di Firenze. E quello promil'e l’uno all’altro d’ ol- 
fervare , e 1 ’ uno dovelse aiutare 1 ’ altro [i] infincchc 
tutte quelle terre folsono venute alle loro mani . Ferma, 
c compiuta la lega , inde a poco M. A zzo Vifconti con 
la gente della taglia , e col Ilio podere [c] afsediò Cremo- 
na , ed ebbela in pochi di ; perocché quelli dentro , non 
potendo avere nefsuno loccorlb , le gli arrcndcttono a pat- 
ti , ed egli vi rimile tutti gli ulciti , che n’ erano flati fuo- 
ri lungo tempo , e riformolla , e tcnnela in buona , c gran- 
de pace ; deche in poco tempo [d] la città fi rimpopolò, 
e fecefi buona , c gralsa . Apprclso M. Luigi da Gonza- 
go con la gente della taglia , e con la fua afsediò Reg- 
gio . Gli Reggiani non vedendo per loro poterli aiutare , 
richicfono colatamente M. Martino di voleri’egli dare , ed 
egli non gli volle , dicendo , che per li patti della lega , 
Reggio dovea clTere di M. Luigi. Onde li Reggiani comin- 
ciarono a trattare con M. Luigi; nondimeno tèmpre ninno- 
lavano M. Martino , che gli ricevel’se ; ed egli rilpondeva , 
132 che gli volea tollero a flànza di M. Luigi , e che le- egli gli 
tollelse , come avefse la terra , l’ubito la darebbe a M. Lui- 
gi ; al line [e] gli Reggiani s’ arrenderò a M. Martino , ed 

egli 


(al Vinteti Cr-mona ) Cioè prendere . Ed è 
anche alrrove in quella Storia. Co’k 
(b) In fine thè ttute qnefle fiere ) Infine thè per 
infintati. t.’bè Corb. 

le] djjediì Crmtna , ed ebbela in poebr ti) ) 
11 Villani iib ic. cap 209 dice l'oppofto, 
cioè, che non l’ebbe, e ne fu rifpinroda 
que’ di dentro, ecoftrerro a partirli lenza 
occuparla. Galvaneo della fiamma, che 
fenile la Stori* di Milano di quelli tem- 
pi, dice al cap che Cremona fu pre* 
fa da A zzo V'fconti il dì iy* di Luglio 
dei 1J37. cioè qualche anno dopo a quel, 


che fuppone il noflro Scritrore . Ma il 
Morano nella Cronica Modanefc pone Ja 
prefa di Cremona nel dì 1 5. d* Aprile 
del in* 

[dj La città fi nmpof olè ) Di quella voce 
vedi (opra alla pag. 124. 

(e) Gli Reggiani r’ arrenderò a M. Mafli- 
ne 1 Secondo il Villani iib. tt cap. jo. 
Reggio s» arrefe a M. Martino il dì 4, di Lu- 
glio del in;- cioè più tardi di quel, che 
luppone il noiìro Scrittore • il quale nel 
narrare qu-ile cofe non oflerva troppo ac- 
curatamente 1’ ordine de 1 tempi • 
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egli gli prcfe a nome di M. Luigi con fuo confentimen- 1 332* 
to , e fubito, come 1 * ebbe avuta, [<z] la diede a M Lui- 
gi , egli vi rimile tutti gli ulciti „ e pacificolli con quelli 
dentro , e tutti gli tenne in buona pace . Vedendo gli Mar- 
chelì da Ferrara , che M. Azzo avea avuto Cremona , e 
M. Luigi Reggio, penlarono di volere Modona, e puolon- 
vi P olle con la gente della taglia , c col loro sforzo , e 
ftrinfono forte la città . Vedendoli gli Modonefi così llret- • 
ti , mandarono per foccorfo a M. Carlo figliuolo del Re 
Giovanni , il quale lo Re avea lalciato in fuo luogo in 
Parma ; c fimilmente richiefono lo Comune di Parma , ed 
Orlando Rolso , e’ fratelli , e molt’ altri nobili , e popola- 
ni della citta , e quinc gli ambafeiadori da Modona fpuo- 
fono P ambai'ciata , ed anziché li partifsono del palagio , li 
deliberò di l’occorrer Modona , e così ril’puolòno agli am- 
bafeiadori . Quelli ambafeiadori tornarono fubito a Modo- 
na , e rapportarono la [b] rifpoila graziola , che aveano 
avuta da M. Carlo , e dagli altri Parmigiani . Di quello 
gli Modonefi feciono grande fella . M. Carlo fece lyo sfor- 
zo , e cavalcò a Modona , e menò feco M. Piero , e M. 
Marfilio Rollo , ed altri gentili uomini di Parma affai , e 
puofcfi con la fua gente prelfo all’ olle de’ Ferrarefi a 
meno di mezzo miglio, e la mattina feguente fece armare 
la gente fua , ed egli con loro montò a cavallo , e anda- 
va verfo Polle de’ Ferrarefi per provvedere lo campo lo- 
ro . Quando quelli dell’ otte fi vidono apprelTare M. Car- 
lo , faliruno a cavallo , e [r] feciorfi loro incontro . On- 
de M. Carlo , e la fua gente fi tornò indietro al loro 
campo , e quivi deliberarono di combattere con P olle de’ 
Ferrarefi , e mandarono loro lo guanto della battaglia , lo 
quale eglino riceverono graziolàmente , c P altra mattina 

eia- 

fa] La diedt a M. Luigi \ Con condirlo* guerfa: Pur m* è di unto Amore flato gra- 
ne però, che la riconofceflc da lui dan- che ee 

dogli ogni anno per omaggio , e mandan* (c] Feciorfi loro incontro ) La perfona ter- 
sogli tino a Verona un falcone peliegri- za del plurale del perfetto di rare ti trova 
no • come narra G« V. nel lu *go ludlero. in pia guifeter minata nelle antiche ferie* 

[b] Rtfpotla graziofa.) Graziofa , cioè favo- ture , Cioè ftdorfi , Jtcìonp t ftctrfi , ftnfi , € 
rttoiti cosi il Boccaccio nel Conca d* Aa- ftrfi, CVfr, 
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133 2-ciafcuno s’ acconciò di combattere . E M. Carlo con la fua 
gente cavalcò al campo de’ nemici , e domandò la batta- 
glia. Quelli da Ferrara fi feciono 1 >ro incontro, c [4] quine 
li cominciò la battaglia al'pra , e crudele la mattina quafi a 
mezza terza , e duro lenza ripolo infine all’ ora del pai- 
lare del Sole . Molte volte lo di cialcuna delle parti fi ri- 
fece , avendo lo peggio quando 1’ una, e quando l’altra. 

. Al fine quelli de’ Marchefi pcrdcrono tutte le bandiere , 
133 ed avendole cosi perdute, per Capere dove fi dovefsono ri- 
ducere , feciono in legno di bandiera loro bandiera uno 
grande albero , che era nel campo della battaglia , e quivi 
fi ridulTono , c veramente 1’ uno non averebbe vinto 1’ al- 
tro , le non che ’l popolo di Modona ufclo fuori , c giun- 
lc in aiuto a M. Carlo . Allora giunto lo popolo , M. Car- 
lo , e’ fuoi prelòno grande vantaggio , e cuore , e col po- 
polo infieme percofl'ono la gente di Ferrara , e uccideva- 
no loro lotto i cavalli . Onde rimanendo gli cavalieri a 
piè , convenia , che folfono prigioni . In Lombardia non 
fue grande tempo innanzi piu crudele battaglia , ma po- 
chi uomini vi morirono , con tutto che in lui campo fi 
trovarono in quel di edere morti più di trecento cavalli, 
fenza li fediti , che morirono pofeia fuori del campo . La 
cagione, perchè vi morirono pochi uomini, fue, perchè 
F una gente , e l’altra erano Tedelchi, ficchè 1’ uno uc- 
cidea malvolentieri 1’ altro ; c pochi di quelli de’ Mar- 
cheli camparono , che non fofibno o prefi , o morti . Ed 
anziché la battaglia cominciallè , M. Carlo fece Cavaliere 
M. Manfredi de’ Pii Signore di Modona , M. Piero , e 
M. Marfilio de’ Rolli da Parma , e molti altri , li quali 
in quella battaglia fi portarono molto bene. Fatta la bat- 
taglia , cialcuno fi tornò a fua ftanza . Quando lo Legato 
feppe , che la gente de’ Marchefi era fconlitta , cominciò a 
far fare loro grande guerra , tanto che fpelTò facea corre- 
re 

[a} Qalte fi (amiteli U iditte/ié ) QtiePo I ce Ronifar.io di Morano aurore della Pro- 
fano il’ arme _ fecondo il Villani lib. ré. I naca .Vini anele , il quale aggiugr.c . che 
cap cu. feguì prefio a Confclice nel me- I lègui il di 15. di Novembre, come li può 
le di Novembre del ijj:. c lo dello di- I vedere alia pag, rad. deli’ cdiz. di Milano. 
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re la gente fua infine a Ferrara , e fece pigliare le torrii 33 ì* 
dal Finale , che fono predo a Ferrara , in parte , che quel- 
li da Ferrara non poteano danneggiare quelli del Legato. 

Lo Legato mandò gente a Argenta, e facea fare guerra a 
Ferrara anco da quella parte . Gli Marchefi di ciò li me- 
ravigliavano molto , perchè il Legato avea loro promeflo 
di non offendergli , [a] quando eglino gli diedono Argen- 
ta . Lo Legato [£] avea vaghezza d’ avere Ferrara -, però 
penfando d’ averla , non curava rompere li patti , che avea 
con gli Marchefi , li quali vedendofi traditi da lui , fi puo- 
fono in cuore di togliergli Argenta , la quale eglino gli 
aveano data ; e mandarono fegretamente loro medi in Ar- 
genta a trattare con certi gentili uomini della terra , li 
quali erano molto loro amici , ed erano mal trattati dal 
Legato. Quelli gentili uomini attelòno al trattato, e quan- 
do parve loro , lcriflono celàtamente , che mandalfono a 
cavalcare la gente loro verlò Argenta . Li Marchefi vi 
cavalcarono con loro sforzo , e giunfonvi una mattina al- 
1 ’ alba del di . Quelli dentro , che faceano lo trattato, le- 134 
varono lo romorc , e porfono all’ una delle porte , e rup- 
polla , e mifono dentro la gente de’ Marchefi . La gente 
del Legato , che v’ era dentro , fubito per paura n’ an- 
darono ad un’ altra porta , ed ufeironfene fuori . [c] Le 
genti de’ Marchefi corfono la città , e prefono le fortez- 
ze tutte , e la fignoria della terra , e riformaronla di lo- 
ro gente , e di nuovi oficiali per li Marchefi . Lo Legato 
cominciò a far fare grande guerra d’ uccidere , di pigliare, 
d’ ardere , e prigioni , e prede fare . Ed uno dì cavalcò la 
gente del Legato infine alla terra ; uno de’ Marchefi , che 
v’ era dentro, ufcìo fuori , e fuc alle mani con loro , do- 

N ve 

fa] Quando t flint gli dio, tene Argenta ) Ve- Che fui eempafìe . Cori. 

di ciò . che ha mirato addietro alla pag. Jc) Ligniti ile’ Marchefi enfino U eliti et.) 
ijo. DiCcorda qui dal Villani . il quale dice 

(b) Avi» vaghezza i’ «viri Fimi*) Vi. nel lib. ri. cap. f. che i Marchefi. cioi a 
gbnza , cioè voglia , defiderit. lIBocc. inCa- collegati, a’ impadronirono d’ Argenta do- 
landrino innamorato : Il cimine': o « guatare, po la {confirta data al Legato a Ferra* 
pii percbl Calandrine U pareva un nuovo ut- ra • ciot) il dì 7. di Marzo del l]!4> e che 
me . ebe per altra vaghezza . Onde invaghì • ciò fegul non per forpreCi . e per trar- 
re per invogliata , veg litio fa . Dan. Inf.ia. tato tenutovi , come qui narra , ma per 

Volando dietro gli tenne , invaghito , attedio , 
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I3}j.ve egli , e la gente , che era léco, furono rotti . Egli fuc 
prigione con molti altri gentili uomini fuoi compagni , ed 
aliai de’ fuoi vi furono morti . [a] Lo Marchefe prelo fue 
menato al Legato a Bologna , ed egli lo fece mettere in 
una forte prigione , e facealo bene guardare , credendo per 
lui avere Ferrara ; ma gli altri Marciteli non gli arebbono 
dato pure un merlo della loro città . Lo Legato pensò di 
fare olle l'opra Ferrara , e però riehielè M. Carlo figliuo- 
lo del Re Giovanni , e tutta Romagna , c la Marca di gen- 
te ; e venuta la gente d’ ogni parte , e fatti gli fornimen- 
ti da olle , fece cavalcare la fua gente , e ponerli a cam- 
po prelìb a Ferrara a due balcllrate , e tanto gli flr infe- 
ro , che non vi potea entrare , nè ufeire perlona , che non 
forte o prefo , o morto ; e così vi flette 1’ olle buon tem- 
po , e furono i Marciteli più volte per perdere la città . 
Vedendoli li Marchefi così forte artediati dalla gente del 
Legato, mandarono fegretamente a’ Signori di Lombardia, 
cd a [£] Ugo di Vieri degli Scali Capitano della gente 
de’ Fiorentini , che allora era in Lombardia , pregandogli 
tutti , che gli foccorrellbno , perocché, fe non gli aiutava- 
no , erano per venire alle mani del Legato . Quelli Signo- 
ri per quella cagione fi raunarono tutti in uno luogo , e 
[r] quine deliberarono di foccorrere gli Marchefi , penfan- 
do, che fc non gli foccorrcfsono , Ferrara li perderebbe , 
e quello potea el'sere loro grande danno ; e cialcuno di lo- 
ro raunò fua gente , e lubito tutta quella gente cavalcò , cd 
entrò di notte in Ferrara sì cclatamcnte , che quelli dell’ 
olle non gli lentirono, quando v’entrarono; pure poco dan- 
do lo lentirono, ma non credendo, che fofsono tanta gente, 
quanta eglino erano , [</] non prelbno di fare maggior guar- 
dia , i 

(a] lo Mirtbtftprtfo ) Chiamava!! il Mar- remini fu di quattrocento unir. ini. 
chete Niccolò, come fi ricava da G. V. il (cl Qnme de hit rana, ) Q*iki per fa). Ve* 

quale nel lib. io cap. 117. fa menzione di di fopra alla pag. 43. 

quella feconda feonntta de’ collegati , che |dj No* yrrfono di fort mar rior raardia ) 
non fi legge nel Morano . e vi aggiunge . che La particella di fu talvolta da’ buoni Scrit- 
feguì il dì 6. di Febbraio U13. cioè circa roti leggiadramente u fata in vece della par- 
atie meli dopo la precedente. ticella A , e coti Ila qui. (n fimi! guiu il 

lb) Uro di Viari difli Acoli ) Ed anche Boccaccio nell’ Introduzione al Decamero- 
Fr luccico degli Strozzi , come fi ha dal Vii- ne dille: Brano nomini . t femmina di [rafia im- 
itai nel luogo citato . U foccorfo de’ Fio- t r z*> , e i fii di tuli [emù »•» “fon . 
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dia, che (I facefsono. In prima la gente, che era entrata in 1333. 
Ferrara, [a] ufcirono fuori con grande ordine al campo 
de’ nemici , e percolsongli , e combatterongli , e vinlòngli 
con grande ordine parte degli (leccati loro , e per forza 
entrarono^dentro degli (leccati . Quando quelli del campo 135 
fi vidono così afl’aliti , [£] fi traflbno infieme , e [c] diedo- 
no loro nome , e combatterono con quelli della gente de’ 
Marche!! , che erano loro iti addollb . La battaglia fue gran- 
de , e molta gente vi morìo ; ma al line la gente de’ Mar- 
chefi vinte la battaglia . Una parte di quelli del Legato fi ri- 

dulie |Vj a uno ponte , che era fatto per loro difelà Copra 

il Pò . Quelli de’ Marchefi andarono loro dietro , di che al 
pallare del ponte tanti ven’ erano Culo di quelli del Le- 
gato per fuggire , che ’l ponte per lo carico fi ruppe in 

mezzo , e chiunche v’ era l'ufo cadde in Pò , ed annegò . 

Tutto 1 ’ avanzo , che erano rimafi dentro dal ponte , fu- 
rono o prefi , o morti , perocché fi riduflono in luogo cir- 
cundato d’acqua intorno intorno; e [e] dicefi, che in quel- 
la rotta furono morti più di quattromila uomini tra da 
cavallo , e da piè , e fpczialmente v’ ebbe molti gentili uo- 
mini Romagnuoli , e Marchiani ; e [/] fuvvi morto lo Con- 
te d’ Armignacca grandilfimo gentile uomo , Io quale era 
venuto in compagnia del Re Giovanni. Prefo vi fue anco- 
ra M. Alamanno degli Obizi di Lucca , M. Naftagio Si- 
gnore di Ravenna , M. Ricciardo da Faenza , e molti al- 
tri di quelle contrade ; e dicefi , che in quello dì Ugo di 
Vieri degli Scali da Firenze fue buoniifimo uomo , e pro- 
de di fua perlona , e che vi fece molte notabili colè. Tor- 
nata la gente in Ferrara , fue melTo bando , che tutti gli 
prigioni folfono rapprefentati dinanzi dal Malifcalco dell’ 

N z ode. 


[a] Ufcirtno fuori ) 1 primi confìgliatori . 
ed efecutori di quella imprefa , narra iJ 
Villani edere Ilari i Fiorentini. 

(b) Si truffano infime) Cioè fi rijuffino infieme, 
#» appartarono .Corb. Così anche Dan* lnf. 4. 

Tr.ttmmoct così Ha/l* un He* canti . 

|c] Dietiono loro Vedi Copra alla pa$.f 7 * 
Idi A uno ponte) Detto il ponte a San Giofo. 
(e) Dicefi, che in quel/* rotta ) Quella batta- 
glia feguì il dì 14. d’ Aprile del ijjj. come 


concordemente affermano il Vili, ed il Vfo- 
rano. Galvaneo delia Fiamma dice il dì ij. 

[f 1 Fuvvi morto lo Conte H * Armignacca )Così 
ha la (lampa de* Giunri , ma pare , che in ve- 
ce di morto fi de bba leggere prefo , perchè po- 
co dopo fi contano le particolarità del tratta- 
to del fuo ri (catto taciute da G* V. il quale 
parimente afferma al lib io. cap. aiy. cnc fu 
prefo. e non morto il Conte d* Armignacca, 
per nome detto Raimondo della Valle • 
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1333-ofte. Rapprefentati gli prigioni, li Marchefi feciono met- 
tere tutti li Bolognefi da una parte ; e perchè fapeano , che 
lo Legato ve gli avea mandati , pertanro tutti gli licen- 
ziarono , che tornafi'ono liberamente a cafa loro ; della qual 
cola quelli Bolognefi ringraziarono molto gli Nicheli , e 
tornaronfi a Bologna ; bene è vero , che egli ritennono al- 
quanti gettili uomini per volergli (cambiare con certi, che 
erano a Bologna in prigione . Gli altri prigioni feciono li 
Marchefi mettere in prigione , e certi lene ricomperaro- 
no , chi per quattromila , e chi per duemila fiorini , e chi 
più, e chi meno fecondo la fua facultà . Li Marchefi vo> 
leano rendere lo Conte d’ Armignacca in cambio del loro 
fratello , che era prigione a Bologna . Lo Conte non fi 
volle falciare fcambiare per lui , dicendo , che non volca 
edere Cambiato con minore uomo di lui , e prima fi vol- 
le ricomperare di fuo feflantamila fiorini . E riporta la 
gente alquanti di in Ferrara , ogni uomo tornò a cafa 
fua , e gli Marchefi rimafono in Ferrara molto contenti , 

[a] ed a venne ragione ; perocché fe non folfono fiati foc- 
corfi , veramente non fi farebbono potuti tenere quindici 

1 3 <S di . Quando lo Legato Teppe , che la gente lua era feon- 
fitta , ebbe grande paura di non perdere lo fiato fuo , e fu- 
bito lòldò gente da cavallo quanta ne potèo avere , infra’ 
quali furono una parte della gente , che ’l Re Giovanni 
avea menata feco , che erano de’ migliori cavalieri , che 
follbno a quel tempo in Italia . Come egli fue fornito , 

[b] fecegli cavalcare , e ponere uno battifollc predo a Fer- 
rara al Finale, e fecelo afforzare molto , e mii'evi gente da 
cavallo , e da piè per fare guerra a Ferrara , e mandov- 
vi [c] le due porti de’ Bolognefi , ed a certi gentili uomini 
di Bologna anco fece comandare , che cavalcadono al bat- 
tirolle , e chi 1* ubbidlo , e chi nò , perchè malvolentieri 
andavano contro a’ Marchefi , ed anco temeano , che per 

la 

(a) Ed svenni regione) Il Corbinelli cor- ! ]b] Feaglitc. povere uno bsttifoile) Povere % 

regge nvevsnae , ma forfè può ftar cosi, | C\oè fabbri enee . Vedi fopr* alla pag.y r. Cork. 
efembraun idiotifino foliro di quel rem- le] Le due porti 1 Porti per porge . Cork. 
po, ed è svenne per sverve , cioè svenvve* l Ma qui forfè dee dire farri. 
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la fconfitta , che li Marchcfit aveano loro data poco innati- 1 3 14 » 
zi , e che aveano rimandati gli prigioni Bologne!! lenza 
fargli ricomperare ; ed anco perchè quello , che lo Lega- 
to facea , era molto dannolò a’ Bologncfi , ed era poco 
danno a quelli da Ferrara . Li Bolognefi erano forte lde- 
gnati contro al Legato , perchè erano maltrattati da lui , 
e dalla gente l'uà , tanto che a loro pareva , che [a] gli 
tenefle per fideli . Onde uno grande Cavalier Bolognelè , 
che avea nome M. Brandaligi , [b~\ ed era d’ una delle più 
portenti cale di Bologna , uno di l’en’ andò con piccola 
compagnia nel palagio del Podeftà di Bologna in filila rin- 
ghiera del detto palagio , che era fopra la piazza , e trafi- 
le fuori una fipada , e gridò forte : viva il popolo , e muo- 
ia la gente del Legato ; licchè per quello gridò Cubito lo 
popolo fue tutto armato in piazza , e andò a furore al pa- 
lagio del Malifcalco del Legato . Lo Malifcalco ferrò la 
porta dinanzi ,. ed ufcio da quella dirieto , e ricoverò nel 
cartello , che lo Legato avea fatto fare iti Bologna . Lo po- 
polo credendo , che '1 Malifcalco foflè nel palagio fuo tifi- 
le fuoco alla porta di quello , ed aria la porta , lo popo- 
lo v’ entrò entro , e rubò tutto ciò , che vi trovarono ; e 
vinta la piazza, e tutte le fortezze , che lo Legato v’avca, 
corfono tutta la città , rubando , e pigliando tutta la gen- 
te di quella del Legato . Appreflo attediarono lo Legato 
nel cartello , dove egli flava , gridando fipeflò : viva lo po- 
polo , e muoia lo Legato ; e feciono tagliare tutte le vie 
fuori della città , perchè la gente del Legato,, che erano 
alle torri del Finale non poteflòno venire al foccorfo del 
Legato . Quando la gente del Legato , che erano nell’ 

N 3 otte. 


fa] Gli lnofii ftr fidili ) Fidili , cioè /*«* 
ditorj , vojjo Ili 1 cosi fio per finii , che è 

S uafi negli antichi . Dell’ ufo, ed origine 
i quello lignificato delia voce filili ve- 
di il Borghi m a cangio del fuo Tratta- 
to de 1 Vefcovi fiorentini . Avevano ra- 
gione di dolerli di ciò i Bolognefi , per- 
ciò fi erano dati fpontaneamenre al L ega- 
to. c -me abbiamo veduto fopra alla pag tot. 
Ibi %d r- A d'o n» dilli pid polirmi loft di Bo- 

lun ) Della cafa de’ Goiiadini dice il Vili. 


llb. ti. cip.it. ed aggiunge la ribellione di 
Bologna dal Legato elfere accaduta il dì 17. 
di Mario ini. cioè ij} 4 . perocché il Vil- 
lani prende tempre il nuovo anno da’ if. 
di Mario , fecondo I’ antica maniera di 
contare gli anni de’fiorentini • che pure 
di prefente è in ufo-. Galvaneo della fiam- 
ma al cap. jgi. difcorda in ciò dal Villa* 
ni • ponendo la perdita di Bologna farri 
dal Legato alcuni meli prima ■ cioè nei- 
di 17, di Settembre . 
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1 334-ofte , fentìo, che lo Legato era aflediato in Bologna, fi par- 
tirono dell’ ode , c vcnnono vcrfo Bologna per (occorrere 
lo Legato ; e non potendoli apprefl'arc alla città , perchè 
le vie erano tagliate , ed aflerragliatc , tornaronfi verlò Mo- 
*37 dona . Vedendofi cosi aflediato lo Legato da’ Bolognefi , e 
che la gente lua , nè altra noi poteano (occorrere , e te- 
mendo forte di non venire alle mani de’ Bolognefi , doman- 
dò di potere parlare con alquanti de’ maggiori popolari , 
e nobili di Bologna , co’ quali diede ordine , che gli Bolu- 
gnefi (crivcflono al Comune di Firenze , che mandal’se a 
Bologna Cuoi ambafeiadori , e gente da cavallo , perocché 
lo Legato fi volca partire di Bologna [ a ] per mano del 
Comune di Firenze. Dato l’ordine , gli Bolognefi (crifl'ono 
a’ Fiorentini , e li Fiorentini mandarono là [£] una lolenne 
ambalciata [c] con grande compagnia di gente a cavallo , 
perche [</] Ccorgcflono lo Legato . Giunti a Bologna gli 
ambafeiadori, furono agli Anziani, ed infieme con loro, e 
con molti de’ maggiori cittadini di Bologna e grandi , e 
popolari , c perche lo popolo minuto era molto arrabbia- 
to contro al Legato , ordinarono di trarre lo Legato del 
caftello , in che egli era aflediato , nell’ ora del mangiare , 
perchè quella era la più ficura ora del dì . E milbno fuo- 
ri di Bologna la gente da cavallo , che v’ era venuta con 
gli ambafeiadori Fiorentini , perchè afpettafl'ono lo Lega- 
to , e la gente fua di fuori . Poi all’ ora ordinata gli am- 
bafeiadori Fiorentini infieme con certi Bolognefi [<?] co- 
latamente traflono lo Legato di Bologna , ed anziché il po- 
polo 


(a) Per mane del Cornane Ai Firenze > Cioè 
ftr inttrpoftz «.«/ , o autorità i limile 2 ciò, 
che fi legge nello Specchio di Penitenza 
del Pailav. a car. 70. dell* ediz. di Firen- 
ze del «7ay. // Anale legame bae a fc téglie* 
re la mane -ipofUhes , Ciri V autorità de* Pre* 
lati della Santa Cbiefa. 

|bl Una [altane ambafeiata ") Gli Ambafcia- 
dori furono quattro de» principali cirtadi- 
ni , ma nè pure il Villani gl) nomina- 
|cl Cam grandi compagnia di gente a ca- 
lali» ) Con ?oo. cavalieri dice il Villani. 

(Jì Scorge fono ) Cioè [corta ff eoo . Vedifo* 
pra alla pag. 6 i» 


(e] Celatimene* trafono lo Legato di Bolo • 
gr.a ) Ciò feguì il di al. di Marzo ma 
Giovanni Villani non dice » che ciò feguif- 
fe celar amence , e in guifa che il popolo 
non fene accorgete , fc non quando il 
Legato fu dilungato dieci miglia da Bolo- 
gna ; ma bensì . che il popolo gli corfe 
dietro lino al ponte di San Kuiìello , ben- 
ché mun male gli potefle fare ♦ perchè era 
attorniato dagli ambafeiadori • e da* Tolda- 
ti Fiorentini . Il Cardinale giunfe in Fi 
renze il dì 91. di Marzo, c il dì ». d* Apri- 
le fene partì per ritornare ad Avigno- 
ne t dove era il Papa . 


t 
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polo lo fentifse , fue dilungato lo Legato da Bologna più 1 3 3 5* v 
di dieci miglia , ed andato verfo Firerize . Come lo popo- 
lo Teppe , che lo Legato era partito , lubito corTono al ca- 
lvello , c rubaronlo tutto ; ed c vero , che nulla colà n’ era 
per lo Legato , nè per Tua gente fiata tratta fuori . Ap- 
preso disfeciono lo cartello , e riempierono li folli per mo- 
do , che non parea , che quivi folle mai ftato nè cartel- 
lo , nè fortezza , ed unitamente riformarono la città ; ma 
poco tempo flettono , che fi divilòno tra loro per mo- 
do , che 1’ uno cacciò T altro , come apprefl'o fi conterà in 
quello libro . Partito lo Legato di Bologna , li Marche!! 
da Ferrara puofono 1’ olle a Modona lui canale dal lato 
di Mantova , e cosi vi flettono aliai tempo . M. Manfre- 
di de’ Pii era Signore di Modona , e vedendofi non po- 
tere ellere foccorlò da nulla parte, [a] l'crifle a M. Ma- 
rtino , che vernile per la terra , perocché anzi la volea da- 
re a lui , che a’ Marchefi . M. Martino non la volfe per 
non venire contro alli patti della lega , che era tra’ Signo- 
ri di Lombardia , e ’l Comune di Firenze , perocché fe- 
condo quelli patti Modona dovea ellere de’ Marchefi . Ve- 
dendo M. Manfredi non potere ellere atato da M. Marti- 
no , nè da altri non poteva avere foccorlò , fi deliberò ac- 138 
cordarfi co i Marchefi ; e mandò loro ambafeiadori a trat- 
tare con loro patti . Di ciò li Marchefi furono allegri , 
perocché già aveano tenuto 1’ olle a Modona più di quin- 
dici meli ; e per gli detti ambalciadori fi diedono Modo- 
na a’ Marchefi , ma Carpo rimale a M. Manfredi . [ b ] Li 
Marchefi prclòno la fignoria di Modona , e rimilono tutti 
gli ul'citi dentro , c feciono pacificare tutti li cittadini in- 
ficine, e cosi in pace gli tennono grande tempo; c M. Man- 
fredi de’ Pii , che era Signore di Modona ftato , flava con 

N 4 li 

fa) ScrìJJe n Al. Al <i (li no} Il Morano nel- I [ 1 di* Alrr curii , XVIT. mtnfis Apri li t , 

la Cronica Modanefe dice , che il Pio an- in nnln novi » Dominomi* Alberti , & Alnfli - 
dò in perfona a Verona per trattare ciò *• de In Seal» ptr Ttbaldum Vtrontnftm Sm 
con Mattino della Scala : Quamobnm Mon- ; tnrinm . 

frtd* ipl'o Vercunm sdtuvt* , 6? eo vncat» Obi • \ fb) Lì Mnrcbtfi prefono In Signoria dì :A/a- 
zone MntchuM* %{Jrbcm Ufi «nfibns detto»»** Ph . dona} A dì 8. di Maggio 1336. dice UMo* 
f*bl icq i*J rumini» / cripto Vtronn boc anno l iaao , a di +• il Villani.. 
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• 33J.1Ì Marchefi in Ferrara a loro provvifione , e faceangli gran- 
de onore , e Galaifino fuo figliuolo flava in Carpo . Quan- 
do li Marchefi ebbono avuta Modona , M. Mallino pensò 
volere Parma , e mandò per la gente della lega , ed avuta 
quella, fece fuo sforzo, e cavalcò verlb Parma , e [ a ] puo- 
l’e P ode al cartello di Colormo predo a Parma a otto mi- 
glia , ed era lo miglior cartello , che Parma avel'se a quel 
tempo , e poteafi dire , che perduto Colormo , Parma era 
perduta . Quelli dell’ ofte trabuccavano dentro di dì , e di 
notte , e fpeflo gli combattcano intorno intorno tanto , che 
mai non gli lalciavano ripolare . Vedendofi quelli della ter- 
ra così forte ftretti , c tanto moleftati , icridòno a M. Mar- 
filio , ed a M. Piero Rollò da Parma , che fe non gli loc- 
correano torto , eglino erano coftretti di dare la terra a 
M. Martino . Quando M. Marfilio , e M. Piero ebbo- 
no quella novella , rifpuofono a quelli di Colormo , che 
ftcfsono francamente , perocché inde a pochi dì gli foccar- 
rerebbono ; e così inde a pochi dì M. Piero con tutto filo 
sforzo cavalcò , e puofefi predò a Colormo a meno di mez- 
zo miglio , e mandò lo guanto della battaglia a quelli del 
campo di M. Martino . Li capitani del campo prelono lo 
guanto , e accettarono lietamente , e fubito lo lignificaro- 
no a M. Martino , avendo prima fatto grandi doni a colo- 
ro , che portarono lo guanto . Come M. Martino ebbe la 
novella, fubito cavalcò nel campo", dove era la fua gen- 
te , e menò feco quanta gente potèo fare da; piè , e da ca- 
vallo , e come giunfe al campo, fece fare le fpianate verfo 
la gente de’ Parmigiani , ed eglino contro a loro , [£] pen- 
fando cialcuna delle parti edere alla battaglia ; ma in quel- 
la mattina , che la battaglia dovea edere , M. Piero Roiso 


tal Pooft /’ oflt o I alitilo di Colormo 1 Qui 
non conviene col Villani . jl quale nel 
cip. ||. del lib. il- non dopo la refa di 
Modona agli Ertenfi , ma molto prima narra 
eflere (laro farro l’altediodi Colormo da M. 
Maflino, cioè' nel mefe di A gallo del me. 
e chiamalo Colornio ; oggi fi chiama Co- 
lorno , ed havvi una villa deliziofulima 
de’ Duchi di Parma. 


Ibi Profondo eioftuno dcllt porti tjftrt ol- 
io Potranno ) Qui pure dice il contra- 
rio il Villani nel luogo citato , dai, che 
venuro il foccorfo de’ Parmigiani a Co- 
lorno .tentarono più volte di tirar Me (set 
Martino a battaglia . ma che egli non fi vol- 
le metter mar a battaglia campale , onde 
non potendo {occorrere il cartello , fi par- 
tirono • 
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celatamente fi levò da campo , e tornofsi verfo Parma - 13 JS* 
M. Mattino non làppicndo la partita di M. Piero, la mat- 
tina , die la battaglia dovea efsere, fece fare le fchiere del- 
la fua gente con tutto 1’ ordine , che fi richiedea , e ca- 
valcò verfo 1 ’ ofte de’ Parmigiani , e cavalcando fentì , che 
eglino erano partiti , e tornati a Parma . Vedendo quelli 
del cartello , che lo foccorfo loro era partito , e tornato 139 
a Parma , fubito prefono partito di doverli dare a M. Ma- 
rtino làlve le perlòne , e 1’ avere , c [a ] così feciono ; e 
M. Martino gli ricevèo , ed entrò nel cartello , e fecene Si- 
gnori i figliuoli di M. Ghiberto da Coreggio , li quali M. 

Piero Rollo avea tenuti fuori di Parma . Quelli figliuoli 
di M. Ghiberto con la forza di M. Martino faceano sì gran- 
de guerra a Parma , ed al contado , che quafi non la po- 
teano lbftenere , e lpeflo gli cavalcavano infine alle porte 
di Parma , pigliando , ed uccidendo chiunche trovavano , 
e ardendo tutto lo contado . M. Piero Rofso , e’ fuoi con- 
forti per la grande opprefsione , che gli cittadini , ed 
eglino riceveano da’ nemici , penfarono d’ accordarli con 
M. Martino, e mandarongli ambafeiadori a Verona . M. 
Martino gli ricevèo graziolàmente , ed onorolli molto , e 
quivi fermarono , che M. Martino avefse Parma , ed a’ 

Rolli dovefsono rimanere certe cartella di quelle di Par- 
ma . Onde M. Martino con grande gente cavalcò verfo Par- 
ma , ed [£] entrovvi dentro, e prefe la fignoria, promet- 
tendo molto di quello , che neente attefe , e riformò la 
città di fua gente , e di nuovi officiali , c rimifevi gli fi- 
gliuoli di M. Ghiberto , li quali erano Itati tenuti fuori 
grande tempo . A’ Rolli rimale lo Borgo di S. Donnino , e 
Pontremoli , ed altre cartella , e [c] Lucca , la quale avea- 

no 


_ (a) E tesi fidenti l Colorno i’ arrendè a 
Ài. Mallino il dì 24. di Settembre 1334. 

[b] Entrimi Jtnrri , e prefe 1 « ftguern ] 
Prima che Parma venifie in mano di M. 
Mallino , nacque alcun dirparere tra elio . 
e A zzo Viiconti , ma fu accomodato per 
opera de’ f iorentini , come narra G- V. 
lib. ti. cap. 30. Parma li diede a’ Signori 
della Scala il di zi. di Giugno ijjf. ma fe- 


condo il Villani ne prefe il poflefto Al- 
berto della Scala > non gii M. Mallino • 
come ha il nollro Storico , ptnccbi [ fog- 
giogne il Villani ] M. Mettine ver mife- 
gie di !*• perfine , puf* Celti ne . /tu' ir a ni 
e Viriti!. 

|C) tetre , te putte evenne empirete muri* 
futuri mite ferini del Ri divenni ) Ciò non 
a derma Gio: Villani , anzi dice efprellà- 

«MB* 
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i335.no comperata ventiquattromila fiorini dal Re Giovanni . 
Poco tempo tennono li Rolli le dette cartella , e Lucca , 
perocché M. Martino le tolfe loro , ficcomc udirete in que- 
fto libro apprefso . Tornato M. Martino a Verona , poco 
{landò, gli venne penficri di volere avere Lucca , la quale 
fignoreggiava M. Piero Rofso ; e fece credere a’ Fiorenti- 
ni che volea Lucca per darla loro , perche così era ne’ 
patti fatti, quando li Fiorentini feciono la lega con gli Si- 
gnori di Lombardia , ma egli la volea per fe ; nondimeno 
credendo li Fiorentini , che M. Martino attenelie loro quel- 
lo , che egli promettea , furono contenti , che egli facefse 
la ’mprela . Onde M. Martino proccurò d’ avere in fua 
forza M. Marfilio , ed Orlando Rofso fratelli di M. Pie- 
ro , e difse loro , che eglino ordinafsono , che M. Piero 
gli defse Lucca . Eglino , come perfone coftrette , Icrifsono 
a M. Piero , che voleano , che defse Lucca a M. Marti- 
no ; M. Piero rifpuofe , che non glili volea dare . Onde 
M. Martino da capo difse loro , o eh’ eglino facefsono sì 
che egli 1’ avefse , o egli gli farebbe morire ; di che egli- 
no Icrifsono quello , che M. Martino avea loro detto , a 
M. Piero ; per la qual cola M. Piero sì per tenerezza de’ 
I40 Tuoi fratelli , e sì perchè non vedea potere difenderfi da M. 
Martino , [tf] diede Lucca a M. Martino , ed egli la for- 
nìo di fua gente , c [£] mandovvi Ilio Vicario Guglielmo 
Canaccio , che era degli ufeiti di Bologna . Come li Fio- 
rentini feppono , che M. Martino avea avuto Lucca, fubi- 
to gli mandarono ambalciadori a pregarlo , che la defse lo- 
ro , come avea loro promcfso , anziché ne. facefse la ’mpre- 

l'a per 


( 


mente, che i U0.T1 tentano T.ucca pel Re 
Giovanni » a cui per averla sborsò poi la 
moneta pattuita M. Mattino • Ma col nottro 
Storico s* accorda il Granci nel VII. libro 
del Tuo torio Poema, il quale narrando 
le cci‘e di Lucca dopo che flette in mano 
del Principe Carlo figliuolo del Re Gio- 
vanni di Boemia dice: 

- - - illam ('ardui cam gente eetedens 
Deficit , f S'mom d.tt fedem prelude PbUippi 
Salice! Hemgi de prrmit pr*e(1que fidejis , 
Tandem Reps eam diti» , eeptì/qae input* 


Afilli bui aurati ; Rubeit eanftgnat tandem . 
Protinus & regnar Rnbee de {attraine Petrus 
Vir probi tatù t C *fl retinens Par me ufi s eam* 
dem . 

[al Diede Lacca a M. Mallino ) Lucca ven- 
ne in potere di M. Mattino nel mefe di 
Novembre dell’anno ntf» 

(b) Mandevvi Juo V icario Guglielmo Canaf 
ciò ì 11 Villani dice al cap. 40. del lib. 11. 
che M* Mattino mandò per tuo Vicario in 
Lucca M. Giliberto Tedcfco con ;oo. ca- 
valieri • 
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fa per volerla, e ficcomc la doveano avere per li patti 13 3^* 
della lega . Gli ambafciadori furono a M. Martino , e do- 
mandarongli quello , che era flato loro importo ; e benché 
M. Martino gli udifse malvolentieri , pure nondimeno fece 
loro grande onore , e così onorandogli [4] gli tenne in pa- 
role più , c più dì . Vedendo gli ambafciadori , che non 
poteano avere da lui altro , che parole , fi tornarono a Fi- 
renze , e rapportarono a’ Priori quello , che aveano da M. 

Martino . Onde li Priori tennono lbpra ciò grande confi- 
glio di grandi , e di popolari , nel quale fi deliberò di fcri- 
vcre a M. Martino , che gli piaceflc di dare loro Lucca „ 
ficcomc avea promeflb loro , e che [ b ] in quanto egli noi 
facefl'e , eglino farcbbono contro a lui in ogni fuo fatto . 

Di che M. Martino da capo rifpuolè loro , che volea Luc- 
ca per fc , e non intendeva di lafciarla per darla loro . 

Vedendoli gli Fiorentini così traditi da M. Martino rau- 
narono gente da pie , e da cavallo , e [c] cominciarono a 
fare guerra a M. Martino in fui terreno della città di Luc- 
ca . M. Martino pensò di collere tutte le cartella , che avea 
lalciatc a M. Piero Rolso , ed a’ fratelli , e loro pensò fa- 
re avvelenare , e fece dare lo veleno a M. Marfilio , ed a 
Orlando Roflo , li quali vedendoli avere prefo lo veleno , 
rimediaronvi quanto più poterono , e fubito fcriflono a 
M. Piero Rofso loro fratello , che fi partifse , fignifican- 
dogli quello , che M. Martino avea fatto loro , che il finti- 
le farebbe a lui : Onde M. Piero celatamente fi partì del- 
la) forza di M. Martino, e andonne a Vinegia , e *1 fimile 
fece M. Marfilio , e Orlando , che fen’ andarono a Vine- 
gia a M. Piero Rofso , e quine flettono alquanto tempo . 

Sen- 
ta] Gli tenne in parole } M. Martino dieta, haftiadari dii Re <?’ Ungheria et. avendo impra- 
che laverebbe data loro fubirochr I* avef- mtfio al Papa , i» panato il tifagna aeearrefie , 
f e riformata, e che bifognava pagar le fpefe che la per fona del Re d’ Ungheria verrette 
fatte nell’ impotlcfsarfene , e dar moneta centro al tignare di Milana. 
al Re Giovanni di Boemia per le ragioni, lei Caminetarana a fare patera ) 1 1 Villa. 

ch'egli ancora ci aveva fu. ni, che al cap. 44, del lib. Il, narra tue* \ 

(li) fn premo egli noi faceffi ) In patata to il contegno di M. Martino dopo la pre- 
fenzi la cornfpondenaa di In tanta , e porto fa di Lucca, dice , che elfo fu il primo 
allolura-neiite , vale/», prendo .in e afa che, ad attaccare in guerra i Fiorentini dalla 
o limi'. Cork. Ufato fu in querta rtefsa parte di Valdinicvolc a 1 14. di Febbraio 
guifa da Mate. Vili, lib. io. cap. f. Gli Am- del i]]f. 
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i33Ó.Sentendo gli Fiorentini, che M. Piero Rofso era a Vine- 
gia , (</) mandarono per lui , e fecerlo loro Capitano ge- 
nerale di guerra , e fecionlo cavalcare in fu quello di Luc- 
ca , ed egli s* accampò al ponte Sanquirici prello a Luc- 
ca a -mezzo miglio , c (£) quivi flette un pezzo , faccendo 
quanto danno potca d’ uccidere , di pigliare prigioni , e 
prede , e d’ ardere tutto ciò , che fi trovavano innanzi, 
e quando non poterono più trovare dove danneggiare , fi 
tornarono a Firenze . Sentendo la gente , che era in Luc- 
ca per M. Martino , che il campo era levato , e toma vati li 
*4* a Firenze , ulcirono di Lucca , e andaronne lotto lo Cer- 
fuglio a un parto , dove penfarono , che la gente de’ Fio- 
rentini dovettono capitare . Giungendo M. Piero al detto 
parto con la fua gente , e trovandovi la gente di M. Ma- 
rtino , prefè partito di combattere con loro , e cosi fece , 
e vinfcli , come che la maggior parte fi fuggifse nel cartel- 
lo del Cerruglio ; ma M. Piero gli feguitò infino alle por- 
te , e quivi fece lònare le trombe , e da capo le richicfe 
di battaglia tre volte ; e (c) vedendo M. Pitiro , che non 
ufeiano fuori alla battaglia , ricolfe la fùa gente , e cavalcò 
verfo Firenze (i) con grande onore , non ortante che 
(e) in quella battaglia rimanefsono morti , e prefi e dcl- 
y una parte , e dell’ altra aliai . Innanzi che M. Piero 
Rotto venirte Capitano de’ Fiorentini, avea fcritto M. Ma- 
rtino a Firenze , che la città d’ Arezzo era fotto fua pro- 
tezione , e cuftodia , e tutto ciò avea fatto per dil'pctto 
de’ Fiorentini , dicendo , che piacettc trattare gli Aretini 
come loro amici , altramente , le cosi non gli trattartbno , 
eglino potrebbono venire loro meno . Di qucfto gli Fio- 
rentini ebbono grande turbazione , penfàndo , che M. Ma- 
rtino, 


[a] Mn.Uniu per Iti ) Piero Ro(To elet- 
to Capitano da’ {fiorentini venne in Fi- 
renze 11 di ir- d'Agofto del ijtd. , 

CbJ Qt-ti Utili tt P«w) Tre giorni di- 
ce il Villani al cap- ri. del lib. il. 

(C> l'-Jtndt W. Pizze , chi *•« ifatti fu- 
ri *U* httitflit ] Von a' accorda col Villa- 
ni . il quale chiaramente dice . cne udi- 


rono fuori , e che anche alla feconda ruf- 
fa furono vinti da M. Piero Rollo. 

fd) Cit (iM.lt mire ) Il Villani lih. j,. 
cap. 51. dice, che Piero Rollo vt>me in F» 
verni con foce gente temente fnnté miete 
élcnn trionfi» do' Ff ventini.. 
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ftino , come molto grande, voleffe venire a far guerra Ì111336. 
Tolcana . Onde deliberarono di volere far guerra gli Fio- 
rentini agli Aretini , e però mandarono ambalciadori a Pe- 
rugia a far lega con loro per guerreggiare Arezzo ,.e ’l 
contado ; e cosi fatta la lega , gli Perugini dall’ un lato , e 
gli Fiorentini dall’altro (a) cominciarono a far guerra al- 
la citta d’ Arezzo , ed al contado fortemente , e prelòno 
molte cartella del contado d’ Arezzo . E per tutto que- 
llo M. Martino , che gli avea prefi a difendere, non gli loc- 
correa . Vedendo M. Piero Saccone da Pietramala , il qua- 
le era a quel tempo Signore d’ Arezzo , che M. Martino 
non lo loccorrea , e non polseiido foftenere tanta guerra , 

(i) deliberò di dare la terra a’ Fiorentini , e cosi fece , ri- 
manendo certe cartella a’ Perugini , e certe altre a M. Pie- 
ro , a de’ luoi conlòrti . Come li Fiorentini cbbono la cit- 
tà , la fornirono di nuovi oficiali , c di loro gente , e ri- 
mifonvi dentro tutti gli ufciti Guelfi , i quali lungo tem- 
po n’ erano Itati fuori , e quafi (r) vi rimilòno ogni ulci- 
to , ( d ) fe non fue certi nobili Ghibellini nemici di M. Pie- 
ro , Li quali egli avea tenuti di fuori per paura , che non 
gli tollelTono la terra d’ Arezzo . Ora la città rimane 
l'otto la fignoria de’ Fiorentini ; ma lo Comune di Peru- 
gia vi metteva nondimeno alcuno oficiale . Gli Aretini in 
quel principio fi contentavano affai , parendo loro etere 
ulciti delle mani del Tiranno , ed efsere venuti a pace ; 
ma poco tempo baftò loro lo contentamento , perchè pa- 142 
rea loro elsere maltrattati da coloro , che gli reggeano . Ora 
lafceremo di parlare de’ fatti d’ Arezzo , e diremo del Co- 
mune 


(al CcmineUttnt a far gutrra 1 Ciucila 
guerra li fece ne’ meli di Luglio, e d’ Ago- 
Ilo del ijjd. 

(hi Oiliitrì il i.itl la torta «’ Frittali*, ) 
Si poitono vedere in Gio. Vili. Iib.ii.cap.ru. 
le condizioni , colle quali i Tarlati cede- 
rono Arezzo «• fiorentini . come anche 
alcune differenze in forte a cagion di que- 
lla guerra tra’ fiorentini , e i Perugini . 
Arezzo venne in poter de’ fiorentini nei 
mele di Marzo del Ijj7- 


(cj Vi rimifin» »f*ì ufi il» ) Nel V oroboi. 
della Crufca è regiftrata la voce nftiù in li- 
gnificato di t tarditi . o faaraftiri folo nel 
numero del piu; ma da quello luogo di que- 
lla Storia , che pur è delle Scritture cita- 
te in quell’opera, li vede, che quella vo- 
ce in queflo lignificato li ufava anche nel 
numero del meno ■ quantunque (ia vero 
per altro , che »gui ajeno abbia forza di 
plurale . ed equivaglia a raro gli rjciti . 

Idi it un Jrt ) Vedi (otto alia pag. 14 f« 


a 

» 

1 

j 


Digitized by Google 



Anni ì 06 ISTORIE 

J 3 3 6. munc di Firenze , e di M. Martino, (a) Spacciato che ’l 
Comune di Firenze fue della ’mprefa d’ Arezzo , fi pro- 
puolè di disfare M. Martino per lo tradimento , che egli 
avea loro fatto per li patti della lega , che per quelli pat- 
ti Lucca dovca efsere de’ Fiorentini, ed egli la prcfic con- 
tro a loro voglia , e sì perchè avea fatto l’ imprela d’ Arez- 
zo . Onde gli Fiorentini ( 6 ) feciono lega col Comune di 
Vincgia , al quale M. Martino avea cominciato a far guer- 
ra , ed (c) avea già tolte loro le Ialine , e fattovi fare gran- 
de fortezza , perchè non le potefl’ono ricoverare . Lo Co- 
mune di Firenze , e li Veneziani andarono a olle alla det- 
ta fortezza, e lpeiso la combatteano , e ftrinfonla molto, 
e M. Martino pero non la l'occorrea . Onde quelli dentro 
vedcndofi così opprclli , e non l'occorfi , s’ arrenderono a* 
Fiorentini, c a’ Veneziani. Onde per quello (</) riebbono gli 
Veneziani le faline , e riavute quelle cavalcarono in lui Ve- 
ronefe , c prelonvi certe cartella , le quali M. Martino in 
poco tempo ricoverò . Vedendo li Fiorentini , e li Vene- 
ziani lo grande podere di M. Martino , feciono loro Capi- 
tano generale M. Piero Rollo da Parma , il quale era Un- 
gulate nemico di M. Martino . M. Piero andò a Vinegia , 
dove fue graziofamente ricevuto , e molto onorato ; e fla- 
to quine alcuno dì , deliberò d’ ulcire fuori , e date le in- 
iegne fece bandire , che ognuno lo fcguifl’e , e cavalcò in 
quello di Padova prefl'o alia città , dove era M. Martino 

con 

Cai Spacciata che 'l Comune Hi. Firenze fue j QuiJdm domicellut /). Alberti He la Seal* Fe- 
Halt 4 'mprtfa H' Arezzt-'l 11 Villani narra , che 1 net,s Pdd*am acce, leni , & eonJueens in He i fìtto* 
la guerra con gli \retini lì fece da’ Fio- J rum fine bua tta ahqujm quantaatem , ncque 
rennni nel medefimo rempo di quella di ' dimtljut txforitite ea (tue bulletta per Orfica - 
Lombardia con M. Martino. 

| b) Feciono tega col Comune diFiaccia 1 Que- 
lla lega fu conchiufa a di zi. di Giugno 
e prima dell* nnprefa d* Armo gia- 
lla *1 Villani lib. 11.cap.49. prcilo ij quale 
li poisono vedere per minuro i patri * eie 
Condizioni di ella lega . 

(cj Avea già tolte toro le fatine ) K' curio- 
fa l’ origine di quella nimiflà rra 1 Vene- 
ziani, e gli Scaligeri, ed £ contata dal Plo- 
rano nella fua Cronaca Modanefc alla pag. 

127. dei Tom- XI. degli Scrittori italiani; 


la Cornava Fcnetiirum deputata aJ hoc , ip/a 
in oqxam projtcìt , rf/r/n l)jmno fuareforent Hi - 
Hot Officiata tnbt ai /fé / Ibi eidev, Domino / ito 
oli rea deferte . Caos rei caujjù idem Alber- 
tot Dominai (.'svitata Padaa furore motui cum 
jais gevtibut ad ^al<na$ Commuti Fenttiarum 
Je contala , & botiti iter ipja de tirai fedi 
pantrt , £7 mandava fai in aqan andiqae di - 

ld] Riebbono li Fenezian- le Ialine ) 1 Ve- 
neziani riprefero le faiine il dì 22. di No- 
vembre 
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con tutto fuo sforzo , ma non però , che egli , nè neflunoi3 37. 
de’ fuoi ufcille mai fuori della città . M. Piero con la fua 
gente tèmpre cavalcava intorno intorno a Padova . arden- 
do, uccidendo , e predando ciò, che potea . E prcfso alla 
città fece fare una fortezza , nella quale tutta la gente da 
cavallo , che erano circa a tremila barbute , e grande quan- 
tità di pedoni, (<z) li ricettava. M. Piero flette quivi più 
meli , e prclè delle cartella del Padovano molte ; e per 
tutto ciò M. Martino non laiciò mai ulcire di fuori nullo 
de’ tuoi , nè da cavallo , nè da piè per la grande paura , che 
avca di quelli di fuori . M. Piero credette avere Padova 
(£) per trattato , che avea dentro , e (c) con ordine una 
notte cavalcò con tutta la fua gente alla porta della cit- 
tà , la quale gli dovca edere data , ed (</) affocolla . M. 
Martino con la fua brigata corfe là , e difclèla . Onde M. 
Piero non vi potòo entrare , ma tomoli! alla terra , che 
egli avca fatto fare nuovamente preil'o alla città . Stando 
M. Piero intorno a Padova , gli Fiorentini , e gli Vene- 
ziani (r) prefono di parlamentare con li Signori di Lom- 143 
bardia , co’ quali gli Fiorentini aveano fatto lega , come 
addietro è dettu ; ed (/) in quello parlamento fi delibe- 
rò , che li Signori di Lombardia guerreggialTono Padova , 
e M. Martino dal lato di Mantova , e M. Piero con la 
gente de’ Fiorentini, e de’ Veneziani guerreggiafle dall’ al- 
tro lato; e così feciono , (g) ftringendo Padova troppo 
forte . Onde M. Martino mandò per M. Marfilio da Car- 
rara , ed accomandògli Padova , dicendo di volere andare 
egli a ricoverare Verona, e così v’ andò . M. Marlilio ri- 
mane 


tal Sì riattava 1 Cioè /» rientrava nel 
qual lignificato tono alcuni eterno) del Voi- 
garizzator di Livio prelto il Vocabolario 
della Crufca. 

[bl Ptr tratta to % ebe avrà dentro ) 11 trac* 
taro era con M. Marlilio da Carrara tuo 
zio, e co* tuoi conforti , i quali aveano 
dara Padova agli Scaligeri , e concutcociò 
erano maltrattaci da loro * (iccomc narra 

G v. ii. f7 . 

(cl Con ordine 1 Cioè it ordinanza . Cork. 

Idi Affettila ) Affocata per metter fune . 


Corb. Ciò fegui il dì 19. di Gennaio 1^57, 

(e) Prtjouo di por lamentare ) Cioè rifotuet- 
tono. Vedi fopra alla pag.ii. 

(f) lo quello parlamento fi deliberi') C^ue- 

fto parlamento fatto per confermare le 
alleanze tra* Veneziani , Fiorentini . e 
alcuni altri Signori di Lombardia con* 
tro gli Scaligeri feguì il dì 14 di Maggio 
del ijt7* „ _ 

(g) Stringendo Padova troppo forte } Troppa 
forte . cioè fort ffimamente ; così il Boccaccio 
dille troppo buono per buentjfime % Cork . 
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13 37-mane Signore di Padova, e difendela quanto può. Quan- 
do M. Martino fue in Verona , raunò quanto sforzo po- 
teo fare , e cavalcò a Mantova , («) dove era dentro M. 
Luchino , e richicfelo di combattere con la gente fua , e 
con lui , e mandò lo guanto della battaglia . M. Luchino 
(£) fchifò Io guanto , e mandò a dire , che non era tem- 
po da combattere . Onde M. Martino fece cavalcare la gen- 
te fua in Mantovano , e fece fare grande danno d’ arde- 
re, d’ uccidere , e di predare , e pigliare tutto ciò, che fi 
trovava innanzi, c per tutto ciò M. Luchino non efce fuo- 
ri di Mantova , nè nullo di fua gente . Di che M. Martino 
ritorna a Verona , e inde a poco tempo ritorna a Pado- 
va . e ponfi da quella parte , onde venia la vettovaglia a 
M. Piero ; e quando M. Piero vide la gente di M. Ma- 
rtino avere prefo lo parto, onde gli venia la vettovaglia , 
lo lignificò a Mantova a’ Capitani della lega de’ Signori di 
Lombardia . M. Marfilio Rofso , lo quale era a Mantova 
Capitano della gente de’ Fiorentini , e fratello di M. Pie- 
ro , come e’ fcppc quella novella , fubito cavalcò con mil- 
le cinquecento cavalieri per volere eflere con M. Piero a 
contartarc a M. Martino . Sentendo M. Martino la venuta 
di M. Marfilio , mandò fua gente al pafso , onde egli do- 
vea partale ; onde M. Marfilio pafsò ceiatamente altronde, 
e andonne a falvamcnto a accozzarfi con M. Piero Roflo 
fuo fratello ,.e con la fua gente . M. Martino lèntcndo , che 
M. Marfilio , e M. Piero Rolli erano raunati con le loro 
genti infieme , (r) per paura di loro fi ritornò a Vero- 
na . M. Piero Rofso , e 1’ Avogaro di Trevigi cavalcavano 
fpcflTo in Trevigiana, faccendovi grande danno, e piglian- 
do alquante cartella di quelle di Trevigi ; molti di Pado- 

p vana. 


II] Dtvetrt deaera M. Latbiee } M. Luchi- 
no Vifconti era Capitano della sente de' 
V'fconti , e degli Kftenii diventati tutti 
nitnici degli Scaligeri . e giunte a Manro- 
va per far loro la guerra a’ io. di Giu- 

lo] Schifi le lumia ) Giovanni Villani 
lib. 11. cap. 6f òialima adii Vt. Luchi- 
no d’ aver riducati quella battaglia t di- 


cendo . che il fece o per vilti . o per rem» 
di tradimento- 

(<-] per paura di tara yf riter uè t l’erans ) Il 
Villani dice, che fu ciftrerro a levarli quin- 
di da campo , perché vleller Piero Rollo 
fece guadare I’ acqua d’ un canale . che 
unicamente ferviva al campo di Mallino; 
quella levata da campo di M. Malliuo fe- 
guì il di ij- di Luglio ig]7> 


1 
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vana , e di Trevigiana vennono a loro comando. (<j) Ve- 
dendo M. Marfilio da Carrara , lo quale M. Martino avea 
lalciato Signore di Padova ell'ere così forte oppreflo , e 
daHa gente de’ Fiorentini, e de’ Veneziani, e vedendo, 
che M. Martino non lo foccorrea , deliberò avere pace con 
li Veneziani, e con li Fiorentini ; e colatamente mandò a 
dire a M. Piero Roflb , che gli volea parlare , e dare Pa- 
dova . Di quello furono molto allegri li Fiorentini , e li 
Veneziani. Quello trattato facea M. Marfilio da Carrara 
fenza l'aputa di M. Alberto fratello di M. Martino , o di 
M. Guido Ricci , lo quale era Podcftà in Padova per M. 
Martino . (£) Lo trattato fi compièo tra M. Piero Rodo , 
che era intorno a Padova , e M. Marfilio , che era in Pa- 
dova ; c compiuto lo trattato , M. Piero Rodo dal lato di 
fuori con la lua gente andò a una delle porte di Padova 
fecondo 1’ ordine dato con M. Marfilio da Carrara ; e come 
M. Marfilio leppo , che M. Piero era di fuori alla porta , 
lubito vi cavalcò, ed aperlèla , e mife dentro M. Piero, 
lo quale n’ andò a cala di M. Alberto dalla Scala , e di M. 
Guido Ricci , c prelegli , c (c) corfe la città di Padova 
per li Fiorentini , e per li Veneziani , e fubito la rifor- 
mò per loro d’ uficiali , e (</) formila per loro . Sentendo 
M. Martino , che Padova era perduta , fubito con tutto 
fuo podere vi cavalcava per foccorrerla, s’ averte potuto; 
ed ellcndo già fuori di Verona da lei miglia , lcontrò cer- 
ti , che vernano da Padova , li quali gli diflono , che la 
terra era perduta , c che M. Alberto tuo fratello , e M. 
Guido Ricci erano ftati prefi in Padova. Pensò , che l’an- 
data forte fenza frutto ; onde fi tornò con tutta fua gente 
a Verona , e quivi flava con grande , e fingularc temenza 


O 


di 


Ta] Vtdmda M. Marfilio da Carrara') Se- 
condo il Villani non Mariilio. ma Alber- 
f ino da Carrara era chiamato quegli , che fu 
lalciato da M. Mallino a guardia di Pado- 
va . e in altro lungo il chiama Ubertino . 

tb] La trottale fi ranfia 1 In quello trat- 
tato fu fermato , che lì dovclle levar Pa- 
dova a rumore, e che in quello tempo vi 
folsc introdotto M. Piero Rollo i così nar- 
ra il Villani lib. li. cap.ff*. 


[c] Carfi la cittì di Badava 1 Padova ven- 
ne in potere dell’ eferciro delia lega il di 
]. d’ Agollo ut7- 

[d] paratila ptr lata 1 Ciò non dice il Vil- 
lani nel luogo citato , ma bensì che ne 
fu fatto Signore il fopraddetto Albertino 
da Cairara , e ammelfo alla lega con ob- 
bligo di contribuire per lua porzione 400 . 
cavalieri ; il che accenna anche il noltro 
Scrittore poi alla pagina feguence . 
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1337. di M. Piero Rodo , e credei! , che n’ avea ragione , per- 
chè M. Piero gli avea troppo grande animo addolTo . Co- 
me M. Piero ebbe avuta , e riformata la città di Padova 
per li Veneziani , e per li Fiorentini , andò a olle a Mon- 
iìlicc (a) del terreno di Padova , e l'peffo il facea combat- 
tere . Onde M. Piero vedendo uno dì , che combattendo 
gli Cuoi con quelli dentro , gli fuoi aveano lo peggiore , 
egli con molti buoni uomini andò alla battaglia , ed offen- 
do egli molto predo alla terra , fue fedito d’ una lancia 
nel fianco , onde morìo in due dì , e fue feppellito con 
grande onore ; della cui morte fue tenuto grande danno , 
perchè era favillano di guerra , prò , e cortefe oltra ogni 
altro, che a quel tempo fi trovaffe , e ’l più avventurofo 
Cavaliere in fatto d’ arme , che a quel tempo foffe . ( b ) La 
fua morte fue nel 1338. Onde li Fiorentini, c gli Vene- 
" ziani feciono in luo luogo loro Capitano M. Marlilio Rof- 
fo fratello del detto M. Piero , il quale M. Marlilio (e) in- 
de a poco tempo morìo di fua naturai morte . Onde in 
fuo luogo fue fatto Capitano Orlando Rodò fratello de’ 
detti M. Piero , c M. Marlilio , lo quale in quel tempo 
era Capitano di guerra in Firenze . Come fue fatto Ca- 
pitano il detto Orlando, cavalcò nell’ode a Monfilicc, do- 
145 ve fpeffo facea dare crudeli battaglie , e grandiffimi danni 
facea fare alle terre di M. Madino ; e quali ogni volta , 
eh’ egli ( d ) venia a mano con quelli di M. Madino , egli , 
e la fua gente gli vincca , e fconfiggeagli . Quelli dentro 
vedendoli troppo alprcggiati da quelli di fuori dell’ ode , 
(e) renderono lo cartello di Monlilice a M. Ubertino da 

Car- 


ta] Citi terreno ili Padova") Terreno qui ftl 
per territorio. Il Vocabolario della Crulca ne 
adduce un foto efempio del Maellruzzo 
a. 29. 4. ma alquanto fcorrerro, e tronco, 
e che nel Codice dello Inferigno così fi 
legge*. Anche ft fofie fatto alcuno mi tèdio tu fai 
fuo tirreno* proto commettere ad alcuno * ebr in 
ifpezialui di queflo mlcidio cerchi la verità * 
0 ferriti la giuflìzia. 

_[b] La /aa morte far nel 13)8 . 5 Non con- 
viene col Villani > il quale al cap. 6e. del 
lib. ii. dice, che M. Piero Rollo il di 7. d’ 


Agofio 1337. morì di fpafimn per efiérgli en- 
tra™ nella ferita I’ acgua del follo , in cui 
fi gitrò dopo averla ricevuta , onde inci- 
prignì , e diede in corruzione . 

Ic] Tilde a poco tempo ) Sette foli giorni 
dopo, fecondo il Villani. 

(d] Venia a mono ) Cioè veniva alle mani . 
Cork. 

(e] Renderono lo cafltllo di Mon/llict') La 
«ente della Lega ebbe Monlilice , o Monfe- 
lice , come per altri fi dice , il di io- Agofto 
■ 338. come fi ha dal Villani lib, 11. cap. Sa 


Digitized by Google 


/ 


PI STO LESI. il i Anni 

Carrara, che allora era Signore di Padova ; ma quelli ,1338. 
che erano nella Rocca , non li volfono arrendere, perocché 
erano forniti per preflo a uno anno . Onde M. Ubertino 
fece fare di grandi folli , ed altri argomenti , perchè quel- 
li della Rocca non porelTono edere foccorfi ; e cosi ( a ) vi 
flette a olle circa a uno anno , polciachè avea avuta la 
terra . Al fine increlcendo a M. Ubertino , ed a Orlan- 
do R0IT0 ftarvi a campo , feciono dire a quelli della 
Rocca , che 4 ’ arrenderono infra tre dì , e fe non 1 ’ ar- 
rendefsono infra il termine , che da ivi innanzi mai da 
loro non afpettaflbno milèricordia , nè d’ efl'ere tratta- 
ti fe non per morti ; e per tutto ciò quelli dentro fpe- 
rando del foccorfo , non fi arrenderono infra i detti tre di; 
ma ftando per lunghezza di tempo aflediati , e mancando 
loro la vettovaglia , e non vedendofi foccorrere , feciono 
dire a M. Ubertino, che fi voleano arrendere fialve le per- 
fone , e l’avere. M. Uber ino rilpuolè , che non gli volea 
fe non per morti . Onde ancora fi tennono più tempo , e 
non pofl'endo avere £iù di che vivere , al fine fe gli ar- 
renderono alla mifericordia , e per morti , e diedergli la 
Rocca . Quando ebbe avuta la Rocca , lafciò andare ogni 
. perfona , che v’ era dentro, fano, e falvo , (6) lè non fuor 
due Conoftabili , li quali eflendo nel cartello al tempo , che 
j il cartello fe gli arrendèo , eglino fene doveano ufcire , co- 
me gli altri, e quando' fene doveano ufcire, ricoverarono 
nella Rocca, e per loro operazione la Rocca fi tenne cir- 
ca a uno anno contro a M. Ubertino ; ficchè per quefta 

O 2 cagio- 

ni VI Pure 4 afle tìtce tm uni» , ftfiie- Laberinto: ma fopra alla pag. j8. fembra 
j thè anta avutela terra') Ciò forfè non e ve- non elitre (lato del medelimo avvito, che 

to, perché fecondo il Villani la Rocca s’ar- qui ; ma che Jet forte il verbo r^érr , che vi 
rendè a’ if. di Novembre feguenre, cioè nelle come per di più; e in fatti lo mo- 
circa a tre meli , e mer.ro dopo la prefa (Ira chiaro quel luogo i Li Terrazzami ,fe aaa 
della terra. faremo quelli , rk* aveano fetta guerra ee. ri • 

Ibi Se eoa fuor due Coneft abili ! Leggi femori- me fono arila terra, nel qual luogo avendo 
fut una parola fola • ed è un noltro av- il fe ma» faremo Io delio lignificato, che qui, 
verbio. Barrii. tSneafae vale falvocbi . Ma par chiaro ■ che qui ancora fnr non (ia /'«»- 
può forfè dare fe no» fuar , e pare, che ri avverbio, come vuole il Corbinelli , ma 
* (ia avverbio più incorrotto , come fe ne» accorciato da far»»», eh e fura, e frate dif- 

Je , fe non fuar , che fono due avverbi per fero gli antichi , come ne’ manoferirri fre- 
uno . perchè ciafcuno lignifica il medefimo, 1 quentemente fi vede, e che in quello ca- 
e quefta maniera è anche nel Laberinto . Io il verbo per proprietà ùi linguaggio ci 
i Cork. Il Corbinelli non addita il luogo del i dia come per di piu. , 
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1338 cagione M. Ubertino fece gli due Conoflabili {corticate . 
(<?) Inde a poco tempo Orlando Rotto per trattato eb- 
be gli borghi di Vicenza , e quelli tenca , c M. Mattino 
non gli potea {occorrere , perchè avea perduta Padova ; 
onde vedendo .ancora , che Trevigi era attediato da’ tuoi 
nemici , e che egli non potea rclittere alla forza de’ Fio- 
rentini , c de’ Veneziani, trattò cclatamente d’ accordarli 
con li Veneziani (b) lenza faputa de’ Fiorentini , e de’ 
Signori di Lombardia , che erano con loro in lega ; c fat- 
ta la pace, gli Veneziani la manifeftarono agli ambafeiado- 
ri , che erano lì per lo Comune di Firenze . Gli amba- 
feiadori vollòno lapere li patti della pace come {lavano . 

146 Li Veneziani diflono , che li patti erano fatti così per li 
Fiorentini , come per loro , c che quelli voleano pubbli- 
care nel configlio grande del Comune di Firenze . Onde 
quelli ambalciadori fi partirono del campo , c tornaronfi 
a Firenze, c quivi difi'ono tutto ciò, che gli Veneziani 
aveano fatto. Inde a poco li Veneziani mandarono amba- 
feiadori a Firenze ; (c) c come vi furono , diflono a’ Prio- 
ri , che voleano lo configlio grande , perocché in quello 
voleano iponcre la loro ambalciata . Lo configlio fue fu- 
bito raunato , c quivi gli ambalciadori Veneziani diflono 
tutto ciò , che era fermo intra loro , e M. Mattino ; di- 
cendo prima , che ’l Comune di Vinegia dovea avere Tre- 
vigi , ed a M. Ubertino da Carrara dovea rimanere Pa- 
dova , cd a M. Mattino Verona , e Vicenza; c dovea ria- 
vere M. Alberto fuo fratello , e M. Guido Ricci , e tut- 
ti gli altri prigioni, che li Veneziani, e’ loro amici avea- 
no de’ fuoi . (d) Lo Comune di Firenze dovea avere da 
M. Mattino Pefcia , Buggiano , la Cotta , lo Colle , c tut- 
te 


fa] Ini» a toc ! tempo ec. tilt gli Purghi 
di licenza) Ciò fegul il di 18. d’ Ottobre 
1 j j S ■ come li ha dai Vili, al cap. 88. del 
lib ii. 

(b] Pinza faputa dt* Fiorentini , e de* Ugno* 
ri di Lombardia ) Cioè ni de * Fiorentini , ni 
de' Signori, come è il Lat. five in Orazio, 
ed è quella maniera anche nel Convivio di 
Dante. Cori, 


fcj E cerne «i furono") Gli ambafeiadori 
Veneziani vennero in Firenze a di 19. di 
Dicembre 13)8. 

[d] Lo Comuni dt Firenze dover avere ec.) In 
molto maggior numero fono le terre . che 
doveano riavere i Fiorentini in vigor di 
quello trattato , le condizioni del quale lì 
potlono più didimamente vedere in G. V. 
lib. 1 1. cap. 89. 
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te le loro pertinenze . E quelli in fomma erano gli patti, 133^. 
che eglino aveano fatti intra loro , e M. Mallino , e che 
pregavano gli Fiorentini , che foflbno contenti , ed in ca- 
lo , che contenti non ne foflbno , eglino per loro gli vo- 
lcano ofl'ervarc . Di quello gli Fiorentini fi dolfero , e 
(rf) mandarono ambalciadori a Vinegia per fare , le po- 
teano ritrattare quello , che fatto era , e così lpuofono 
gli detti ambalciadori al Doge , ed agli altri collegi di 
Vinegia, piegandogli, che attendefi'ono loro li patti, che 
aveano con loro , ed eglino dalla loro parte voleano at- 
tenere loro ciò , che erano tenuti per li patti , che egli 
aveano con loro , e con gli altri Signori di Lombardia . 

Gli Veneziani vedendo , che le ciò fi facea , M. Marti- 
no era in tutto disfatto , perchè in Vinegia erano citta- 
dini affai , che erano amici di M. Martino , rifpuolono 
agli ambafeiadori Fiorentini , che quello , che era fatto , 
era fatto per lo migliore . Onde gli Fiorentini vedendo 
clic li Veneziani non erano per ritrattare quello , che 
fatto aveano , confermarono pure quello medefimo con 
M. Martino , che aveano fatto con lui gli Veneziani . 
Fatto quello accordo , gli ambalciadori Fiorentini fene 
vengono a Firenze , e con loro vengono findichi di M. 
Martino per dare loro Pcfcia , e P altre terre , che do- 
veano avere per li patti tapi allora di nuovo tra li Ve- 
neziani , e lui ; c giunti nella Provincia di Val di Nic- 
i vole Domenica a dì fette di Febbraio 1339. gli Fioren- 
tini furono (i) medi in tenuta di Pelcia , di Buggia- 
no , d’ Altopafcio , c delle loro pertinenze. Fatto quello, 
gli findichi di M. Martino tornarono a Vinegia , e rieb- 
bono M. .Alberto dalla Scala , M. Guido Ricci , e tutti >47 
gli altri prigioni , che li Veneziani tencano di quelli di 
M. Martino . Come gli Fiorentini ebbono le fopraddette 
terre , le fornirono di loro gente , e rimil’onvi entro tut- 

O 3 ti 

[a] Mandarti,-, amhfciadtr', a lltte/l* ) Qnc- I fbl Me/fi hi 11.111 } Cioi i» fifilTn Cosi 
fti ambafeiadori furono M. Pazzino de’ Paz 1 il Boccaccio in Guidocto da Cremona : C*» 
zi. vi. A leilb de’Kinuccii c Jacopo degli 1 imi compagni /limati • decere turare ia /<• 
Alberti. . I aura tedi. 
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I33$>.ti gli ufciti Guelfi , li quali lungo tempo n* erano flati 
di fuori , e molti caporali Ghibellini léne partirono per 
paura de* Fiorentini , lenza eflérne cacciati di fuori . E 
lènza fallo, ( a ) le gli Veneziani foflono flati leali a’ Fio- 
rentini , convenga , che in meno di due mefi M. Martino 
folle venuto alla loro milèricordia ; e così in poco tempo 
gli Fiorentini furono traditi due volte prima da M. Ma- 
rtino, e polcia da’ Veneziani . Fatta la pace tra’ Fiorenti- 
ni , e Veneziani dall’ una parte , e M. Martino dall’ al- 
tra , M. Martino fi propuolc di disfare M. Azzo de’ Vi- 
l'conti da Melano , e mandò per M. Lodorigo Vifconti , 
il quale M. Azzo avea tenuto lungo tempo fuori di Me- 
lano , e promilcgli di dargli duemila cavalieri , ed egli 
faccfle guerra a AI. A zzo ; c così fece . M. Maftino foldò 
duemila cavalieri Tcdcfchi di quelli , che gli Veneziani 
aveano calli , c diede loro fiorini quattro per cavallo , e 
ciò, che guadagnaflono , fofse loro , cioè di prigioni, e pa- 
golli per quattro mefi . Fatto quello, M. Lodorigo caval- 
cò in quello di Brefcia , che fi tenea per M. A zzo , con 
tremila cavalieri , e quattromila pedoni ; e faccafi chia- 
mare quella brigata , ( b ) ii cavalieri della gran compagnia, 
ardendo , c facceiulp ciò , che a guerra s’ appartiene ; c 
poi apprcfso cavalcò in fu quello di Melano , faccendo- 
vi quel medefimo ; e così flettono preflo a un mefe , c 
inde s’ appallarono alla città di Melano a meno di due 
miglia , danneggiando quanto poteano , e quivi preflo al- 
la città feciono moftra di tremila cavalieri , e di feimila 
pedoni . Vedcndofi M. Azzo così ftretto , richiefe lo Con- 
te di Savoia iuo fuocero , e’ Mantovani , e’ Bologne!! , 
e’ Marchefi da Ferrara , che gli mandaflono gente, (r) che 
lo aiutalle da tanto oltraggio . Lo Conte di Savoia v’ an- 
dò egli in perfona con aliai gente . Lo Dalfino di Vienna 

gli 


(a] Se li Ve aeziatti foficnt flati leali a* Pie* 
Tentiti ) Della dislealtà de’ Veneziani ver- 
ità i Fiorentini in quella ttuerra lungamen- 
te ragiona, e l’efagera Gio: Vili. I ib. 11. 
cap 8». 

tb] Li e*valteri della gran temftfl ni») Ve- 


di fotro alla pag. 1S6. 

(c] Che le aiatape da tante oltralpi ) Aia- 
tari qui è per difendere . Ceri. In fomiglian- 
te feiilo è quel luogo di Dan- Inf. Can. 1. 
Vedi la teflia, per cu’ io mi ve l/i. 

Alatami da lei famefo fante . 
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gli mandò gente. Quando M. Azzo fi vide fornito di gcn-i 33 $b 
te, mandò M. Luchino, lo Conte di Savoia , e M. Gio- 
vanni di Celona con tutto fuo sforzo fuori di Melano 
preflo a’ nemici a mezzo miglio , e quivi fermarono lo lo- 
ro campo . Qiiando M. Lodorigo feppe , che la gente di 
M. A zzo gli era accampata cosi pvefiò , fubito mandò 
certi gentili uomini a ( a ) provvedere lo campo de’ nemi- 
ci . Quando M. Luchino , e ’l Conte di Savoia vidono ve- 
nire la gente della compagnia a provvedere lo campo lo- 
ro , mandarono loro incontro certi buoni uomini della lo- 
ro brigata , li quali ( b ) s’ avvifarono infieme a battaglia , 148 
e vinlono quelli della compagnia di M. Lodorigo la gente 
di M. Azzo . Una brigata di quelle di M. Azzo, che era- 
no alle fpalle di quelli feonfitti , percofl'ono a’ fcridori del- 
la compagnia , e rupperli . Quando quelli del campo della 
compagnia vidono rotti gli loro, e fuggire, fi feciono loro 
incontro , e ripinfongli , e feciongli tornare indiricto ad- 
dofio a quelli di M. A zzo , e percoflonfi con loro infieme, 
e quivi tra 1’ una gente , e 1’ altra fi cominciò una dura , 
c crudeliffima battaglia , nella quale la gente di M. Az- 
zo , dove era M. Luchino , e ’l Conte di Savoia , (c) per 
forza diedono le fpalle a quelli della compagnia , e furo- 
no da loro ripinti infine al campo loro . M. Luchino , il 
Conte , (d) M. Toro da Panago , ed altri gentili uomi- 
ni , vedendofi così efl'cre rotti , fi rifeceno , e ripinfonfi 
verfo la compagnia , e quella cacciarono infine al fiume 
dell’ Adda , e quivi ogni uomo fue fermo , perchè ’l fiu- 
me era sì grotto , che non fi potea pattare , e certi per 
campare (e) fi gittavano in el fiume , e gli più vi annega- 
rono dentro . Gli altri , che rimafono alla riva , combatte- 

O 4 • rono 


tal Provvedere /» camp* de’ rumici ) Prov- 
viilcre qui c per efpemlare , rlcomfeere . Ceri. 
1 Latini in quello fenfo ditterò explarate ; 
Nella Nov. jS. del Novellino ti legge prov- 
vedere . le pelle , per attentamente conùde- 
rarle . 

(b) avvifarereo ) Cioè «• affiatarono , 
«’ arruffarono r Vedi il Vocabolario del- 
la Crui'ca , c tv Tavola dette voci del- 


le Cento Novelle antiche Rampate da' 
Giunti ■ 

(cl Per forza diedono le fpalle ) Vedi fopra 
alla pag. ai. 

(dì Toro da Panago 1 Cioè Bifore da Pa- 
nago, e cosi il chiama il Villani. 

tei Si pillavano in il pome ) Leggi in nel 
fiume . Cori. Della qual maniera vedi fopra 
alla pag. ia. 
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1 3 59-rono infine a notte, ed al fine la compagnia vi fue (con- 
fitta dalla gente di M. Azzo ; e dicefi , che di grande tem- 
po innanzi non fue sì dura battaglia in nelluno luogo ivi 
predo a dugento miglia , nè dove più uomini fi trovafio- 
no morti , nè più cavalli ; che fi dille , che tra 1’ una par- 
te , c T altra vi morirono piu di ottomila uomini tra 
da cavallo , e da piè , e di quelli della compagnia in ef- 
. fetto non ne campò ncuno , che non folle o prefo , o 
morto . Quello intervenne , perchè erano intra due gran- 
di fiumi , .cioè il Telinu , e 1 ’ Adda . Molto popolo di 
quello di Melano vi morìo , e (a) morivvi M. Gianni 
dal Fielco cognato di M. A zzo , e (ù) moltidimi altri no- 
bili, e valenti uomini . E data la lconfitta , M. Luchino , 
e ’l Conte di Savoia con la brigata , che era loro rimala, 
tornarono a Melano , e menaronne gli prigioni con grande 
feda , ed allegrezza . (c) M. Lodorigo rimale prigione di 
M. Luchino, e milèlo in prigione , e non lo volfe uccide- 
re . (</) La lconfitta fue in Domenica a dì 21. di Febbra- 
io 1339. e nel detto anno furono molte battaglie, e gran- 
dilfime novitadi in diverfe parti del mondo . (<•) La gente 
del Re Uberto fconfilì'e per mare , e per terra la gente di 
Don ' Federigo di Raona di Cicilia , dove morirono più 
di quattromila pedone , e furonvi prefi lo Conte di Chia- 
ramente, .c molti altri Ciciliani nobili uomini , e gran Si- 


(al Morivvi M. darti li dal Fìejlé ") Gal* 
vaneo della Fiamma al cap. 17*. Mortivi efl 
iti Dominiti fob.niMft de Flificbo 7 a nuenfis miles 
prbijfimui , qui in auxilium Dom iti Azonis w* 
net tu , euiut / ororem I.ucbniui duxerat in i: ro- 
tati, Sonerà dunque cqgnaro di M. A7.» 
7.o* come dice il nofxro Scrittore , ma di 
M. Luchino Tuo zio Capitano in quella 
battaglia. 

ibi Melti/fintt altri tritili) Molti f mi corbe 
pu bbliebi fimo * Guelfrffìmo , e limili, che ufa 
volentieri quello Scrittore ; così anche al- 
ia pag.'vT Corb, 

|C | M. /.odori co rimale frigi orto di Lu- 
chino . e mtfeto tv prigione ec.) Il fopraddCT- 
co Galvaneo nel luogo citato dice . che 
Loderigr» fu rinchiufo in San Colombano 
in una gabbia di ferro, e quivi flette più 

(d) La /confitta fitti in Dimenìi* * di tu 


fillo- 
di Febbraio ) Quella battaglia fegui a Para» 
biago fecondo Ga/vaneo della Fiamma , o 
Parobico fecondo il Villani, il quale nel 
lib. 11. cap. 96. la pone nel dì ao. di Feb- 
braio» e la deferivo minun dima mente , nar- 
rando come cinque a7.7utia r.enti fluiro- 
no in quel giorno tra la gente de’ Viscon- 
ti, -e i Ioni ribelli, ne* quali ora gli mii • 
oragli altri rimaneano vincitori, ma alla 
fine fu vinto Lodcrign . 

le) La gente del Re Uterto') Ciò pare, che 
feguillc qualche anno prima . perché fe- 
condo il Villaoi I ederigo d* Araona mo- 
rì adì C4. di Giugno del i?;7- ed cali non 
fa menzione in alcun fuoco della ina Sto- 
ria di 'barragge date per mare dal Re Ru- 
berò al Re Federigo fuddetro, ma iolodi 
una armata . che il Re Ruberto man- 
dò contro F Ifola di Cicilia nel ijjj. Ve- 
di il lib. 11. cap. 29. e cap.7P. 


I 
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gnori , e gran Baroni, (a) Nel detto anno s’ aflembrò la « 3 3 in- 
gente del Re di Francia con quella del Re ti’ Inghilter- 
ra per combattere , ma non fi combattèo , perchè quello 149 
di Francia (£) non volfe ,la battaglia con quello d’ Inghil- 
terra ; di che gii iègulo in quello grande vergogna . Onde 
non combattendoli , la gente del Re d’ Inghilterra fi ritor- 
nò in fuo paelè ; ma poco flette là , che ritornarono , e 
puoiòno T olle a una città del Re di Francia , che fi chia- 
mava Tornai. Molte citta , cafteila , e ville furono guafte 
di quelle del Re di Francia per quelli d’ Inghilterra , e 
durò quella guerra più di diciotto mefi . L’ ofte flette a 
Tornai più di quattro mefi. (c) Lo Re di Francia non 
gli foccoriè , ma (</) gente padana feciono levare 1’ ofte, 
e fare triegua tra quello di Francia , e quello d’ Inghil- 
terra per certo tempo . Fatta la triegua , la gente del Re ^ 
d’ Inghilterra fi tornò in fuo paelè con grande onore , e 
lo Re di Francia ne rimafe con vergogna , e onta . Rac- 
contali , che nell’anno 1339. e 1340. Tue in Tofcana , in 
Lombardia grandiflima pace , ed in Romagna maggiore , 
che vi folle lungo tempo innanzi ; e ftando in tanta pace 
apparve nel paelè grande fame , c mortalità di perfone , c 
di bcftic , e fuc si grande la fame, che in molte parti fi mo- 
ria la gente per non avere che mangiare ; e quello durò 
più di dieci meli . La mortalità fue grandiflima , e fpezial- 


fa) AW ditti anno t* afembrl la gente iti Re 
di Pratici a tc. ) Intende qui della guerra taf 
fa in Francia contro il Re Filippo di Va- 
lois da Odoardo III. Re d'Inghilterra per 
cagione della fuccefCone al Regno di Fran- 
eia da Odoardo prerefa dopo la morte di 
Carlo il Bel o fratello di fua madre fen- 
7 a tigli mafehi, la qual guerra fu comin- 
ciata nel mefe di Settembre del ina- 
lbi A on vt/fe U battagli * • ) Dice no alcu- 
ni Scrittori t che Filippo fuggì di combat- 
tere a fuggcfìione di Ruberto Re di Na- 
poli , che piccandoli di Aflrologia gli avea 
pronoiUcaeo un cattivo efito della fua im- 
prefa . 

I C J F ranc ‘ a non f lt focrorft) Ciò 

e falfo , fecondo tutti gli Storici » e Gio- 
vanni Villani lib. 11. cap. in» dice chia- 
r «mente « che Filippo di Valot venne Al fte- 
€tr J° in perfetta con pii di 10000. cavalieri » 


mente 

0 popelo granili Jimó , e nccampojjì prejfo alla 
città a una lega . Ma forfè vuol inferire, 
che ricusò la battaglia olTcrtagli più vol- 
te da Odoardo , il quale , non elTendo at- 
taccato , nè cacciato , feguitava il fuo af- 
fedio • 

(di Centi paejana fedine levare l * affi t e 
fare triegua ) li Villani nel luogo citato 
dice, che la tregua fu maneggiata dal Du- 
ca di Brabante ; ma da alcuni Arti del 
V. Tomo degli Atti pubblici d'Inghilter- 
ra dan in luce da Tommafo Rymer nei 
1704. lì ricava » che quella tregua fu fatta 
per opera di Giovanna Contclla di May» 
naur forella del Re Filippo .e fuoceradel 
Re Odoardo, la quale ufcì a quello effet- 
to d' un Convento, dove Bava in ritiro. 
Per opera di quella Pr inciprila fu con- 
chiù fa la rre$ua . e levato 1* nffediodi Tour- 
nai a' i 6 , di Settembre nel 134°* 


\ 






* 
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3 4° mente in Firenze , e nel contado , dove durò da mezzo 
Marzo a tutto Luglio ; e trovolli , che in quel tempo , che 
fuc da quattro meli , e mezzo, (</) lòlo in Firenze mori- 
rono ventiquattro migliaia di perfone , fenza gli altri Fio- 
rentini , che morirono nelle parti d’ attorno , che furono 
grandillìma quantità . E cosi quella pellilenza fuc in Fila, 
in Lucca, in Prato, in Vinegia , ed in più altre parti di 
Lombardia , di Romagna , ed in tutta Tofcana ; e nella 
città di Pillola fue grandilTima , c battovvi» più d’ uno an- 
no continuo ; e diceli , che quivi morìo tra nella città , 
e nel contado più , che la quarta parte della gente . Do- 
po la qual mortalitade nacquero in più parti del mondo 
grandiflìme novitadi . Nel detto anno 1340. Acciaiuolo de- 
gli Acciainoli di Firenze, eiTendo Vicario della terra di Pra- 
to per lo Re Uberto , ammalò , ed ell'endo forte gravato 
della malattia, (£) certi gentili uomini di Prato per vo- 
lerli fare Signori di Prato , andarono al palagio , e tolfono 
le chiavi delle porti , e delle fortezze della terra tutte , 
c quelle fornirono di loro gente , ed a quello corl'ono , e 
conlentirono la maggior parte de’ Pratefi i_c) per volere 
ufeire dalle mani del Re , credendofi di ciò avvantaggia- 
re , ma venne loro prefo lo peggiore , falvo che quelli , 
che ( d ) prefono la maggiorla . Di tutto quello non len- 
ito t\ Acciaiuolo necnte per la grande malattia , in che egli 
era . Quelli gentili uomini cacciarono di Prato tutta la lua 
famiglia , anziché egli morifle ; e come fue morto, ne man- 
darono lo corpo a| Firenze , dove fue feppellito a grande 
onore . Eglino rimafono gli maggiori della terra , e quel- 
la riformarono come a loro piacque ; (e) per quella no- 
vità 


[al Sol !» ftf Firenze mentono 24. migliaia di 1 
rj'ont ) Quella pedi lenta è defcritra dal 
iliani lib. 11. cap n*. il filale però non 
conviene col noftro Scrittore nel nume- 
ro de* morti» perciocché egli dice, che in 
Firenze morì più . che il ledo , cioè in* 
torno a xjr. mila perfone . 

(b) Certi gentiluomo!'' dt Prato ) QuePi fu- 
rono i Guazza lorri. 

[c] Per volete ufeire dalle mani de I Re ) 

1 Pnttfi nel 1317. fi erano dati ai Duca 


1 di Calavr la , e a* Tuoi eredi in perpetuo , 
j come dice il Villani lib. io. c»p ij. qual 
poi efl'endo morrò il dì y. di Novembre 
1 328. erano rimarti lotto la fignoria del Re 
Ruberro . 

[di Prefetto ta maglierìa 1 Maggioria , cioè 
la maggioranza . Cork. Vedi il Vocabolario 
della Crufca in quePa voce. 

[e] Per quella novità Putto cacciò 1* altro') 
Furono cacciati i Puglie(ì»e i Rinaldcfchi 
famiglie di fazione contraria a* Guazzalotri. 
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vita 1’ uno cacciò 1’ altro , e grande male oe feguìo dii34°* 
morte d’ uomini . Nel detto anno 1340. grandi novitadi 
apparvero in Firenze per difetto di certi popolari citta- 
dini , li quali voleano fignorcggiare gli nobili uomini del- 
la loro città . In quello tempo reggea Firenze lo popolo 
gradò , e gli gentili uomini erano in tutto ( a ) l'crufi degli 
olficj , e degli onori del Comune , e quali per gli ftretti , 
ordini , che aveano addolìb, non ardiano a domandare ra- 
gione a ncfiùno popolare , e fpedb a danza de’ popolani 
erano condannati lènza cagione . Onde (£) certi nobili cit- 
tadini fi propuolono di volere abbattere la fuperbia de’ det- 
ti popolani ; e però feciono inficmc una giura per tollere 
la città , ed uccidere certi popolani di quelli , che più gli 
contadavano , c ordinarono d’ avere gente da cavallo , e 
da pie . Lo trattato fi lcoperfe , e fue rivelato a’ Priori , 
ed a M. Jacopo Gabbrielli , lo quale allora era Capitano 
generale di guerra del Comune di Firenze . Quello trat- 
tato rivelò (c) M. Rodolfo de’ Bardi , che ’l lenti da uno 
fuo conforto, che era nel trattato de’ più caporali. (</) Quel- 
li della guerra non fappicndo , che lo trattato folle lco- 
pcrto , raunarono la gente per dare edòtto al loro malva- 
gio proponimento . Gli Priori fentendo la rannata , man- 
darono per M. Jacopo Gabbrielli , e ordinarono di fare 
adunare tutta la loro gente , anziché quelli della giura fi 
fcoprillbno -, e (f) uno dì nomato lo Capitano s’armò (/) con 
tutta la foredaria , e andò in piazza , e levò lo romore . 

Gli 


[a] Setufi J {'li tAciì ScrufiytT fé tufi , cio£ 
fcbi.fi, rjciufì cd e modo antico per la mu- 
tazione dell’ L in K . Cori. Era frequen- 
tillimo quello (cambiamento predo gli an- 
tichi , e in tutti i buoni Tedi a penna 
li trova indùferentemente ttlHtrie, e arti- 
triti u/emph , e aftmpre ; ctmflcjfiont , tua- 
frejfient ; tUianza , e oirianzai flagellare , e 
fragellart ; negligenza . e negngenza , ed al- 
tre i di che vedi il Cavalier Sai viari negli 
Avvertimenti i. 3.3.19. pag. 247. dell’edi- 
zione di Napoli del 1712. 

(bl Certi notili te. fecitno infinte unn gor- 
ra) Giura , cioò eengiura . Vedi (opra alla 
rag. 54. Capi di quella congiura furono i 
Bardi • i Frc fcobaldi ■ c i Rolli con altri no- 


bili . e Signori del contado . Le cagioni • 
che aciò gli indullero. e tutte l’ altre par- 
ticolarità di quella congiura li polfono ve- 
dere in G. V. Iib. ir. cap. io. e 118. 

(c) M. Radalta de ’ Bardi ) Il rivelatore del- 
la congiura fecondo il Villani fu Meifet 
Andrea de’ Bardi» che la palesò a M. Ja- 
copo Albetti fuo cognato, e quedi a’ Priori. 

Idi Quelli dell « guerra ) |n vece di guerra 
ci pare , che fi debba leggere giura , quan- 
tunque noi correggere il Borghino nella Ta- 
vola, nò il Corbinelli nelle fue annotazioni, 
[el Uni il) nomata ) Ciò fu il di 1. No- 
I vembre del 1340. 

[t ] Con tutta la [or eparia ) Di quelli vo- 
I ce vedi lopra alle pag. ji. e 6], 
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1340.GIÌ grandi della giura fornendo lo romorc s’ armarono ; e 
M. Fiero de’ Bardi con certi luoi conforti tralfono armati 
al ponte vecchio per tagliarlo , ficchè il popolo non po- 
tefl'e loro andare addoiTo ; c non polfendolo tagliare, vi mi- 
fono dentro fuoco . Lo Priore di San Jacopo , che era 
de’ Frefcobaldi , infieme con M. Agnolo , e con altri l'uoi 
confòrti tralfono al ponti^ a Santa Trinità per tagliarlo . 
Lo popolo , e la forellaria vi tralfe si tollo , che coloro 
non vi poterono fare nulla ; e (d) per paura fi fuggirono 
1 fuori di Firenze . Quando M. Piero de’ Bardi , e gli altri 

luoi conforti della giura lèntirono, che’ Frefcobaldi avea- 
no lalciato lo ponte a Santa Trinità , e fuggiti fuori del- 
15 1 la città , eglino feciono quello medefimo . Lo Capitano fe- 
ce procedi contro a quelli , che trovò colpevoli , e disfece 
loro le cafe in città , e in contado , e guadò tutti i loro 
beni. M. Piero de’ Bardi lèn’ andò a Vcrnio, c quello tc- 
nea . Lo Comune di Firenze ve lo alfediò entro , e ( b ) po- 
co fi tenne , ed arrendettefi falve le perfone , e P avere , 
e partilfenc , ed ebbe dal Comune (c) certa quantità di de- 
nari per lo fornimento , che era nel cartello . M. Piero fe- 
n’ andò in Lombardia ; Vernio rimale a’ Fiorentini , e po- 
co lo tennono , che ’l disfcciono ; grandilTimo danno rice- 
verono i Bardi , e’ Frefcobaldi . Ora lalceremo di parlare 
di quella materia , e torneremo a dire della novità , che 
nacque nella terra di Prato per cagione di quello , che gli 
Pratefi feciono a Acciaiuolo loro Rettore , e Vicario in 
Prato per lo Re Uberto . Nell’ anno 134I. del mele di 
Febbraio gli Pratefi vennono in divifionc intra loro , per 
cagione degli uficj del Comune loro , e cialcuno per vo- 
lere ertcrc lo maggiore , procurava cacciare 1 ’ altro . Al. Fi- 
lippo Guazzatoti era pure lo maggiore , e fornirti di fan- 
ti , e milène dentro alquanti celatamente , c P avanzo ten- 
ne 


tal Per (aura fi fai firmo ) Ciò non dice il 
Villani . ma bensì . che M. Mafteoda Ponte 
Carradi allora PodclU di Firenze andò a 
parlar con loro por acquietare il tumulto, 
e gli condtiUe furto la Tua (icurti , e guar- 
dia la notte fuori di Firenze. 


fbl Poco fi itimt') Si (enne fino al mefe 
di Gennaio feguente . 

[e] Certo quantità fi denari 1 11 Villani 
Jib. 11. cap- 118- dice . clic il Comune di 
Firenze pagò a M. Fiero de’ Bardi qSSo. 
fiorini d’oro. 


1 
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ne di fuori predo alla terra , e con quelli pochi , chei3 + l * 
avea medi dentro , levò lo remore , e corfe la terra ; ed 
appredo uno figliuolo di M. Filippo , che avea nome Chi- 
uolo andò a una delle porte , e ( a ) fchiavòe le toppe , e 
mite dentro da trecento fanti , che erano ivi di fuori , e 
corte con eilì alla prigione , e ruppcla , e tradirne gli pri- ■ 
gioni . E poi andò a caia de’ Puglieti , che erano capo del- 
la parte loro avvertirà , e gridavano : vivano gli Guelfi, 
e ’1 Re Uberto , e muoiano gli Ghibellini ; quivi fue tra 
loro grande zuffa . Gli Guazzatoti col fuoco gli vinfono , 
c cacciarongli di Prato . In quella zuffa gli Guazzaloti uc- 
cifono Arrigaccio de’ Ranaldctchi . Gli Guazzaloti riman- 
gono Signori , e riformano la terra a loro tónno , e cac- 
ciaronnc fuori tutti gli amici de’ Puglieii. Colui , che v’ era 
Vicario per lo Re , vi rimale ; e chi dice , ,chc egli pre- 
fentì la novità , che gli Guazzaloti feciono . Pure nel det- 
to anno 1341. furono grandi novitadi tra gli Criftiani , e 
gli Saracini . Lo Re di Granata , lo Re di Morocco , lo 
Veglio della Montagna , e molti altri Re , e Principi de* 
Saracini con più di dugentomila cavalieri , e con innu- 
merabile gente a piè cavalcarono addotto al Re di Spa- 
gna ; lo quale vedendo la moltitudine degl’ Infideli , che 
gli venta addofl'o , lcrid'e al Re di Portogallo , che era 
Critliano , ed era già flato fuo nimico , come i fopraferit- 
ti Infideli (£) lo cavalcavano con grandilTimo duolo per 
disfare lui , c lui , e tutta la Criftianità ; e pertanto gli pla- 
ceflc in ciò provvedere , e iòccorrcrlo. Lo Re di Portogai- ijj 
lo attendendo più alla falute della Fede , che (c) a’ difervigj 

rice- 


fa] Scbiavìe le toppe} Schianti vale fc&a* 
ficcare contrario di chiavar* , che vai con * 
ficcare < lì legge anche nel Boccaccio nel- 
la novella di Salabaetco: Jcc* Jchavare ì ma- 
gazzini . 

(b] La cavalcavano con prandrjjimo puah per 
disfare lui , e lui , e tutta la Lriflianità) 11 Cor- 
binelli cancella t lui , facendo dire per di- 
sfar lui, e tutta tr.ma nota in margine po- 
tere dare anche cosi, come predo alcuno 
Scrittor Greco p.{yiQoi , ri, 
quali voglia dire per disfar e lui ( f con lai 


tutta laCrifiiauità . Cavalcare prefo infìgni- 
licato attivo vale / correre nel paefe nimico 
coll’ eferciro tanto di cavalleria , che di 
fanteria. In Filippo Villani fi legge lib. ir* 
cap.97. La fette a pii più chetamente cavalca ; 
e cavaliere lignificava predo gli antichi non 
folo faldato a cavallo , ma anche femplicc 
f ddato a predi. Vedi il Vocabol della Crulca 
della moderna edizione , e fopra alla pag. ari* 
(cl A' diforvi fi ricevuti''! Difervigj, cioè di- 
f piaceli . Cerh. Vedi ciò , che di dìfervirt ab“ 
biarao notato fopra alla pag. 61, 


/ 


/ 
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134 «.ricevuti dal Re di Spagna , ‘Cubito fece fuo sforzo, e an- 
dò al foccórlb del Re di Spagna . La moltitudine degl’ in- 
fideli erano a ode a uno cartello del Re di Spagna , e lo 
Re di Spagna , e quello di Portogallo con la loro gen- 
te fi puolbno loro a petto preilo a forfi di fpazio d' uno 
miglio di terreno , o molto meno ; ma intra 1’ una gen- 
te , e 1’ altra era uno grofib fiume ; lo quale nefsuno ar- 
dìa a pallare per paura dell’ altro . Ora gli Crifiiani do- 
mandarono , che lètte di loro combattcllbno con lette Sa- 
racini . La battaglia fuc accettata . Gli lètte Crifiiani pal- 
parono 1’ acqua per combattere , e difibno a’ Saracini , che 
fi traodono indirieto , perchè lè eglino gli vinceano , te- 
meano , che la loro gente Saracina non gli uccidefl’ono . 
Allora gli lette Saracini feciono tirare indrieto tutta la 
gente loro più di due miglia lungi dal fiume . La battaglia 
fi cominciò tra loro, c al primo addito fue Icavalcato uno 
de’ Crifiiani . Onde gli lèi li ftrinlòno infieme , e percol- 
fono a’ lètte Saracini , c Cubito n’ abbatterono tre . Come 
gli quattro Saracini , che erano rimali a cavallo , vidono 
a terra tre di loro, fi riftrinlbno infieme francamente con 
gli lèi Crifiiani; ma pure gli Crifiiani gli vinfono, e mi- 
iòngli tutti a terra di cavallo . Come lo Re di Spagna , e 
quello di Portogallo , che erano di là dal fiume , vidono 
gli loro fette Crifiiani avere vinto gli fette Saracini , tu- 
bilo con tutta la loro gente pafiarono lo fiume , ed a lchie- 
rc fatte corfono fopra la moltitudine de’ Saracini , e per- 
coflongli , c fconfiflbngli , uccidendogli , e pigliandogli ; e 
polciachc gli aveano prefi , gli uccideano , Cicche molti 
degl’ infideli vi morirono . Dicefi, che gli Saracini furono 
lconfitti , perchè lo Veglio della Montagna , lo quale avea 
di fuo più di cinquantamila uomini , non volfe combatte- 
re . (tf) Li morti furono più di centomila ; gli prigioni , 
che gli Crifiiani ebbono vivi, furono innumerabile quanti- 
tà , molti de’ quali erano Re , Principi , c Baroni , e Rei- 
ne, 

[a] Li muri i /ir*»» fH di enttmils') G. V. | che i Saracini morti in quello coinbatti- 
che accenna quella medell n a battaglia , ma I mento furono ventimila , e quello perav- 
fuccincamente alcap.np. del lib. li- dice, | ventura è un numero più credibile. 
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ne, donne nobiliftime , e Principeffe . ( a ) La battaglia fuet34>. 
al Monte Giubellario a uno forte cartello de’ Saracini. Gli 
Criftiani fi tornarono a’ loro paefi con quelli prigioni , che 
avcano ferbati vivi Ed ivi a pochi dì lo Re di Spagna 
( b ) mandò al Papa certi di quelli Saracini , che egli avea 
prefi , e P avanzo fece a ciatcuno tagliare una orecchia , e 
fecegli pure preièntare al Papa a Vignone , e con loro 
mandò molte bandiere de’ Saracini , che prefé in quella 
fconfitta , che c’ diede loro . Quefto fece lo Re per ani- 
mare lo Papa , e’ Criftiani a fare lo palléggio . Ora lal'ce- 
remo quella materia , e diremo de’ fatti di M. Martino . 
Vedendofi M. Martino avere perduta grande parte delle ijj 
fue cartella, e che non fi potea difendere da’ Veneziani , e 
da’ Fiorentini, nè dagli altri Signori di Lombardia, delibe- 
rò volere pacificarfi con la Chicfà , e (<•) mandò fuo amba- 
feiadore M. Azzo di M. Ghiberto al Papa a Vignone , 
e proferlè di dargli tutte le terre , che tcnea , e poi ripi- 
gliarle dal Papa , e riconofcerle da lui , e (d) per erte dar- 
gli l’anno certo cento, e volea efsere (e) Gonfalonieri della 
Chiefà in Lombardia, e altre cole gli proferfe affai. Lo Papa 
accettò 1 ’ ambafeiata, e la proferta di M. Martino, e (/) ri- 
comunicollo ; e perdonògli la morte del Vefcovo di Vero- 
na, lo quale egli avea morto con l'uà mano. Fatto quefto M. 

Azzo torna a M. Martino con le bolle de’ patti , di che , M. 
Martino fue molto allegro ; e certo tempo flette in pace , c 
raunò molti-denari , e poi non volea offervare gli patti, che 
M. Azzo avea fatti per lui col Papa ; di che M. Azzo era 

forte *- 

[a] La hattaplia fui al monte Ginhllarlo _) quale fecondo il Villani era zio diM.Ma* 

Segui quella battaglia, fecondo il Villani, nino della Scala. 

il dì primo di Novembre 1340- Il medefimo (di Per ejji dargli P anno etite e enfi ) D» 

Villani nel cap. Ita. del medefìmo libro il cinquantamila liorini d’ oro dice lo dello 
chiama monte Ginbeltaro • Altri Scrittori Villani al cap. 100. del lib. 11. 
dicono, che quella battaglia fegui lotto la le] Gonfalonieri 1 Gonfaloniere , e Confalo • 
cittì di Tariffa, e che vi refarono uccifi rieri diceanogli antichi, Cartelliere , e Cetn- 
dugentomila Mori . Regnava allora in Ifpa- cellieri , e limili, ed è in ufo anche oggidì 
gna Alfonfo XI. e in Portogallo Alton* prello ’l volgo in Tofcana , e fpetiaimen- 
fo IV. detto il Fiero . Vedi gli Annali del tea Piftoia, e a Pifì. 

Kainaldo all'anno i]4>- _ [f] Recemnnieollo ] Cioi gli tolte la feo- 

[b] Monili al Papa ) Era Papa in quel tem* mimica per 1 ’ addietro fulminatagli per avet 

po Benedetto XII. favorito I.odovico il Bavaro . e l* Antipa- 

pi Menai fno amia r ciadorr M. Anno eh M. I pa “ iccola , e portate l’ armi contro la 

Ghhrto ) Della famiglia da Coreggio , il I Chiefa . 
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1341. forte dolente , e molto ne lo riprendea ; e vedendo la per- 
tinacia di M. Martino , egli fi partì da lui fdegnato , e an- 
doiìene a Vignone a lcularc al Papa , c ’l Papa accettò la 
fcul'a fua . M. Azzo fi partì dal Papa , e andonnc al Re 
Uberto a Napoli a fare la limile lculà , c ordinò con lui di 
torre Parma a M. Martino , e tornolfi in Lombardia . Del- 
P andata , che M. Azzo fece al Papa , ed al Re Uberto , 
M. Martino fue forte dolente , e prefene forte ldegno con- 
tro a M. Azzo , c contro a’ Puoi fratelli, li quali egli avea 
morti in fiato , e fatti Signori di Parma , e per loro amo- 
re avea disfatti gli Rolli ; e prelè ordine di mandare gen- 
te aliai a Parma , perché M. Azzo non vi tornafle . Come 
M. Azzo fentì , che, M. Martino avea mandato gente a 
Parma per non lafciarvelo tornare , pensò di tollerli la 
terra , e lcrifle a M. Guido , ed agli altri Puoi fratelli , co- 
me volea , che Parma fi ribellale a M. Martino ; c Cubito 
fatto quello , c preio 1’ ordine con gli fratelli di farlo , egli 
cavalcò a Melano , c domandò gente a M. Luchino , ed 
ebbene da lui quanta ne volle, e con efsa andò a Parma. 
Come fue alle porte di Parma con quella gente , che avea 
menata da Melano , M. Guido Può fratello levò lo romo- 
re dentro , e tral'sc a una delle porte , e milcvi dentro 
M. Azzo con tutta Pua compagnia , e andarontène alla piaz- 
za contro alla volontà della gente di M. Martino , e quivi 
gli vinfeno , e cacciarono , uccidendo chiunche fi parava 
loro innanzi , c così («) corlono , e vinl'ono tutta la cit- 
tà , e preiòno tutte le fortezze , e fornironlc di loro gen- 
154 te , c cacciarono tutti gli amici di M. .Martino . Quando 
M. Martino lòppe , che Parma era perduta , fue mal con- 
tento , parendogli efsere tradito da coloro , di cui più fi 
fidava , c che egli avea medi in ftato , e che per loro egli 
avea disfatti gli Rolli , cd anco perchè ( b ) gli parca per 
quello dovere perdere Lucca . A quel tempo M. France- 

feo 

(al Corfiao , « viufuut ratta lt tini 1 Par* i La ragione di ciò dà il Villani nel luo- 
ma fu tolta a M. Martino della Scala daM. go fopracirato con quelle parole : Lutale 
Anodi Corcggio il di a 2 . Maggio del ij«i. I < citta di Parma 1 a lui era 1, 1 , biave , e furia 
come nota Gio: Villani al lib. II. cap. n«. di lutiti enti tre a jua pefla ih 1 virava , e per 
[b] Gli fitta per qutjh dovere perdite Zucca) futili firma mummia la cirri di Lutea . 
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fco Caftracatii degl’ lnterminclli di Lucca teneva in Car-1341. 
fagnana moke cartella , e [<z] lèntcndo , che M. Marti- 
no avea perduto Parma , e che però non potea {occor- 
rere Lucca , pensò far guerra a Lucca , penlàndoii per 
quello mudo potere venire Signore . Guiglielmo Canac- 
cio era in Lucca per M. Martino . Vedendo la ’m prelà 
fatta per M. Francefco , raunò lo configlio di Lucca , c 
quivi propuofe quello , che M. Francefco faceva , do- 
mandando consiglio per lo riparo . Onde quivi fi prc- 
fe d’ ofteggiare le terre di M. Francefco in Carfagnana , 
e così feciono , e vinfonne molte . M. Francelco veden- 
doli perdere le fue terre , c non efl'erc portento a refi- 
fterc , andò a Melano a M. Luchino , ed al Signore di 
Mantova , e domandò loro gente per aiutarli , ed ebbe da 
M. Luchino dugento cavalieri , e dal Signore di Mantova 
cento , c con elfi tornò in Carfagnana alle terre , che fi 
tencano per lui , e facea fare loro guerra a Lucca . Li 
Lucchefi fi tencano la loro gente al ponte a Moriano , per- 
chè quella di M. Francefco non venifle loro addoflo , nè 
poteflc danneggiargli . M. Francefco non parendogli avere 
tanta gente, che gli baftafle, ordinò , che Arrigo figliuolo di 
Caftruccio, il quale flava con M. Martino tornado a fine che 
egli, ed i fuoi fratelli faceflono sì, che [ b ] lo Conte di 
Pila delle loro gente , colla quale egli poteflc guerreg- 
giare Lucca . Arrigo fi partì celatamente da M. Martino , 
e venne in Carfagnana a M. Francefco ; e poi fi partì da 
lui ; ed egli , e Giovanni fuo fratello andarono a Pila al 
Conte , c richiefonlo di gente . Lo Conte ebbe lo confi- 
glio tuo , e propuol'e loro la domanda , che facea Arrigo, 
e Giovanni . In quel configlio non fi prefe di dare loro 
gente ; eglino non fi partirono dal Conte , ma tanto lo 
{limolarono in pochi dì , che ’l Conte fenza più delibera- 
zione di fuo configlio diede loro certa gente da cavallo , 

P li 

[a] Sentendo , che M. Mafliaa a vta ferda- po la perdita di Parma fatta da M. Martino. 

»# Parma ) Qui non s’ accorda col V illa* tb] La Cent* di Pifa defie lata reni* ) Pare, 
ni , il quale pone le novirii cagionate da che intenda del 1 Conte tazio da Donoratico» 
Francelco Cartracani nel mcfc di Febbre- fecondocht' fi ricava anco dal Granci nell* 
io,> che vale a dire circa a tre meli do* line del Vii' libro del fup oleato Poema. 
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x 34 1 . li quali nc menarono con loro in Carfagnana , c comin- 
ciarono a fare guerra alla città di Lucca . Vedendo M. 
Mudino, che a Lucca era fatta guerra affai, c che egli non 
la potea foccorrerc , perocché egli era nemico de’ figliuo- 
li di M. Ghiberto da Coreggio , che teneano l'arma , c 
di tutti gli Signori di Lombardia , e del Comune di Fi- 
renze , [a] pensò di vendere Lucca per denari a’ Fioren- 
tini . Quando gli Pifani feppono quello , lo feciono lèntire 
1 55 a [ b~\ M. Luchino Vifconti , lo quale lubito l’criffe a M. 
Mallino , che gli piaceffe dare Lucca a’ Pifani per quello, 
che ne volcano dare gli Fiorentini . M. Mallino rilpuofe, 
che intendea d’ effere amico de’ Fiorentini , e di volere 
dare loro Lucca . Sentendo gli Pifani la ril'polta di M. 
Mallino, ordinarono con M. Francelco , e co’ figliuoli di 
Callruccio di ponere 1’ olle a Lucca , e mandarono loro 
gente , con la quale eglino [c] cavalcarono al Ccrruglio , 
ed ebbonlo , perchè quelli dentro lo diedono loro . Avu- 
' to lo Cerruglio tornarono a Lucca, e quinc puolòno cam- 
po , ed affedio , [ d ] lleccatandofi la città intorno intorno. 
Quando gli Fiorentini lèppono , che M. Francefco , e gli 
figliuoli di Callruccio aveano lo Cerruglio , ed erano a 
olle a Lucca , mandarono ambal’ciadori a tutti gli loro 
amici di Tolcana Guelfi , a M. Mallino , a’ Marchefi da 
Ferrara , a’ Signori di Bologna , ed a tutti gli Signori di 
Romagna , pregandogli , che mandaffono loro gente , che 
voleano foccorrere la città di Lucca , la quale M. Malli- 
no avea loro venduta , e gli Fiorentini da loro Iridarono 

mol- 


ta] Pimi di vender! lutea ftr denari «’ 
Fidi entèlli ) il tranato del la vendita di Lucca 
fatto da M. Mattino è diverfamente raccon- 
tato. e non colle medclitne circottanr.cdal 
Villani nel cap. iip. e feguenti del lib. it. 
e nel libro ottavo del mentovato Poema 
Gtanciano. le quali divertiti qui lì lafcia- 
no di notare , potendo il lettore .vederle 
ne’ mentovati Scrittoti . 

lb) M. Luchino te. feri/fe re. fife ili fìat ef- 
fe dare Iucca a' Pifani ) La ragione . perchè 
M- Luchino prefe a favorire in quella com- 
pra i Pifani . fu . perchè etti feto erano cat- 
tivato col mandargli prigione un certo bran- 
ccfco da Fuftictla Miltnele con due Tuoi 


figliuoli . con cui avea onta > dopo che 1’ 
aveano alficuraro con lor falvocondotto , e 
fatto venire in Pifa , a’ quali giunti a Mi- 
lano fu Mgliara fubiro la tetta per ordine 
di M.Luchino j il quale poi per gratitudi- 
ne mandò a’ Pifani foccorfo di gente fot- 
to il comando di M. Giovanni Vifconti 
fuo nipote . 

fcl Cavalcarci te al Ccrruilie , t.l ehhonle ) 
Ebbonlo corrompendo con danari coloro , 
che lo guardavano per Metter Mattino , 
come aggiunge il Villini, e ciò fegul nel 
mele d’ Agofto dell’ anno H41. 

(dì Seiccaeandeft la imi ) Vedi Copra alla 
pag.ao- 
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molta’gente . M. Martino mandò loro cinquecento cavalic- * 34 1» 
ri, gli Signori di Bologna cinquecento altri , gli Marcirei! 
trecento cavalieri ; da Perugia , di Romagna , e d’ altre 
parti n’ ebbono infine in tremila , li quali in meno d’ uno 
mele ebbono tutti in Firenze , ed in Piftoia ; c feciono gli 
Fiorentini loro Capitano di guerra M. [<z] Maffeo da 
Poncarari da Brefcia , il quale con la detta gente cavalcò 
in quello di Pifa per la via del follo [£] a Renorico preg- 
iò alla città a quattro miglia , ardendo , uccidendo , c pi- 
gliando prigioni ; e per tutto ciò P offe non fi levò da 
Lucca . La gente de’ Fiorentini fi tornò a Fucecchio , e ’1 
Capitano loro ordinò , che la gente , che era a Pefcia , pi- 
gliaflc gli palfi de’ Colli delle Donne per volere egli anda- 
re a Lucca a combattere lo campo , che v’ era intorno . 

Prefi gli palli per la gente de’ Piftolefi , Scnefi , e di Val 
di Nievole , lo Capitano cavalcò tra ’l Cerruglio , e Por- 
cari lènza alcuna contradizione , e puolè lo campo a Gra- 
gnano predo a Lucca a quattro miglia , c prerio al cam- 
po de’ Pifani a meno di tre miglia , e quivi flette tre di. 

Ora lo lunedì dì primo d’ Ottobre cavalcarono predo a 
Lucca , ed al campo de’ Pifani a uno miglio picciolo , do- 
ve fi chiama San Piero a Vico . Lo martedì fecondo lo 
campo de’ Pilani s’ armò tutto all’ alba , e fchieraronfi . 
Quando la gente de’ Fiorentini vidono armato lo campo de* 

Pifani , fubito s’ armarono , e fchieraronfi eglino , e an- 
darono verlo loro. M. Guiglielmo da Fogliano, il quale 
era Capitano della gente di M. Martino, non afpettò , che 156 
la gente folle acconcia , e fenza alcuno ordine di combat- 
tere andò con la fua gente a combattere co’ nemici [c] con 
grande ardire , e franchezza , e gli nemici percofsono lui . 

[, d ] Allora la battaglia fi cominciò forte , e durò un pez- 
zo , che gli Fiorentini n’ ebbono lo migliore , perchè mi- 

P i fono 


[a] Mafie da Pencarari") G. V- lo chiami 
M. Maffeo da Pente Carradi . 

[hi Fcjje a Renine» ) Leggi fifa A etnica , 
{ebbene é così nel T etto . Berci. 

(c) Con fronde ardire , t frani bizza ) Così 
Dante Infct. 2 . 


Pentì ardire, e franchezza non tal > Corh 
(di Alierà la boteafita fi cominciò forte ) 
Qjiefta battaglia con tutte le fue particola» 
tiri è ampiamente delcritta da Gio: Villa- 
ni lib. ir. cap. ijj. e dal Granci nel lib. 8. 
del Tuo Poema intitolato De PraUitTnfcia. 


Digitized by Google 



AnkÌ iì8 ISTORIE 

1341. fono per terra quafi tutti gli migliori uomini della gente 
nemica , c prefono molti prigioni in quello primo afl'alto . 
Al fecondo affalto gli baleilrieri de’ Pilàni , li quali erano 
grandilfima quantità, fi.traftbno innanzi, e tanto faettavano 
ipcfl'o , che ncfl'uno della gente de’ Fiorentini non fi potèa 
approdare alla loro gente ; e quafi la maggior parte de’ 
cavalli de’ Fiorentini furono fediti . La battaglia fue la più 
crudele , c la più afpra , che folfe per grandi tempi in- 
nanzi in Italia ; e lenza ripolo fi combattèo dalla matti- 
na per tempo infine a nona . Tutta la buona gente dell’ 
una parte , c dell’ altra fue tra prefa , e morta . Al fine 
lo campo rimale a’ Pifani , ed i Fiorentini vi furono feon- 
fitti per vertù , e gagliardìa de’ baleftrieri , e pedoni Pi- 
fani . Trovaronfi morti fui campo più di duemila cinque- 
cento cavalli . La feonfitta fue a dì dua d’ Ottobre 1341. 
Molti Tedclchi , Lombardi , c Tolcani furono prefi di 
quelli de’ Fiorentini . Gli Tedclchi perdcrono 1 ’ arme , 
e’ cavalli , e furono lafciati alla fede . Gli Lombardi , e 
Tofcani furono tutti menati prigioni a Pila . Della buo- 
na gente pochi morirono , ma morivvi M. [j] Federigo 
da Serto da Reggio, uno figliuolo di M. Telia Tornaquin- 
ci da Firenze , M. Bartromeo di Truffa de’ Ricciardi da 
Piftoia , il quale andò a quella battaglia per farli Cavalie- 
ri , e Mazzco di Ser Afta da Piftoia, ed altri aftài di pic- 
cola condizione . Prigioni furono M. Maffeo de’ Poncarari 
Capitano dell’ olle de’ Fiorentini , e quattro altri grandi 
caporali Lombardi , li quali poco flettono in prigione in 
Pila , che ne fuggirono con una delle guardie loro , lo qua- 
le gli campò per denari , che ebbe da loro, M. Alaman- 
no degli Obizi da Lucca con quattro fuoi conforti , M. 
Cuccio , c M. Tavanozzo de’ Tolomei da Siena con fei 
loro conforti , e certi de’ Salimbeni , ed altri Scncfi , M. 
Bertoldo Guazzaloti da Prato , M. Jacopo Gabbriclli da 

Gob- 

(al Friorigo it Si fu ) Il Villini lochia- I Forfè fi dee attribuire ad errore dell’ an- 
ma Frignano i/t Srfio . e cosi pure il Granci: I tico copiatore di quella Cronica, il quale 
Ex intimi in vx fui f ninni dominatili in illit 1 non avendo bene intefo il nome di tri- 
Vlininil eliiiii Prii»4iuii nomini . , . . I . jmk [QueoUo in Flitrijo. 
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Gobbio, ed altri tra Lombardi , e Tofcani in novero di « 34 1 * 
trenta . Gente di piccolo affare furono intorno di dugen- 
to , de’ quali prigioni molti , e molti fcne ricomperarono 
per denari , ed altri fi rimalòno a Pifia in prigione per 
la grande quantità di denari , che ’l Comune di Pifa do- 
mandava volere da loro . La gente de’ Pifani rimane a olle 1 57 
intorno a Lucca , e quella [a] {leccano , ed affblfano per 
modo , che vettovaglia non vi fi può mettere , nè perfona 
non vi puote entrare , nè ulcirc , che non fia o prefo , o 
morto ; e tutti quelli , che erano prefi , [£] erano dimozzi- 
cati , così femmine , come uomini , e fanciulli innocenti $ 
a cui tagliavano le mani , a cui gli piedi , a cui cavava- 
no gli occhi , faccendone maggiore ftrazio , che far fi po- 
tea . Gli Fiorentini intefono folo a fornirfi di gente , e 
flettono da lei mefi , che non feciono novità nulla , fe non 
bene fornire le cartella loro dalle frontiere ; c pofeia fecio- 
no loro Capitano di guerra generale M. Malatefta de’ Ma- 
latcfti Signore di Rimino , il quale con la gente de’ Fio- 
rentini , e della loro amiftà di Lombardia , e di Tofcana, 
che furono da cinquemila cavalieri , cavalcò a Pefcia , e 
quindi fi partì lo dì della [c] Pafqua di Sorreflò , [</] che 
fue a dì 31. di Marzo 1342.6 cavalcò preflo a Lucca a quat- 
tro miglia , e preflo all’ olle de* Pifani a tre miglia nella 
[e] villa di Garignano , e quivi {lette tanto , che [/] vi 
giunfe lo Duca d’ Atene , il quale fi partì di Francia per 
cflère alla battaglia , che per tutto fi dicea , che dovea el- 

P 3 fere 

* - 

(a] Steccano, e af orfani) Steccare, e ficcai, i- [di Chi far a di }i. d, Marzi) ][ Villani 

ri ufa guado Scrittore, che ambi vagliono il dice a di 17. 

medelimo. Steccare i anche [opra alla pag.11. [e] Villa di Cari gnau ) Forfè errore del 

[b] Erano dimezziceli ) Di quella voce ve- copiatore in vece di Grignam . che cosi fem- 

di [opra alla pag. 3. pre lo chiama il Villani . Sopra in quella 

[cl P afilla di iirrefb) Intutti gli antichi medefima Cronica è G regnano . 
per lo più li legge Pajì/ua di Rijurrepe. Cosi [fi Vi fiurSe li Duca d’ .Itene) Il Duca d* 
diceano gli antichi dalla parola referrexi, che Atene giunfe al campo il di 9. di Maggio 
è il principio dell’ Introito della Meda del- ma ( fe crediamo al Villani ) è talfo, che 
la detta folennitì. come per la medelima quella Principe partid'e a polla di Francia 
ragione fi dice la Domenica Letarc, ed al- per venire alla battaglia tra’ Fiorentini . e i 
tri giorni folenni nella Chiefa . Rtfurrtxi Pifani . perocché egli tornava;di Francia a 
dal volgo corrottamente fi dicea Rijorreffl, Napoli per altre fue bifogne . e arrivato 
o Rljìrrejfo . mutando per lo più la nollra a Avignone fu fermato per loro capitano 
lingua in due fi’* de’ Latini , come da’ Fiorentini . Vedi il Villani lib. 11. 

All* aadir Ai<f andrò , e fimili ■ Cip. 137. 
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13 42. fere tra’ Pifani , e’ Fiorentini . Poi lo dì della Pentecorte 
M. Malatefla a dì nove di Maggio mutò lo campo , ed 
apprelTolTi a’ nemici a meno di un mezzo miglio', creden- 
do , che [ a ] ufcilTono del loro broccato per combattere 
con lui . Quelli dell’ olle non volfono ufeire fuori a com- 
battere , ma con fpcranza d’ avere la città flettono fermi . 
M. Malatefla fi rincorava di vincere , perocché avea cin- 
quemila cavalieri , e tremila pedoni ; e gli Pifani aveano 
tremila cavalieri , e pedoni aliai piu , che gli Fiorentini . 
Vedendo M. Malatefla , clic gli nemici non volcano bat- 
taglia , c flato quivi prefio a loro tre dì , levò lo campo , 
e andòfii a ponere di là dal Serchio in fui monte San Qui- 
rici per andare quinde a fornire Lucca . Lo tempo era 
fortunofo di grande piova , Picchè il Serchio non potea paf- 
fare . Quine flette M. Malatefla undici dì , e la feorta gli 
venia di Lunigiana , e l'peflb n’ aveano neccffità , perchè 
non poteva [£] loro bene venire . Vedendo M. Malatefla 
non potere fornire Lucca , mutò lo campo , e tornò in- 
drieto , c puofcfi prcllo all’ intorno [c] al Cerruglio , e 
flettevi dieci dì lènza fare alcuna novità . Coloro , che 
erano ailediati in Lucca , vedendo non potere edere foc- 
corfi di vettovaglia , perchè 1’ oflc de’ Fiorentini era tor- 
nata al Cerruglio , cacciarono di Lucca tutte le bocche di- 
futili , perchè la vettovaglia, che v’ era dentro, non man- 
carti! loro così torto . Molti Lucchefi , che ufeivano della 
città, furono prefi da’ Pifani del campo , e [r/] tagliato lo- 
ro la mano , e ’l piede , tratti loro gli occhi , ed in tut- 
158 to guafli delle perlòne . La gente deì Comune di Firenze 

fi lc- 


ta] Vftìfieae iti Icre brattalo l Cioè Ina- 
tta , o fitteti» [tuo ét ine. -hi , cioè flr'pi , o 
ficchi . Quella è una voce particolare di 
quello Scrittore: ed il Villani nellib.n. 
cap. 130. parlando di quello mcdelimo tifa 
ia parola flettalo . l'rancelco da Buri nella 
Le/. 1. del Can. ai. dell'lnf. di Dan. chia- 
ma alle broccate quelle . che hanno in 
punta brocchi , cioè (lecchi di ferro : C,e- 
fra i , quanto V «« Cavalieri etere canta 
Valle», everrà r»lV afte brattate tei fere » fli 
tre fante 


[bl Ter» bene venire ) Bene qui Ha per fi- 
caratatale, o comodamene . 

le) Al Cernigli» , e flette vi Ulti dì fenza 
fare alcuna atvilb ) Dice il Villani . che il 
campo de’ Fiorentini arrivò al Cerruglio il 
di ai. di Maggio, e che tentarono di pren- 
derlo per adatto, ma non riniti loro, on- 
de fene partirono, c andarono in Valdat- 
no per guerreggiare il contado de’ Pifani . 

idi Tagliai e Ionia mano.» ’l fide) Que- 
lle particolarità non li leggono in Cip; Vil- 
lani , 
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fi levò dal Cerruglio , e andoffi a porre a Cafpiano , e 1342. 
quivi flette tre di ; e quindi cavalcarono in quello di Pi- 
fa , c puofono 1 ’ ofte a Marti , guadando tutto intorno ciò, 
che poteano , e quivi flettono ; ed a’ trenta di Giugno 
fene partirono , e tornarono in Valdarno , e in Val di 
Nievole , e quivi fi ripofarono più, e più dì. [«] Fra 
quello tempo certi buoni uomini cominciarono a tratta- 
re pace tra il Comune di Firenze , e quello di Pifa in 
quello modo ; che lo Comune di Pifa avelie Lucca , e f l 
Cerruglio , e tutte 1 ’ altre cartella , che tenea Lucca , e 
delle al Comune di Firenze in fei anni cento ottanta mi- 
gliaia di fiorini , ed in capo del tempo lo Comune di Fi- 
renze dovea lalciare Barga , e Pietrafanta a’ Pifani . Gli 
Pifani doveano dare ogni anno a’ Fiorentini per la fella 
di Santo Giovanni di Giugno un palio di ftima di fiori- 
ni cento d’ oro , ed [ 6 ] uno cavallo di ftima di fiorini du- 
1 gento . Gli Fiorentini doveano pagare gabella denari due 

3 per lira d’ ogni mercatanzia , che traevano di Pifa ; ed al- 

i- tri patti affai erano tra P uno Comune , e 1 ’ altro . Porta- 

c ti quelli patti a Firenze , quivi fi tenne configlio di tre- 

: cento uomini , e mefli gli detti patti a partito nel detto 

. configlio , trovonvifi dugento feffantacinquc configlicri , 

che volcano , che la pace fi faceffc con gli fcritti patti . 

[c] Li trcntacinque furono feordanti , onde ciafcuno ten- 
ne per fermo , che la pace fi faceffe ; e inde a pochi dì , 
cioè a’ quattordici di Giugno , in quello dì , che entraro- 
no gli nuovi Priori di Firenze, certi popolari minuti, e 
molti de’ grandi , e nobili di Firenze levarono lo romo- 
rc , dicendo : muoiano gli traditori , e non fi faccia pace 

P 4 co’ 

[al Fra qutflo timi » tc. 1 Quello trattato ahi del lib. la. di Gio: Villani , il quale 
d 1 accordo fu maneggiato quando il cani- dice, che quando il Duca d’ Atene fece 
po de’Horentini era aGrignano; ma dice impiccare il fuo tigliuolo > collui li fece 
il Villani nel lib. il. cap. 1 J 9 . che fu gua- frate di Santa Maria Novella . 
fio per opera di un certo Naddo di Cen- ibi Una cavali» ) 11 Villani aggiunge ca- 
ni popolano, che era allora de’ Priori , e . accio di /cariano . 

che avea un tigliuolo in Lucca pagatore, (cj Li trentaciniat furono {cordami! 1 Scoro 
o camarlingo delle mafnade Quelli era I danti , cioC di/cordanti ; voce ufata anche 
degli Orice Hai o, come oggi fi dice, Ru- I da Guido Giudice • e da Caio. Villani, gli 
celiai , lo che li vede poco dopo in que- efempi de’ quali fono riportati nel Voc»- 
(U Storia, cioè alla pag. ifio. e in più Ilio* i boiario della Ctufca . 
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1342.00’ Pifani . Vedendo gli nuovi Priori lo romore , e pen- 
fando lo pericolo , che porca feguire in Firenze , fcciono 
un grande configlio di grandi , c di popolani , ed in quel- 
lo feciono leggere gli patti , che erano (lati fatti tra loro , 
e’ Pifani , c propuolòno quello , che parelTe al configlio , 
o pace , o guerra ; e quivi fi prel'e di fare guerra , po- 
nendo gravi pene a chi ragionafle di pace . Sentendo quel- 
li , che erano aflèdiati in Lucca , che lo trattato della pa- 
ce era rotto , e vedendo , che non poteano edere lòccorfi 
da’ Fiorentini , trattarono patti co’ Pifani , ed arrcnderonfì 
a loro lai ve le perlòne , e 1’ avere , e chi ne volle ufeire 
fue accompagnato dagli Pifani fine in luogo lalvo . Quello 
fue Sabato a di fei di Luglio 1341. Grande fatto fue te- 
nuto quello , che feciono gli Pifani in quella guerra , non 
avendo aiuto da perdona del mondo , l'e non da loro pro- 
*59 prj . Ed è vero, che le i Pilàni ebbono aiuto da M Lu- 
chino , eglino gli promilcro , anziché 1’ aveflòno , di dargli 
cinquantamila fiorini ; c però mandarono a Melano per fta- 
dichi lèi de’ migliori cittadini di Pila. Apparite per quel- 
lo , che detto c di fopra , che Pifa per le fola vin.c Luc- 
ca , e feonfifle gli Fiorentini , e tutti gli altri Guelfi di 
Tofcana , c di Lombardia . Lucca , come avete udito , 
ebbe dalla morte di Caftruccio infine a qui molte perle- < 
cuzioni , che durarono da tredici anni, che mai non eb- 
be ripolò , ed in quel tempo fue fignoreggiata da più , e 
più Signori . Ora rimane Lucca a’ Pilàni , li quali pon- 
gono in Lucca grandi gabelle, c fpefe , e poche cartella, e 
fortezze rimangono a’ Luccheli , che quali tutte fi pollèg- 
gono per altrui , che per loro ; ed eglino fono in grande 
ncceflitade ; onde fi inoltra , che per la loro luperbia Id- 
dio gli abbia in parte gaftigati , che già era tempo , che 
non aveano vicino , cui non volell’ono lignoreggiare . Se- 
condo che volgarmente fi dice per tutta Italia , Firenze è 
delle più nobili città , che lo mondo abbia , e per le di- 
feordie cittadinelche è venuta in grande parte meno ; e 
legge!! , che dal tempo , che Lucca li perdèo per gli Guelfi, 

e ven- 
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e [tf] venne a mano de’ Ghibellini , che fue nell’anno 13 14. «341. 
in qua , Firenze non fece imprelà , che non 1 ’ abbia per- 
duta . \b~\ Quello li crede fia flato piuttofto , perche Io 
popolo , che 1’ ha retta , ha più attelb al guadagno , che 
al bene della Repubblica ; c vcdefi , che grande parte de’ 
mercatanti Fiorentini, per attendere al Comune, hanno la- 
rdati gli fondachi , e le mercatanzic . Tornati in Firen- 
ze M. Malatefla , e ’l Duca d’ Atene , perchè Lucca era 
venuta alle mani de’ Pilóni , gli Fiorentini erano in male 
flato , ed in grande divifione , e in debito di più di otto- 
cento migliaia di fiorini , li quali non fi vedea onde poter- 
gli loddisfare . [c] Li grandi di Firenze , e ’l popolo mi- 
nuto cominciarono a dire male del popolo grafso , che reg- 
gea , onde lo detto popolo gral'so andarono a pregare per 
paura di le ftcflb lo Duca d’ Atene , che rimanel'se in 
Firenze , e ordinarono , che gli Priori mandarono per 
lui ; e tanto lo pregarono tra con buone parole , e con 
grandi proferte di moneta , eh’ egli feciono , eh’ egli vi 
rimale . Ripolàto lo Duca alquanti dì pochi , [d] gli 
fue data in Firenze grande balìa , ed egli 1 ’ accettò , e 
formili di gente Italiana , c mandò via gli Tedelchi , e’ 
Lombardi , e cominciò a far fare certi alpri , e gravi 
procedi contro a certi grandi , e popolari cittadini Fio- 
rentini , e fece pigliare Guigliclmo degli Aljoviti , che era 160 
flato Podeftà a Arezzo per gli Fiorentini, e M. Giovanni 
de’ Medici , che era flato [e] alla guardia della Golia di 
Lucca , quando gli Pilóni 1 ’ aveano tenuta alsediata . Que- 
lli 


[al Venne a mano de' Ghibellini % cbt fue net* 
P anno IJ14. re. - ) Per In feonrìtta di Mon- 
tecatini , ni cui i Guelfi furono vinti dal- 
la fazione Ghibellina » e da Uguiccionc 
da faggiuola . 

ibi Quello fi erede fia (lato eC. ) Ribellione 
fatta anche da Dan. Inf. 1 6. 

La gente nuova , e i (ubiti guadagni 
Orgoglio , e dfm'Juia bau generata * 
Fiorenza , in te » Jiccbà tu già tea piagni • 
Cori. 

[c] Li grandi ec.) Nota tre forte di gen- 
te in Firenze di quel tempo ; grandi , po- 
pò! minuto i c popol gratto, cioè popolani 


ricchi, e che allora aveano in mano lotta* 
ro. C'M-b. Cosi anche G. V. lib. 8. cap. i. 
Efìendo ec, i cittadini Hi quella graffi , e ricchi . 
Din. Comp. J7. Moflrandoec, come eglino era* 
"o prigioni , e in ferviti d ' una gente di popolani 
graffi , anzt cani, ebe gli fignoreggiavano . 

(J) Oli fu* Hata in Firenze grande fall* 111 
di primo di Giugnodcll» anno 1342. Gual- 
tieri Duca d’ Atene fu fatto per un anno 
Capitano , c Conlervadore del popolo col- 
lo (letto fa lario , e condizioni , che avea 
Malatetta da R imini . 

[e] Alla guardia della Coffa di Locca ) Il 
Villani dice . che tra Rato Podeftà di Lucca • 
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1342. fli due erano de’ maggiori popolari di Firenze. Contro 
a Guigliclmo fece procefso di quello , che fece a Arezzo; 
cioè per rubare , e guadagnare malamente fece credere a’ 
Fiorentini , che M. Piero Saccone da Pietramala volca 
tollere Arezzo a’ Fiorentini ; onde gli Fiorentini a ftan- 
za del detto Guigliclmo mandarono la gente affai alla guar- 
dia, con la quale [a] il detto M. Guigliclmo corife la ter- 
ra , e prcfe M. Piero , e certi fuoi conforti , e mifegli in 
prigione , c rubògli tutti alle cafe , e cacciò della città più 
di mille cittadini , c tutti gli fece rubare , e chi gli dava 
denari per non effere cacciato , e chi gli dava per torna- 
re dentro , c rccolli in tanta miferia , che ’1 Comune di 
Firenze lo rimol’se dall’ oficio , e trovoffi , che [A 3 vi ru- 
bò più di undicimila fiorini ; di che lo Duca gli fece ta- 
gliare lo capo , c condannò gli eredi a reftituire gli det- 
ti denari. Apprcffo fece procedere contro a M. Giovanni 
de’ Medici, perche cfsendo egli alla guardia della Goffa di 
Lucca , quando gli Pilàni vi erano a offe, a lui fue acco- 
mandato per lo Comune di Firenze per prigione M. Tar- 
lato da Pietramala d’ Arezzo , che il guardalse per la per- 
’fona . La guardia , che ne f-icca, era , che ’l menava lfeco 
cavalcando per la città , e di fuori ; onde uno di cfsendo 
M. Giovanni montato a cavallo per andare a follazzo , fe- 
ce montare a cavallo M. Tarlato , e ufeendo della città , 
andarono in fui prato di Lucca ; onde M. Tarlato comin- 
ciò a correre , e fuggiffi al battifolle , che gli Pilàni te- 
ncano quivi prefso . Quelli del battifolle lo riceverono , e 
poco ftante gli Pifani gli diedono gente a cavallo , li qua- 
li egli condul'sc alle fue terre in quello d’ Arezzo , e co- 
minciò a far guerra a’ Fiorentini . [<•] Diceva!! volgarmcn- 


(a! Il detta M. Gniglìtlmt ) Dieta Al. Pie, 
rj , ma leggi M Guighrlmo > eiicndo raani- 
fefto errore dello fcrittore . Borfb. 

(bj Vi rubi più fi* undici mila fiorini ) La 
baratteria dell’ Altovici à narrata anche 
dal Villani . ma egli inclina a crede- 
re , che quella difgrazia gli vernile per 
opera de’ Tarlati . che da Ciro Altoviri 
erano Itati mandati preti a Firenze* per- 

V ' • ' . . . . 


te, 

chè macchinavano ribellione ; onde per 
vendicarli indulsero con monera il Duca 
d’ Atene a ciò tare ; ed aggiunge . che Colo 
in cinquecento tiorini fu condannato un 
fuo nipote, ed in cinquecento altri Mat- 
teo di Borgo luo miniltro in detto ulicio. 

[c] Ihceva/i volyarmtntc . che ee . anta ma, 
dar, ut» ce. molti danari ) Qui pure varia l’au- 
tore dal fcctiincnto di Ciò: Villani . che 


... - «dct'-'ìùJaViy-'r o*'-*-*»-' 
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ce, che di quella fuggita di M. Tarlato M. Giovanni de’ 1342* 
Medici avea guadagnato da lui molti denari ; onde lo Du- 
ca il condannò nel capo . Approdo fece un altro procclso 
contro a Naddo di Cenni degli Oriccllai di Firenze , di- 
cendo, che , effondo egli per lo Comune fuo nella Golia di 
Lucca , ebbe da’ Pifani quattromila fiorini , [a~\ e promilè 
di dare loro la Goda , e da quattromila altri avea avuti 
dal Comune di Firenze in diverfe partite; di che fue man- 
dato a’ confini a Perugia , ed in quella fua danza là fece 
certi trattati tra’ Seneli , e’ Perugini in vergogna del Du- 
ca ; onde fue rimandato per lui, che tornaffe a Firenze; 
ed egli vi tornò non credendo , che ’l Duca fapeffe lo 
trattato , che egli avea menato tra’ Sencfi , c’ Perugini . 161 
Lo Duca fece procedere contro a lui , e domandogli ra- 
gione di [è] certo grano , che egli avea trafiinato di quel- 
lo del Comune di Firenze , e di denari , che avea traffi- 
cati pure di quelli del Comune. Onde confefsò , che mol- 
to avea rubato sì al Comune , e sì a molte fingulari per- 
dine di Firenze, ed.altresl al Comune d’ Arezzo, per- 
chè egli fue il primo Rettore , che v’ andafle per lo Co- 
mune di Firenze . Onde lo fece appiccare per la gola con 
una catena di ferro , perchè non poteffe edere fpiccato . 
Matteo di Borgo , che era uno grande popolare , fece con- 
dannare in cinquecento fiorini , per uno prigione , che gli 
era fuggito , offendo egli Podeffà di Cadiglione Aretino 
per lo Comune di Firenze . Lo prigione era degli Liber- 
tini d’ Arezzo , ed era grande nemico de’ Fiorentini. Ve- 
dendo gli grandi di Firenze , e ’l popolo minuto , che ’l 
Duca procedeva così afpramcnre contro a’ popolari graffi , 
proferlòno al Duca di farlo Signore di Firenze liberamen- 
te . 


nel cap. a. del lib. u. moflra efTere flato 
di fentimento , che Giovanni de’ Medici 
non folle reo, fe non di poca guardia fat- 
ta a Meller Tarlato . che fuggì mentre 
era in fua cuflodia . e che il Duca a tor- 
to 1’ imputane d’ aver di ciò guadagnata 
moneta . 

1 la] £ t'imijc inu di dtn it CoJU ) Non 


per quella, fecondo il Villani, ebbe da- 
nari da’ Pifani , ma per far loro compier 
l’accordo diLuccacon i F iorentini , di cui 
ù è ragionato fopra alla png. r j8. 

[bl Cent grano , ri* rgli atea trafilata) 
Trafinart , vale maneggiare , aver per le eia» 
». Cari. Vedi il Vocabolario della Crufca 
in quella voce. 
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*54ì. tc . Egli 1 ’ intefe volentieri , e con loro prefe 1 ’ ordine, 
che quello gli venifle fatto , ed a ciafcuno diede parola di 
fornirli di gente . Ed egli fece bandire lo parlamento gran- 
de , dove egli intendea edere fatto Signore , e volea , che 
fi taccile alla piazza di Santa Croce . [ a ] Li Priori man- 
darono per lui , c pregaronlo , che ’l parlamento fi facez- 
ie alla piazza loro Egli lo conienti , c fubito lo fece a 
lapere a quelli , con cui trattava d’ edere fatto Signore , 
alfine che eglino avvifadòno gli amici loro , dove eglino 
traedono allo romore . La mattina della feda di Santa Ma- 
ria di Settembre a di otto del mefe 1341. lo Duca fece 
armare tutta la fua gente , e andonne con eda alla piaz- 
za de’ Priori , dove erano adunati più di diecimila perl'o- 
ne , e montò in fu la ringhiera del palagio , dove trovò 
certi de’ Priori , e gli altri erano in palagio con le porte 
ferrate dentro. [£] Cominciando lo Duca adire apertamen- 
te quello , che volea , la gente , che v’ era avvilita , gri- 
dò : viva il Signore . Quelli , che erano [c] avvitati del 
fatto , ed erano allato a lui , lo prefono per lo braccio , 
c menaronlo alla porta del palagio . [1/] Lo Capitano de’ 
fanti de’ Priori s’ intendea con lui , ed apertegli la porta, 
ed egli n’ andò fufo lènza faputa de’ Priori . Le fue ban- 
diere furono pofte alle fincftre ; gli Priori (lavano per lo 
palagio come gli altri cittadini , e [>] venentc la notte ne 
furono mandati fuori . Lo dì tèguente lo Duca fi fece da- 
re per gli Configli la Signoria di Firenze liberamente , e 
rifermò gli Priori , che avea trovati per quel tempo , che 

do- 

dire, gridando il popolo .che volea il Du- 
ca Signore a vita . 

[c] Avvifati del folio ) A mi fato qui vaio 
conjapevole , cht avea Pìntefa, di' tra d * ac- 
corda . 

[d] Lo Capitano de' fanti de 1 Priori ) Collui 
fi chiamava Rinicri di Giotto da San Gi- 
mignano. il quale dal Duca, per guider- 
done d’ averlo introdotto in palagio , fu 
fatto Cavaliere. 

tei l 'tarati' la notti furono mandati fuori > 
Giovanni Villani nel luogo citato non di- 
cci che i Priori fulfeto cacciati dal Duca 

d’ Ate- 


(aj Li Priori mondarono per lai , a prega- 
ronlo) Cinedo Scrittore tace, elle alla pri- 
ma richieda della lignoria . che fece il 
Duca , i Priori francamente gliele nega- 
rono ; ma vedendo la commozione de’ 
grandi < per paura andarono a trattar 
coltello a Santa Croce le condizioni della 
fua lignoria per un anno, come più am- 
piamente narra il Villani al lib. ìa.cap. r. 

f SI Cominciando lo Duca a dire ) Secondo 
il Villani in ringhiera eranvi i Priori, che 
1’ afpcctavano . c t rancefco Ruhichelli co- 
minciò ad atingate , ma non fu Ulciaco 
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dovcano ftare ; ma cambiò la maggior parte della loro fa- 1342. 
miglia , c mandògli a ftare in un altro palagio . Lo Duca 162 
fignoreggiava afpramentc , e tolle la licenza di potere por- 
tare 1 ’ arme a ogni perfona . Inde a poco ebbe la fignoria 
d’ Arezzo , di Colle , e di Piftoia ; e poco ftando vide , 
che non potea tenere Firenze , ftando in guerra, per lo 
grande debito , che Firenze avea ; cominciò a fare tratta- 
re pace col Comune di Pila , dove mandò ambafeiadori fe- 
grctamente al Conte , c a Tinuccio . Coftoro furono di 
quella mandata forte contenti , c compuofono con gli det- 
ti ambafeiadori gli patti , che P una parte volea dall’ al- 
tra ; li quali [«] patti gli ambafeiadori portarono preferir- 
ti al Duca ; onde egli [£] deliberò d’ avere uno grande 
configlio di grandi , e popolari , nel quale fece leggere gli 
detti patti , c propuole , che configliafiòno quello , che 
[ c ] n’ apparea loro, inducendogli però lempre a pace ; ma 
pure conchiufe , che fé voleano pace , a lui piacea ; e le 
voleano guerra , egli la farebbe ; ma che penfafl'ono onde 
veniffono gli denari da farla , perocché il Comune avea 
debito più di ottocento migliaia di fiorini . Onde molti 
configliarono la pace ; e così fi vinfe a partito con fave 
nere , c bianche per più , che per le due parti di loro . 

Onde lo Duca mandò a fermare la pace a Pila M. Gian- 
ni fuo giudice , e M. Gerozzo de’ Bardi . E giunti in Pi- 
fa la fermarono con gli lìndichi del Comune di Pifa , e 
poi con quelli findichi infieme tornarono a Firenze, dove 
fi crearono gli loro findichi , e con quelli di Pila [</] fi 
confermò la pace in Firenze , c gli capitoli furono quelli. 

Che Lucca rimanefle a’ Pifani per quindici anni , c gli 
Fiorentini vi mandalfono Podeftà , come al Duca piacefle. 

Gli ufeiti Guelfi poterono ritornare in Lucca , e riavere 

g 11 


d’ Atene fuori del palagio, ma che furo- 
no levati dalle danze della loro confuera 
abitazione , e medi vilmente nella parte 
di fotto del palagio nella camera dell’arme. 

[a] Patri te. pr ferini ) Prtferiiti, cioè feru- 
ti » Ceri. 

lb] Deuteri d' terre tue grande etnfglit ) 


Di quello configlio , e partito non fi fa 
menzione nel Villani . 

Co] Appare* laro) Apptrere qui 1U per pa- 
tere . Cerk. 

(di i> confermi la pace he Fittane ) Quella 
pace , fecondo il Villani • fu confermata in 
Firenze il di ij- di Ottobre m*. 
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> 342 * gli loro beni. [a~\ Gli Pifani doveano dare a’ Fiorentini 
in quindici anni centoventi migliaia di fiorini , pagando 
ogni anno per San Giovanni la rata parte . In capo de’ 
quindici anni Lucca dovea efl'erc in tutto libera . Chiun- 
chc tcnca delle cartella di Lucca , le le tenefle . Tutti gli 
prigioni doveano edere lanciati , ed altri patti v’ ebbe af- 
fai . La pace fi bandifee , c le ftrade s’ aprono , e le mer- 
catanzie corrono per tutto lo paefe . Lo Duca rimile in 
Firenze gli Bardi , c gli Frefcobaldi, c tutti i loro lèguaci , 
e fe pacificare tutti gli cittadini infieme , e folle la licen- 
za dell’ arme a ogni perfona , e fimilc fece in Piftoia , ed 
in ogni altra terra , che per lui fi tenea , c faceafi molto 
temere , ed all'or zolfi molto nel palagio , dove egli ftava . 
Fatta la pace , e lal'ciati gli prigioni , gli Pifani caflarono 
1^3 grande parte della loro gente Tedetea, e mandarongli col 
confentimento di detti Signori di Lombardia, e di M. To- 
ro da Panago in quello di Bologna , c per quattro meli 
gli pagarono a quattro fiorini per cavallo il mele . Quelli 
Tcdelchi fanno loro capo lo Duca Guarnieri , e con loro 
s’accollarono altri Tedelchi, che avea calli lo Duca d’ Ate- 
ne . [i] Quella compagnia cavalca per quello di Siena ver- 
fo Romagna , faccendo per quelle contrade grandilìimi dan- 
ni d’ arfioni , uccidere uomini , e pigliare , e rubare ciò , 
che fi trovavano innanzi, [r] Lo Comune di Siena pat- 
teg- 


gi Gli Pifani dtvisnt due a’ Fluttuili ii 
f, ir. dici Sili elimini miglisi* di fiorili 1 
Quella condizione è alquanto diverfainente 
narrata dal Villani . Egli dice nel cap. 8. 
del lib. 12. che i Pifani doveano dare al 
Duca ogni anno per cento per San Gio- 
vanni ottomila riorini d’oro in una cop- 
pa d’ argento dorata . 

(b) Qoifis compagna 1 T.cggi comrsgi.1 • c 
così ci è alcuna altra volta . e compari* , 
c compagnia li dicea allora • Ber eh. Quan- 
tunque dicerie™ gli antichi compiei* • e 
compsgots , nondimeno li dee oflervare , 
che negli antichi Tedi a penna, quando 
li parla di quelle adunanze di foldati » che 
taglieggiavano , e ponevano in contribu- 
zione 1 paeli , quali tempre lì legge compì- 
gir, e nel celebre Codice di \ 1 . V. che 
fu di Giuliano de’ Ricci adoperato nella 


loto edizione dai Giunti , nel quale fpef- 
fo occorre far menzione di quelle ceri- 
pigi I > non li trova nè pure una fol vol- 
ta compagni* in quello lignificato, ma tem- 
pre collantemente compagna . G. V. accen- 
na femplicemenre nel cap. 9. del Itb. 12. 
i fatti di quella compagna , che qui li tro- 
vano didimamente narrati . Alcun poco ne 
parla pure il Morano nel line della tua 
Cronica Moda ne Ir , c alquanto più {Ircr- 
tamenre ne parla il Granci verro la rine 
del libro ottavo del tuo Poema . 

|cj Lo Cornili di Sino le. diidi loro dò- 
diti miglisi* di fiorimi ) Quattromila dice ii 
Villani . ed aggiunge . che quella compa- 
gna era d’ accordo col Duca d’ Atene , e 
di tuo ordine taglieggiò i Sancii, e’Peru- 
gini , perchè non li vollono dare a tua Si- 
gnoria . 
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tcggiò con loro , perchè non facertono danno nel fuo ter- 1342* 
reno più , che fatto avertono , e diede loro dodici miglia- 
ia di fiorini . Avuti gli detti dodicimila fiorini , fi partiro- 
no ardendo tutte le cafe , e ville , che fi trovavano in- 
nanzi , e cavalcarono in fu quello d’ Arezzo , e di Perù-, 
già , e quivi arfono calè aliai, c rubavano ciò, che fi tro- 
vavano innanzi ; e così andarono faccendo tanto , che ar- 
rivarono in Romagna ; e pochi dì flettono , che cavalca- 
rono in fu quello di M. Malatefta , e quivi feciono gran- 
dirtimo danno ; pofcia vollòno entrare in fu quello di Bo- 
logna ; onde M. Taddeo de’ Peppoli , che era Signore di 
Bologna , mandò molta gente di cavalieri , e di pedoni a’ 
parti , e faceagli bene guardare, ed afforzare, Picchè quella 
compagnia non vi porca entrare , nò paflare in Bolognefè 
da nefsuna parte. Onde udendo M. Toro, che non vi po- 
tea entrare , nè pafsare in quello di Bologna , pensò d’ an- 
dare a’ Signori di Lombardia per gente , e menò con fò- 
co certi gentili uomini cacciati di Bologna , e andò a M. 
Luchino Signore di Melano , ed al Signore della città di 
Mantova, e domandarono loro aiuto di gente da cavallo. 
Quelli due Signori diedono loro dugento uomini da caval- 
lo bene armati . Come M. Toro ebbe avuta quella gen- 
te , lubito cavalcò verlò Romagna , e feciono lo cammino 
per lo contado de’ Conti , crcdendofi per quella via an- 
dare più ficuramente , che da nefsuna altra parte . In quel- 
li pochi giorni gli Conti s’ erano dati , cd accomandati al 
Duca d’ Atene Signore di Firenze , cd aveano giurata la 
fideltà fua , ed aveano promefso di tenere gli amici del Du- 
ca per amici , e’ nemici per nemici ; Picchè ’l Conte Ga- 
leotto vedendo venire M. Toro con la gente fua per le lue 
terre [</] gli contelc , e diftenne da ledici caporali de’ 
maggiori , che fofsono in quella gente , e impedìo la loro 
andata . M. Toro , e 1 ’ alerà gente vedendo gli loro com- 
pagni 

[aj Gli limi fi, t tifimi ) Difiini, vale dipinti ave* una famigliarne (igniticar.io- 
r itimi, ntr • eia violi aza , e coti (piega il nc , cioi di rimiri , impedir! , icerfare. 
Vocabolario della Cmfca, riportando que« Plinio nel Panegirico di Traiano ; Nego- 
(lo medefìmo luogo di quella Storia in liii iliorii , volttrjin éliti , He mari , r//< 
coca! Voce. Anco pretto i Latini il verbo firmiti: tei dipmtlatrr . 
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i3 42 .pagni prefi per lo Conte Galeotto, e credendoli efsere 
lìcuro , come folca efsere per li tempi palsati , incontenen- 
te fi parti , e ricoverò nel cartello di Laterino nel con- 
iai rado d’ Arezzo . Come lo Duca lenti , che eglino erano 
ricoverati in Laterino , incontenente mandò gente da ca- 
vallo , e da piè intorno al cartello di Laterino , e fecelo 
alsediare intorno, fioche ncfsuno ne poteva ulcire . Quan- 
do coftoro fi vidond cosi afsediati , mandarono melh le- 
gatamente alla grande compagnia , notificando loro , co- 
me la maggior parte di loro caporali erano prefi , e co- 
me erano alsediati in Laterino dalla gente del Duca d’ Ate- 
ne Signore di Firenze , e non fi poteano partire ; perchè 
gli pregavano , che vcnifsono in loto aiuto . Come la gran- 
de compagnia lcntirono lo fatto , incontcncnte gran parte 
di loro cavalcarono in quelle parti per volergli foccorre- 
rc . E ’l Signore di Bologna , lo quale flava lollecito a far 
guardare gli palli , come lentìo , che quella gente della 
compagnia era cavalcata , fece incontcncnte cavalcare gran- 
de parte della gente fua a cavallo , ed a piè a uno de’ paf- 
fi , dove la compagnia dovea pafsarc a l'occorrere coloro, 
che erano afsediati in Laterino ; e ’l Duca d* Atene man- 
dò fua gente a uno altro palso, onde eglino credeano pai- 
fare ; e 1’ una parte , e 1’ altra guardavano sì gli parti , che 
quelli della grande compagnia non poteano paisare; e così 
[a] flettono alquanti giorni 1’ uno a petto all’ altro . M. 
Toro, e gli altri , li quali erano afsediati in Laterino , ve- 
dendo , che non poteano elserc foccorfi , e la vivanda ve- 
nia loro meno , mandarono a M. lo Duca Signore di Fi- 
renze a dire , che voleano rendere lo cartello , e volcanfi 
partire ; perchè lo Duca mandò a dire al Malifcalco fuo , 
che era nell’ olle , che [ b ] pigliafsc da loro gli patti , e 
[r J lagalsegli andare ; di che il Malifcalco , c ’l fuo confi- 
glio 


fa) Stelloni alluniti rioni P 'ano afillo al- 
V altro 1 Vedi Copra alla pag- 18. e 58. 

[b] Pif linfe da lare li pam ) Pigliar gli 
pitti vaie accettarli. Ctrl, Il Bocc. nel prin- 
cipio della Nov. ij. Ni fa ftreiì re. la 
dinoti nfutata /ciacca , tkt fa fai» avt v» figlia • 


rt il ha; , tbt fdiit a tafa l’ aveva mandato . 

fc) Larafttgli andare ) l.afaffo , ci ni' la- 
feraci. Voce propria petavvenrura del dia- 
letto dello Scrittore di quella Storia , ed 
anche oggi fi ode dire in alcuna parte del 
nollro contado . 
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glio feciono gli patti con loro , e M. Toro , c gli altri ca- 1342. 
porali , che erano prefi , giurarono , e promilòno , che 
[<z] dal dì a uno anno non verrebbono , ne l'arcbbono con- 
tro al Duca , nò contro al Comune di Firenze , ed anco- 
ra non fi raunerebbono con la grande compagnia per andare 
addolso al Comune di Bologna. E fatte quelle promiflìoni , 
renderò il cartello , c andarne verfo Lombardia, fialve le. 
perfonc , c 1 ’ avere . Come la gente della compagnia icp- 
.pono, che M. Toro , e gli altri , che erano in Latcrino, 
s’ erano partiti , incontenente fi partirono da quel luogo , 
e tornarono in Romagna alla gente loro . La gente del Si- 
gnore di Bologna lèntendo gli cavalieri della compagnia 
tornati in Romagna , incontcncntc cavalcato a’ parti loro or- 
dinati , acciocché la gran compagnia non potelse pafsare in 
fui terreno di Bologna . Ora llando in tal maniera 1 ’ una 
gente , e 1’ altra , la compagnia per palsare , e la gente 105 
del Comune di Bologna per contendere , \b] flettono così 
prefso di due me fi intclati 1 ’ una parte , e 1 ’ altra . Quando 
la gran compagnia vidono , che non poteano pafsare , e 
tornare indrieto non poteano lenza pericolo , feciono trat- 
tare col Signore di Bologna , con M. Martino , co’ Mar- 
chcfi da Ferrara , e con M. Malatcfta , li quali [r] tutti 
erano a una lega di volere moneta da loro , e partirfi de’ 
loro terreni fenza far loro alcuno danno, e andare fui ter- 
reno di Reggio , e di Parma . Gli ambafeiadori di quelli 
quattro Signori furono infieme co’ trattatori della grande 
compagnia , ed infieme trattarono . E fatto e fermo lo 
trattato , ebbono moneta da loro , e ’1 Signore di Bologna 
diede loro lo pafso per lo fuo terreno . Ora fi parte la 
grande compagnia della provincia di Romagna , e cavalca 
per lo terreno di Bologna fenza fare alcuno danno , e paf- 

Qj fa no 


[a] Dal di a uno a uno ) Ciré da quel d't • o 
pure dal d't del loro artcndiutento f.uo a un 
auno . 

lb] Stettono con prejjo di due meft tutelati 
P una parte, e /» altra ) latriate pare * che 
vaglia (ebierato , ordinato per combattere . In 
altri Scrittori fi trova in quello fenfo 


telare , e anelato • Vedi gli efempj di Di» 
no Compagni , del Volgariz?ator di I.i«# 
vio 1 e del Varchi nel libro fecondo del» 
la fua Storia riportati nel Vocabolario del» 
la Crufca . 

(cj Tutti erano a una lega ) Cioè di qoejlo 
parere, concordi, d' accordo . Cork • 
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I34J. fa no la città di Modona , e cavalcano fui terreno di Reg- 
gio , ed in lù quello flettono poco tempo , tanto , quanto 
cbbono confumato quella tanta roba , che vi trovarono ; 
palina fi partirono di quello luogo , e andaronne lui ter- 
reno di Parma , fulle terre de’ figliuoli di M. Ghibcrto da 
Coreggia prefso al cartello di Guartalla , ed in quella con- 
trada , e quivi flettono più meli ; e quando non ebbono 
più vettovaglia , fi partirono di quello paelè , e tornarono 
a San Felici a uno cartello di Modona , cd in quelle con-, 
trade , e inoltravano di volere pal'sare fui terreno di Bo- 
logna , [/i] e cosi milbno la boce , e [£] andò lo tuono per 
tutta Lombardia , e per tutta Tofcana . Lo Signore di Bo- 
logna temendo molto del loro pal'sare , perchè [c] erano da 
quattro miglia barbute a cavallo , e grande gente di pedo- 
ni , incontencnte pensò di riparare , e mandò da mille du- 
gcnto cavalieri , e grande gente di baleftrieri , ed altri pe- 
doni a’ palli ; e ’l Duca d' Atene vi mandò trecento cava- 
lieri , e fecento baleftrieri ; e la parte Guelfa di Roma- 
gna vi mandò l’uà gente da cavallo , e da piedi , e tutta la 
gente flette a’ parti » ficchè la grande compagnia non po- 
teano palsare. Ora ftando in tal maniera la compagnia lui 
terreno di Modona , e vedendo , che non poteano pal’sare 
per la grande guardia , che la gente del Signore di Bolo- 
gna facea , feciono trattare con lui di volerfi partire fen- 
za fu W alcuna parte di Lombardia , e andarne 

nelle loro contrade , e domandarono moneta per avere da 
(pendere . Lo Signore di Bologna per la temenza , che 
avea di loro , perchè erano si gran gente , ed erano affa- * 
l66 mati , come perfone , che erano flati gran tempo a cam- 
po , lènza potere entrare in alcuna cittade, per paura , che 

la 


[a] E cut «li/l»# la iect i Metter la lece 
per dive/gare , dar vece, come metter iarde. 
Ceri. 

(b] Aria le tane ì Trotta per fama , grl- 
•i le, remore f ecorrifpondc al Francete irait. 

Ceri. 

(cj Erano da cratere miglia iarirte a ca- 
vallo) Miglia per mi ha , m'Ia; o pure fcrit- 
to • e pronunziato tronco miglia per mi- 
gliaia , come facevano gii amichi in mol- 


i vvauv * 


ic vuv.1 , ptonunzianaoic rroncnc 
pota . Perrar. cap. 4. 

Eeca Ci a da Piftoia , Guitton d* Arezzo . 
e miglisi* in quella guifa usò Dance Pur- 
gar. ij. 

Quanto di qua per un migliaio fi conta , 

Tanto di là erévam noi già iti . 

(ìmile a altro per altrove , che è forra al- 
la pag. 8j. e che fi nova anche nel Qua- 
cnregio . Cord, 


* 


i 
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la gente avea di loro , perchè eli’. era gente Spietata , e 1 342. 
crudele , e fenza alcuna mifericordia ( e voglio , che tut- 
ta gente fappia , che ’1 Duca Guarnieri caporale di tutta 
loro gente portava nella fopravefta lua lettere d’ ariento 
nel petto , che diceano : Duca Guarnieri Signore della gran 
compagnia , [0] nimico di Dio, di pietà , e di milèricor- 
dia ) vedendo lo Signore di Bologna , che fi voleano par- 
tire , mandò incontenente l'uoi ambafeiadori a M. Luchino 
Signore di Melano , ed a M. Luigi da Gonzago Signore 
di Mantova , ed a tutti gli altri Signori , e Tiranni di 
Lombardia , notificando loro lo trattato , nel quale egli era 
con la grande compagnia , e che egli [ b ] non era podero- 
si a dare tanta moneta , quanta addomandavano ; e quan- 
do piacefse loro , intendea di far lega con loro [c ] ad et 
fere una con loro a cacciare la grande compagnia di Lom- 
bardia . Quando quelli Signori intefono 1 ’ ambalciata , furo- 
no molto allegri , perocché ciafcuno temea quella gente , 
e ciafcuno temea non fi rivolgefsono addofso a lui , peroc- 
ché non teneano fede a nefsuna perfona , Ce non a coloro , 
che più denari davano loro ; ed incontencnte fi raunaro- 
no infieme tutti gli ambalciadori de’ Signori di Lombardia 
a parlamento , e tra loro fi ragionò lo modo , che era da 
tenere in fargli partire di quella provincia , e come la mo- 
neta fi dovefise pagare . Ora prendono ordine tra loro , e 
fecondo che fi narra , e dicea , 1’ ordine , che tra loro fi 
prefe , fue in fomma di procurare di far partire a loro 
podere la gente della gran compagnia di tutta la provin- 
cia di Lombardia , e di dare loro moneta , quella, di che 
fofsono d’ accordo , e mandarono loro trattatori al Duca 
Guarnieri Signore della gran compagnia . Lo trattato fi fe- 
ce , che voleano avere la paga per due mefi , e partirli del- 
la contrada , e tornare verfo gli loro paefi. [</] Qu\ dice Io 

Q^z • con- 


io MMn di Dia < di fìtti , * gì mifttitardia') 
Da* furìhndm i appetì ito dal Grand nell' 
ottavo libro del fuo Poema ife prajul Tafcia. 

|b) Non tra pcdtrcfa a dori tanta monna ) 
Pmirrofo qui vale lajlantt . Ciri. 

le) Ad tffttt atta tea lari ) Una per iaft- 


rat avverbio , e voce Latina , ma tifata an- 
che da’ noftri buoni Scrittori . Vedi gli 
efempj del Villani , e del Malefpini nel 
Vocabolario della Crtlfci . 

(dj Qai dita la tanta ) Di quella voce ve* 
diLfopra;alla p*g. 7S> 


Digitized by Google 



Anni 544 ..ISTORIE 
1342. conto , che fatti li patti , e prefo l’ordine del loro parti- 
re , li Signori di Lombardia , ciafcuno per le trovò la mo- 
neta, quella parte, che gli toccava; c raunata tutta la mo- 
neta , anziché la deisono loro, ebbono da loro quaranta de’ 
migliori , e de’ maggiori , che folsono nella grande compa- 
gnia , per ftadichi , c quelli quaranta ftadichi (i mandarono 
a Ferrara alla guardia de’ M archefi. (Quando gli ftadichi 
furono dati , e la moneta fue trovata , incominciarono a 
pagare la gente a parte a parte , ed a mainarla a mafnada, 
e come la maihada era pagata , così fi partìa della provin- 
cia di Lombardia , e andavane nella Magna ; e per quel 
167 modo fi disfece quella grande , c pcricolofia compagnia . 

Ora lafciamo di parlare di quella materia , c parleremo al- 
cuna cola de’ fatti de’ Pil'ani . In quella parte dice lo conto , 
che quando lo Comune di Pifa ebbe avuta la città di Luc- 
ca , M. Arrigo , e Vallerano figliuoli di Caftruccio avea- 
no ferma fperanza , che ’i Signore di Pifa , cioè lo Conte 
loro nipote , gli rimettefse in Lucca , c facelscgli Signo- 
ri , non ottante li patti, che i Lucchcfi aveano fatti , quan- 
do diedono la terra al Comune di Pila. Coloro vedendo, 
che non vi poteano Ilare , non che cftere Signori , incon- 
tenente prefono fidegno contro al Conte , c penfarono di 
volerlo uccidere , c cacciare , e non guardarono al grande 
onore , che ’l Conte facca loro , che dava loro di provvi- 
fione mefe della camera del Comune di Pila fio- 

rini trecento d’ oro , ed erano Signori di tutte le cartella , 
che aveano guadagnate, quando Lucca era alTediata . Quan- 
do la pace fue fatta , e M. Giovanni de’ Viiconti da Me- 
lano fue rilaftato della prigione di Firenze , e ritornato in 
Pila , gli figliuoli di Caftruccio cominciarono a trattare 
con lui , e con certi altri grandi uomini di Pila , a’ quali 
non piacea quello flato , che a quel tempo reggea ; e per I 
lo grande aftio , e invidia , che portavano a Tinuccio , e 
a M. Dino della Rocca , di rimuovere lo flato , che reg- 
gea , ed a cacciare , e uccidere lo Conte , e gli altri , che 
a quel tempo reggeano ; e mandarono per loro feercti mclli 

a M. 


Digitized by Googlq 



\S.» *V 




i 

i. 

i 

9 , 

fi 

ir 

io 

af 

k 

» 

i 

ù 


fa 

io 

i. 

ù 

if 

i) 

£1 

i 

f . 
•? 

L 


PI STO LESI. 245 Anni 

a M. Luchino Vifconti Signore di Melano, notificando lo 1342. 
trattato , che aveano alle mani . [a] Quando M. Luchino 
gli ebbe intefi , fue molto allegro , e [ b ] pensò incontenen- 
tc nell’ animo fuo , [ c ] fe il fatto'gli venia fornito , che fa- 
rebbe Signore di Pila , e di Lucca ; ed incontenente ordi- 
nò , che M. Toro da Panago vi cavalcaflc , e diegli dugen- 
to cavalieri in fua compagnia . M. Toro cavalcò , e mil'c 
boce , che [a/] andava per giurare la figliuola di Caftruc- 
cio, fuora carnale di M. Arrigo, e di Vallerano , ed era zia 
carnale del Conte di Pifà . Quella boce fece mettere , ac- 
ciocché ’1 Conte , ne altri fi pcnfafse quello , perchè egli 
andava . Ora cavalca M. Toro tanto , che giunfe nella 
città di Pifa , e fue infieme con M. Giovanni , e co’ figliuo- 
li di Caftruccio , ed infieme ordinarono con certi Pifani , 
li quali erano nel trattato con loro , c prendeano ordine, 
di fare quello , che doveano , e che modo fi dovea tenere 
per loro, acciocché il fatto venifse loro fornito . E ftando 
in tal maniera , colui , che è Signore del tutto , che vuo- 
le fempre lo meno male , mife in cuore a uno , che fentìa 
lo trattato , di rivelarlo al Conte , e come gli venne in 
cuore , così fece . Quando lo Conte , e Tinuccio ebbero 
fentito lo fatto , incontenente prefono guardia di loro cor- 168 
tefern.ntc . Quando furono forniti , ficchè non temeano , 
diedono comiato a M. Giovanni, e a M. Toro . Coloro ve- 
dendo la guardia, che’l Conte, e gli altri prendevano [e] sì 
delle loro pedone , e sì della cittade , non credendo , che 
potefsc loro venire fornito lo fatto , perchè parea loro , 

Q^3 che 


fa) Quando AI. I. tic bino [ti ebbe intefi ) In- 
tendere qui è per fentire , { udiri , ligni- 
ficato rariltime volte ufato predo i buo- 
ni Scrittori di noflra lingua • quantun- 
que oggidì 1’ ufo 1’ abbia renduto fre- 
quente nel dialetto romano, che fu chia- 
mato gii cortigiano [dall’ aurore del li- 
bro della vulgate eloquenza. Si trova an- 
che nella Nencia di Lorenzo de’ Medici 
alla (fan. ?j. 

Cara Ntntìezza mia , i’ ap[in intefi 
Vn eaprettin, ebe bel et molte forte . 

fb) Pentì inanimente nell’ animo fine) Cor" 


rifponde alla maniera de’ Latini unirne re • 
puf iirt . Cort>. 

(cj S « il fa no gli venia fornito l Cioè #/#- 
IHit'i. In quello fenfo il dille anche l'opra 
alla pag. 104. Cork. 

[d) Andava per giurare la figliuola ) Giura - 
re vale promettere Hi fpofure , impalmare . Cro« 
nica Morelle II dì di Santa Lucia la giuri ,i 
poi la menò a di 17. di Gennaio . Vedi il Voca- 
bolario della Crufca nel f. di quella Voce . 

[e] i i delle loro perfone , e tì della cittade ) 
Simile a quel luogo di Dan. Inf. 2. 

St del eammi no , e sì della pittate . Cork» 
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1342. che l’opera fofsc (coperta , 0] fi partirono cortcfemente 
di Pila , c feciono fembiante di non lapcrc neente di quel- 
le cole . Quando M. Giovanni , e M. Toro con la gente 
furono partici , ancora ilette lo Conte parecchie di , che 
non fece novità a perfona ; e ciò facea , perche volca ave- 
re in perfona coloro , che faceano lo trattato . Quando tem- 
po gli parve , fece prendere M. Bartromeo de’ Sil’mondi , 
lo quale era uno grande Cavalieri di Pila , e de’ più fa- 
vj , ed un Cecco Zampante . Quelli due erano [£] de’ ca- 
porali trattatori . Come colloro furono prefi , molti altri 
cittadini di Pila , che s’ intendeano con loro a quel tradi- 
mento , fi partirono della città per tema delle pcrlbne , li 
quali furono sbanditi per traditori , e per rubclli . A Cec- 
co Zampante fue tagliata la tella ; AI. Bartromeo fuc con- 
dannato a perpetuale prigione . Pofcia fue prel'o Vallera- 
no di Callruccio , ed imprigionato . M. Arrigo fi part'10 , 
c andonne a Ilare alle cartella , che tenea in Carfagnana . 
Lo Comune di Pila , e di Lucca temendo , che non faceC- 
fe loro guerra , c che egli non s’'accordalse con M. Lu- 
chino Signore di Melano , perciocché il trattato , eh’ egli- 
no aveano fatto di tollcre Pila , e Lucca al Conte , avea- 
no [r] fatto a lua polla , ed a l’uà domandagione , ordina- 
rono di fare olle a quelle terre , eh’ e’ tenea . Ora s’ ac- 
conciano , e fornifconli di quelle cofe , che bifogno facea 
loro , e prefono ordine di quello , che far doveano . Come 
1» 0 rdin« fac preTo , e 1’ apparecchiamento fuc fatto , fecio- 
no Capitani dell’ olle , e diedono gli gonfaloni . Spefi , c 
dati gli gonfaloni , fi mette lo bando , che tutta gente fe- 
guiti le ’nfegne . Ora cavalcano verfo lo cartello di Corfe- 

na , 


(a] Si partirono cor te fornente di Pifa} Cor - 
tejementr vale co u bei modo, deliramente, che 
non por <pe l*r fatto • Nel Pecorone à fot- 
co corttje guardia . Corb. Simile guifa di fa- 
vellare é anche in G V. Iib.it. cap.72. 
Certi gentili uomini de * pi popenti di Brefcia , 
i quali er mo ecrtefemente ifladicbi a Verona % 
fattamente lene partirono per dtverfe vie , e 
o/e 1. nono a Brefcia, 

Lb] De* ca forali trattatiti ) Notili caporale , 

clic ora nell’ ulo comune fi adopra per fu- 


ftantivo, benché, come qui fi vede , di 
fua natura ila adiettivo . Si trova tifato 
in cotal guifa anche negli Ammaeftrainen*- 
ti degli Antichi 'di h'. Bartolommeo da 
San Concordio 28. 4. 4. Di tutte le ingiù* 
pizie l.niuua i pii caporale , che quella di 
coloro • li quali , quando m affinane u te ingan- 
nano , fanno in modo , che vogliono parete buo- 
ni uomini • 

[cj Fatto a fuapofla , ed a fua domandagione ) 
Vedi fopra alla pag. 77, Corb, 


Digitized by Googl 



P 1 S T 0 LESI. 247 Anni 

na , Io quale fi tenea per M. Arrigo , e per gli altri fi- 1342. 
gliuoli di Caftruccio , c pongono gli loro campi , e tendo- 
no le loro trabacche , e’ loro padiglioni intorno al cartello 
di Corfena , ed afl'ediarlo [<7] sì , ed in tal modo , che nel- 
funa perfona non ne poteva entrare , nè ufeire , che prefio 
non fofse per quelli del campo ; c molti trabucchi , e man- 
ganelle vi rizzarono , c continuamente vi trabuccavano di 
dì , e di notte ; e poco tempo flettono , che ebbono lo 
cartello di Corfena ; per tema di non eflcre guaiti , ed an- 
cora vedendo , che M. Arrigo non avea podere di poter- 
gli aiutare della forza del Comune di Pila , s’ arrenderò , 
e feciono li comandamenti de’ Pifiani . Quivi dice lo con- 169 
to , che M. Arrigo vedendoli in tal maniera perdere le 
terre lue, e [A] non abbiendo foccorfo neflùno , cavalcò a 
M. Luchino a Melano credendo , che gli delle gente da 
cavallo per foccorrere le terre lue. M. Luchino lo tenne 
più tempo in parole , e mifie bocc , che gli dava mille cin- 
quecento barbute , e tanto lo tenne in parole , che perdèo 
tutte le terre , che egli avea , falvo che la Rocca di Luc- 
chio , e ’l cartello di Monte Giovi , al quale gli Pifiani era- 
no a olle , ed aveanlo attediato d’ ogni intorno , ed in quel- 
lo continuamente fi trabuccava con molti trabucchi , e 
manganelle . Quelli della Rocca di Lucchio feciono pat- 
ti con quelli , che gli aveano attediati , che fe il cartello 
di Monte Giovi non forte foccorfo per tutto lo mele d’ 
Aprile , che in Calen di Maggio renderebbono la Rocca 
al Comune di Pila ; e tutti coloro , che dentro v’ erano , 
fi partirono falve le perfone , e P avere . Ora fornifeono 
gli Pifiani la Rocca di loro gente , e di loro volere , e 
fannola guardare , perocché quella era terra molto forte , 
ed era di grande guardia ; perciocché quali tutte le ter- 
re , che avea d’ intorno, erano di gente Guelfa loro nemi- 
ca . L’ olle , e 1 * attedio de’ Pifiani era continuamente al ca- 

Q^4 Hello 

[a] f>i •i>’> irlmiii) Maniera , che equi- del 8 , c dell' V , come JcHnm , dietro , 
vale a P rr nudo, o « modo. Cork. che è in tra Jacopone da Todi , e devi- 

Ih] A ‘a ghindi foccorfo) Allindo da la- ri in Antonio da tuligno . e per contra- 
rrà, Ai . Provenzale ; gli antichi allo, on- rio voci , che gli antichi ditterò più Co- 
de tlhindi pet triodi per lo ptomilcuo ufo munemcntc ha , Cori, 
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*343* follo di Monte Giovi , e di dì , e di notte con molti tra- 
boccai lo traboccavano ; c M. Arrigo di Caltruccio , lo 
quale era flato a M. Luchino , cd ancora era per condur- 
re gente pei - l’occorrere lo caitcllo , dava loro parole , di- 
cendo , che gli {'occorrerebbe . Lo lbccori’o non venia , e 
la vivanda venia Tempre loro mancando . Vedendo quelli 
del caftcilo edere loro date parole , e non fatti , pr clono 
patti co’ Pil'ani ; e [«] mezzedima anni 1343. a dì 18. di 
Maggio, dicdono la terra coloro, che dentro v’ erano, làl- 
vc ìe pedone , e 1 ’ avere . Ora rimane la terra al Comu- 
ne di Pila , e incontcnente la feciono diroccare , e disfare 
fine ne’ fondamenti. Ora rimane tutta la provincia di To- 
Icana in pace ; e così era la provincia di Lombardia , e 
quella di Romagna , che tutti gli Signori , e Tiranni di 
quelle contrade , Guelfi , e Ghibellini , aveano fatto trie- 
gua tra loro, e ciafcuno li riportava, non faccendo l’uno 
all’ altro nefluna novitade ; e così dimorò in quefta pace 
poco tempo , che novità grandi apparvono .. Ora folciamo 
a parlare di quella materia, e torneremo a parlare del Du- 
ca d’ Atene Signore di Firenze . In quefta parte dice lo 
conto , che M. lo Duca d’ Atene Signore di Firenze , d* 
Arezzo , di Piftoia , di Volterra , e dell’ [i] altre terre , 
eh’ egli lìgnoreggiava , fignoreggiando le dette terre per 
fe , c per gli luoi uficiali molto rigidamente , c alpinamen- 
te, 

ci t e Covoni fi legge mezza e dima fan - 
ta • Nel fopramentovuto Codice dell’ Ope- 
re diverte di Franco Sacchetti alla pag. 
ya. ove di (corre delle Quarrrorempo- 
ra * cosi u legge: VuoJ/i tenere quell» modo, 
cioè , che la prima mezza e dima dopo San» 
ea Croce di Settembre fono te quattro tempo» 
va ;pot la mezzo e dima , ebt viene dopo Santa 
Lucia, fono l' altre qnattrotempora te. J| yj|. 
Uni parla di quefta guerra de* Pi fa ni , ma 
con molta varierà , non folo nel tempo , 
pónendola un anno dopo di quello noftro 
Scrittore , ma ancora in altre circoftan- 
zt » come lì può vedere ne’ cap. je. 28 
c j?* del lib. 12% 

|b] Altre tttrt , ri» egli fi ruote tirava , fi* 
gareggiando le dette ec. ) Leggi forfè figno- 
reggiana , fi gatteggi ara le dette et. Cork. 


(a) Mezz'dima anni TJ4J. a di a8. dì Mie» 
oro) Mezzedima vai Mereoledì - - - - Cori , , 
Il Mercoledì è la metà della fcttìinana , e 
però nel Vocabolario della Crulca quefta 
voce mezzedima t voce oggi d (niella , ma 
che (ì trova negli Scrittori del buon fe- 
colo ) è definita la rnerà della ferri ma- 
li a » e 1 ’ efempio della Vira de’ Santi Pa* 
dri quivi riportato «che è a carte aio. del 
fecondo Volume della moderna edi/.ione 
del 17 1 a. il moftra chiaramente : Ordì - 
nò , ebe la qu irta , e Jeft, 1 feria » Cioè la mez» 
zedima , e * t Venerdì gli fojfe poflo la fe - 
dia nella piazzi dinanzi alla Cbìefa . Nel 
luogo però di Matteo Villani 4 87. giu- 
(la la numerai ione della (lampa de’ Giun- 
ti t quantunque gli ftampati abbiano mez» 
ztdima , non pertanto ne’ manofer itti Rie- 
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te, intanto che nefluna pedona fi contentava della fua Si- 1 343* 
gnoria ; e molto trattava male tutta gente , [ a ] pognendo 170 
loro gi\mdilfimi carichi di moneta , sì per via di gabelle , 
come per altre impolle, e proftanze , ed erano sì grandi, 
che non fi poteano folìenere » E voglio , che tutta gente 
là ppia , che [/>] uno grande popolare, e caro cittadino di 
Firenze , lo quale per fuo nome fi dicea Bertone, lamcntan- 
dofi d’ una prelìanza , che ’l Duca gli avca importa , lo ' 
fece prendere , e viruperofamente gli fece tagliare la lin- 
gua , e palcia lo fece cacciare ruori di Firenze , e del fuo 
diflretto . Per la detta cagione gli animi de’ Fiorentini, e 
dell’ altra gente , che reggea , molto [r] inanimirono di ma- 
la volontà contro a lui , c contro a tua gente . A Pillo- 
la Io primo Vicario , che vi mandò a fioreggiarla , fue 
uno Cavalieri , lo quale avea nome M. Meliadus d’ Alcoli, 
lo quale era d’età di quarantacinque anni , e nella fua appa- 
renza parca molto favio, e molto comporto; ed era molto 
bel dicicore di [</] fuoi parole , ed era tanto piacevole nel 
fuo ragionare , che non fue nelfuno Piftolelé , che non ere- 
delie elfere rifufeitato da morte a vita per la liia venuta . 

Ora comincia egli, c la fua famiglia a fare 1 ’ uncio molto 
alpramente , e faccano gli [e] procedi loro albitrarj , e non 
ortervavano nè legge , nè llatuto nelfuno , condannando le 
perfone in tre , o in quattro cotanti , che non doveano ; 

e tut- 


(a] Pognendo loro grondami carichi’) Carico 

? [UÌ è per aggravo , gravezza , impvfl* , il qual 
ignincaro non è noraro nei Vocabolario 
della Crufca . Le gravezze polle dal Duca 
d’ A tene fono contare da G-V. lib 12, cap 8. 
e confiftcrono in levare gli atfegnaincnri 
f tti a* c ittadini per la reftituzione di ifo. 
mila fiorini predati al Comune per la guer- 
ra di Lombardia, e in porre 80 mila lio- 
tini d* eftimo in citta , c in contado* e in 
recare a fe tutte le gabelle del Comune . , 
In Comma dice quefto Storico, che indic- 
ci meli , e diciotro dì, che il Duca ebbe 
in mano ii gov- rno, gli vennero in mano 
più di 400 mila ,iori ni d’oro. 

[b] Uno grande popolare y e caro cittadina di 
Ftre-ze ee . 1 Dice ii Villani n» I luogo ci- 
tato , che coftui avea nome Bertone Cini, 
ma non che e» fofsc grande , c caro cit- 


tadino , anzi egli era da Campi , cd era 
uno de’ menatoti de» buoi dell* amico car- 
roccio, uomo vile , e per dirlo colle fue 
medefiine parole pubblicano, a vi t/ano gabel- 
liere , 0 con fa peggior lìngua , cb* uomo ai Fi - 
ronzo . 

(cl Inanimirono ") Il Rorghini corregge nei* 
la l'avola inanimarono forfè . perchè così do- 
ve» dire nel manofcritro; ina il Coibinelli 
avverte* eoe può Rare nell’ un modo, e 
nell* altro, e cita il fegucnic luogo del Pe- 
corone gior- 14. n. I. ìl Papa fi inanimò mag- 

I gior mr»te canti 0 al Ro . 

idi •'**# parole ) Suoi per fko 9 , cioè fue • 
Vedi Copra alla pa« 78. Cork. 

[el Procejfi loro albitrarj) Albitrarj per ar~ 
. bttrarj pe la parentela dell» L ,• e dell’ R . 
I Cork. i quella ampiamente favella il Ca- 
I vallee Salviaci 1. g. i* 19. 
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j 343. te quelle cofc faccano , perchè denari venifibno alla ca- 
mera del Duca ; c cominciarono a rubare tutta gente , 
che aveano a fare nella Corte; e per moneta quello, che 
dovea ctì'erc condannato , era alsoluto , e quello , che do- 
vca efsere alsoluto , era condannato ; e qualunche era , che 
volefle grazia in Corte , portafl'e moneta , o menade fe- 
co uno bello fanciullo , cd avea quello , che domanda- 
va , perocché la maggior parte di loro, erano foddomiti . 
E così dette quella Corte corrotta tutto il tempo , che 
(lette nell’ uficio , che furono mefi fei . Lo Duca per la 
molta moneta , che gli mandava, (<?) moftrava di non ve- 
dere . Ora lèntcndo lo grande lamento de’ Piftolcfi , quan- 
do M. Mcliadus fuc ul'cito dell’ uficio , lo Duca mandò a 
Piftoia uno giudice per findicarc lui , e tutta la fua fami- 
glia . Ora comincia lo findico a mandare gli fuoi bandi , 
che qual perfona volclfe domandare , o opporre a lui , o 
alla fua famiglia , andarti; dinanzi da lui . Trovorti in due 
dì dati contra loro (£) più di mille cinquecento libelli , 
de’ quali egli , e la fua famiglia fue condannato in più 
di femila lire a pagare alla camera del Comune . Cre- 
dendo gli Piftolefi , che ’l Duca gli facefle pagare o tut- 
ti , o parte , cd egli fece dare a fc quello , che gli piacque. 

1 7 1 Gli alcri gli rimile -; perchè ciafcuno Piftolcfc forte inde- 
gno 1’ animo fuo contro a lui ; ficchè nell'uno fi meravigli 
di quello , che di lui , e di fua gente fi dirà di quello , 
che gli coglierà di male. Trattando lo Duca, e gli fuoi ufi- 
ciali così afpramcntc gli Fiorentini , e 1 ’ altra gente , che 
egli avea a reggere, in poncrc loro grandi carichi di mone- 
ta , sì per via di gabelle , sì d’ importo , e di preftanze ; 
ed avea fatti gli ertimi nella città di Firenze , c nel fuo 
contado, al qual cftimo molta moneta ricogliea di gabelle, 
e d’ altre impofte , e preftanze ; e non fi poteva vedere 

quél- 


tal Muffrav.t Ai »«» aeiert’i Mefira va, cioè 
faceva vi fa * . Nel Boccaccio è frequentemen- 
te . Ceri. 

(bl Pii A' mille tiaquaettila llielli ) Libelli 
in quello fenfo è anche in F. Jacopone. 
Lcrt t Librila qui vale richiami , 0 Ai mania 


fatta al giudice per ifcrirtura. Nell* anti- 
co Novellino alla Novella jj. R-ehia-effi Ai 
lait e itegli un libelli Ai loco. lare . Il HoCC. 
nella Novella del Giudice Marchigiano : 
Di tati fittala tifa , cerne qatfia i , naia fi Ai 
librila i a fa; fi a cerea . 
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quello , che di quella moneta fi facea per nefluno , ere- 1 343 * 
dea tutta gente , che la mandall'e nelle fue contrade . T ut- 
ta la gente , che flava a fua polla , cavalieri , e pedoni , e 
fuoi configlicri , (a) tenea molto lòttilmente , e lèmpre gli 
ficea Ilare in debito, non pagandogli, fe non a grande lira- 
zio ; pirchè grandi , e piccoli deaeravano la l'uà morte , 
ed era venuto egli , e la lua famiglia in tanta dilgrazia di 
tutta la gente , che avea a reggere , e governare per la l’uà 
cupidigia , e per male trattare gli ludditi liioi , che ciafcu- 
110 deliderava la morte l'uà -, e coloro, li quali gli diedono 
la Signoria , coloro erano caporali a ordinare la fua mor- 
te . Ora llando in tale maniera gli grandi di Firenze , pen- 
farono (£) ufeire di quella fervitudine , e fare non lo po- 
teano foli per loro , che’ popolari graffi , li quali lungo 
tempo erano flati loro contrai - ) , noi fentiflbno , c foflbno 
con loro infieme . Colatamente feciono parlare a quattro 
grandi cale di popolo , le quali lo Duca avea ofTcfc, come 
furono Medici , Altoviti , (c) Abati , c Oricellai ; di tut- 
te e quattro cafe avea fatto porre le mani addofl'o , e 
guaiti delle perfine , ficcome a drieto li narra in quello 
libro . Coftoro , ficcome perfine , che delìderavano di 
prendere vendetta di quello , che ’l Duca , e la fua fami- 
glia avea loro fitto , furono molto allegri , c diflbno , • 

che 


[3] Tenea mito fattamente ) Sottilmente q\i\ 1 
vale m-fcbinamente , Jlentatamcnie. Cosi Fran- 
co Sacchetti nella Nov. 149. Monetava fatal- 
mente , faccettilo vita pii toflo arida , eie de- 
licata . 

(b) Ufeire di vitella fervitudine ) Servitudi- 
ne per ferviti è anche nel Laber. num. 141. 
Sempre una redazione in fervitudine /’ cjfcre 
obbedienti fi credono . Cori. 

( c 3 Abati ) Abati errore manifedo . che 
non fono di popolo • c non cene inter- 
venne alcuno di quella cafa t forfè vuol 
dire Albini , che con altri popolini fon 
nominati dal Villani . Borgb. fc> certo I’ 
errore dello fcrirtore , ma non pare • che 
fi polla interamente approvare la corre/.io-. 
ne del Horghini Allude qui I’ autore a’ 

S uattro condannati dal Duca d’ Atene . 

e’ quali fi £ parlato fopra alla pag ifo. 
che furono Guglielmo Attuici . Giovanni 
de* Medici ■ Cenni di Naddo Oricellai , e 


Rollo di Ricciardo de’ Ricci ; ficchi' in ve- 
ce di Abati pare, che debba dire Ricci . E 
fi prova 1 che così debba dire maggiormente 
dalle parole di Giovanni Villani fomiglian- 
tiflimc a quelle del nollro Scrittore , le 
quali fi leggono al lib. il. cap. J. Per le fo- 
praddrtte rinfilile fatte in avere , e in perfetta 
per I* linea di quattro popolani delle maggio- 
ri cafe di Firenze di popolo, Medici, Allevi- 
ti , Ricci , e RuctUai , il Duca fu mollo limo- 
le , e ridottato ec. Ma forfè fi potrebbe fai- 
vare anche quella lezione con oliervare . 
che può peravventura alludere alla mor- 
te fatta dare dal Duca a Lamberto degli 
Abati , il quale fece impiccare fui Mon- 
te Rinaldi . perché avendo feopetto al 
Duca un trattato tramatogli contro . il Du- 
ca fofpettofu credè • che gliel tramane con- 
tro elio medclimo, come più didimamen- 
te narra il Villani nel cap. t, del fud- 
detto libro. 

/ 
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1343. che voleano (<?) cficre caporali a ordinare la morte fua , 
ed eflcre l'empre una cola co’ grandi , c perdonare a cia- 
scuno , che oficfi gli avelie . Lo trattato li cominciò a fa- 
re tra’ grandi , .e popolari molto fègreto ; e prel'cli tra lo- 
ro di fare uccidere lo Duca un giorno , che cavalcafl'e al- 
la Chiefa di San Miniato ; e ordinarono li fanti^ che il 
doveano uccidere , perocché egli prendea piccola guardia 
della fua periona . Fatto lo trattato , e ( b ) prefo 1’ ordine 
tra loro , e ordinato li fanti , che ’l doveano fare , il trat- 
tato fue rivelato al Duca per uno di quelli fanti , che do- 
vea edere alla fua morte . Come lo Duca ebbe ciò Senti- 
to , lubito ebbe lo configlio fuo di quello , che intorno a 
ciò avelie a fare ; e celatamcnte fece prendere quattro di 
171 quelli fanti, clic doveano edere alla morte fua, e da loro 
lènti , e Seppe tutto lo trattato , c per quella cagione mol- 
ti cittadini s’ allentarono , c davano nalcodi per paura , che 
non gli faceffe prendere . Pofcia dando pochi giorni il 
Duca fece pigliare Antonio di Baldinaccio degli Adimari , 
lo quale era lo più pregiato , e de’ più favj , e più ga- 
gliardi donzelli di Firenze . Come codui fue prefo , e ’l 
Duca ebbe faputo da lui lo fatto , fece dire a lui , c agli 
altri , che (r) s’ acconciadono dell’ anima . La boce fi fpar- 
. fe incontenente per la città , e contado , che ’l Duca gli 
volea fare Iquartare , e fare di loro crudeliffima giudizia ; 
per la qual cola gli grandi , e popolari, che lenti vano lo 
fatto , per paura di loro , fi cominciarono a fornire di 
gente , c d’ arme ; e quando furono forniti , Sabato a di 

ven- 


Ta] Afferà tumorali a or, Intére In mire e fua') 
Ordinare qui per macchinare . Corh, Moi- 
ri trattati tatti cont a *1 Duca d’ Atene 
narra il Villani , ma di quello in quello 
luogo contaro non par che taccia tnen* 
2 ione. 

(bj Prefo l'ordine ) I,eggi prefa P ordine , 
che Cosi ha il Tetto , ed in quella età fi 
diceva nell* uno »e nell» altro genere la or • 
W/*rr, e V ordine , c nell’ uno, e nell* al- 
tro modo fi rrova in quetto libro , Borrh 
Ordine c uno di quei nomi « cui fervono 
due generi . Si trova ufato in femminino 
anco in Guido Giudice . La invidiofa ordine 
delle cefe avventurate inimica ftmyrt "(£» d'ef* 


fcr lungamente nella Jomma altezza • E più 
volre ù nel Villani ancora 1 ed anche in 
alcuni luoghi ,ove i di genere mafculino 
nella ttampa de* Giunti li legge icmpre in 
femminino nel celebre Codice di Bernar- 
do Davanzati . 

[c] * ac enne afono dell' anima) FA anche nel 

Pailayanri . Cork. Vaie prepirarfi alla morte 
col ricevere i Sacramenti . Il luogo del Paf- 
lavanti addiraro dal Corbinelli è alla pag 20. 
della ediz. di Firenze del 172.C. Indotto, che 
dot effe ac ciucia* ft dell' anima confo fandifi Coro* 
buono enfiano r/fpofe t e difje . Si trova an- 
che nella Cronica del Morelli 1 c ili altri 
Scrittori di quel fccolo . 
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ventifei di Luglio anno 1343. lidi’ ora di Nona gli Bar- 1343- 
di. Rolli , e’ Frefcobaldi furono a cavallo , cd a piedi con 
loro sforzo , levarono lo romore , c corfono lo Sedo d’ ol- 
tr’ Arno vennono a’ ponti , e ruppono gli ferragli , che 
avcano fatti , e pattarono dall’ altro lato dell’ Arno , e an- 
darono verdi lo palazzo del Duca fulla piazza , gridando : 
muoia lo Duca , e viva lo popolo , e libertà . Quivi era 
adunata molta gente del popolo minuto , c gridavano : vi- 
va lo Duca . Gli cavalieri del Duca erano a cavallo nella 
piazza , e con loro erano molti del popolo minuto , l'car- 
dafficri , ed altra gente di piccola condizione . Le quattro 
calè di popolo offelc , vedendo quelli d’ oltr’Arno tratti alla 
piazza con grande gente a cavallo , ed a pie , trafl’ono gri- 
dando ad alte boci : muoia lo Duca . Lo romore, e lo dor- 
mo fue cominciato grandilfimo , e la battaglia fi cominciò 
tra loro , e gli cavalieri del Duca molto alpramente , e 
molto forte . Gli grandi , e gli altri popolari graffi dava- 
no con le baledra a (a) tutte le bocche della piazza ; fic- 
chè nefl'una perfona poteva entrare in piazza per foccor- 
rere lo Duca , e la l'uà gente . Lo Duca dava alle fine- 
drc del palazzo , e per viltade non prefe 1’ arme , e non 
fallo a cavallo . La preda del popolo, e de’ grandi di Fi- 
renze era si grande , che i cavalieri del Duca , li quali 
erano nella piazza , non potcano fodenere ; perocché era si 
grande la moltitudine delle baledra , che tutti gli loro ca- 
valli erano fediti . Ora vedendo la gente del Duca , che 
non avcano foccorfo alcuno , e ’l Duca dava rinchiudi nel 
palazzo , e non andava alla battaglia , s’ accodato predo 
della porta del palazzo , e tutti fmontaro da cavallo , ed 
entrato nel palagio , che le non vi fodono entrati , fareb- 
bono dati tutti morti , o prefi ; tanta era la gente , che 
afpramente gli combatteano . Molti cavalli furono morti , 
gli altri tutti furono prefi , la gente del Duca fue tutta 173 

ruba- 


[al A tutti le tocche della piazza') Ciò è al- 
t imboccatura delle prode , che mettono in 
piazza ; cosi fi dice lo tocca d 7 fiume , la 
bocca del fona , e fimi 1»« Francefco Bcrni 


nel fuo Orlando Innamorato lib. i.Can. 14. 
ftan. IV- dille : 

Già fon le bocche delle firade prefe , 

Chi ufi con travamenti , t an catene , 
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1343 rubata . (a) Lo Podeftà , e tutta la fua famiglia , e quan- 
ti configlieri lo Duca avca , tutti fjrono rubaci . Quando 
lo Duca fendo lo romore , e vide trarre la gente , incon- 
tenentc lalciò quelli, li quali egli avea prefi , e (*) fece 
Cavalieri Antonio di Baldinaccio contro alla fua volontà , 
e mifelo fuori del palazzo , pregandolo , che egli riparaffe 
a quelle cofe . Ora auediano gli popolari , e’ grandi lo 
Duca, e la fua gente nel palazzo , ed afforzano tutte le 
bocche della piazza del palazzo , e non vi lafciavano en- 
trare perfona neffuna , nè mettere alcuna cofa , f e non 
quello , che voleano . Nel palazzo avea da fecento a orto- 
cento pedone, ed eranvi dentro gli Priori , e (r) certi 
altri cittadini , li quali al tempo del romore fi trovato 
nel palagio col Duca , e 1 Duca non gli laiciava partire 
La vivanda andava loro , e di quella lo Duca mangiava 
inficine con loro ; 1 altra gente mangiavano pane bifeorto, e 
beveano aceto (4) Lo Conte Simone , e gli ambafeiadori 
di Siena , li quali per quella novità erano venuti nella cit- 
tà di Firenze con gente a cavallo , furono (e) mezzani dal 
Duca al popolo di Firenze. Lo Duca fi volea partire con 
la gente fua ; lo popolo non volea . Le quattro cafe offe- 
fe per volerfi vendicare di coloro , che gli aveano offefi , 
e diferviti , e fpezialmente di M. Guglielmo d’ Affili Con-’ 
fervadore del Duca , lo quale era dato (/) fentenziatore 
di coloro , che erano flati guaiti nel tempo , che ’l Duca 

era 


(a) lo Pcdiflì 1 1 tutls U fss famiglisi Po- 
deflà era allora per lo Duca Metter Baal io- 
ne da Perugia . Nell* olfatto dato dal popo- 
lo «I palagio egli fi fuggì . e ricoverò in 
cala degli Albizi ■ da’ quali fu falvaro . 

fb] FeeeCsnalieri Aotoitio) UBorghini nel- 
la tavola corregge Csvohtre , ma il Corbinel* 
li avverte, che qui ci è altre volre. oche può 
flar Csvslierì , come Siri tc . e altri , perocché 
• n quella età erano in ufo sì fatte termi- 
nazioni . Ferefhrri per fondure d fotro alla 
pag.ipr. ealla pag. 2 oj.,ó erh per '»*» , e 
ginfiiziiei per eis/l'ziere ,e moire altre limili . 
L’ Adimari fu "fatto Cavaliere il giorno Se- 
guente della Domenica ; egli non volea ri- 
cever la dignità per mano del Duca , ma ci 
>u a tiretto da’ Priori . 


ioni „ •••'•‘‘•••ini > Secondo il Vii- 

lani. non rimafero in palagio oltre iPrio* 
fhe UgSiccione Buon- 
delmonti , il quale il Duca volle ritenere 
per ficurtà di fua perfona. 

[dj IA Cotti» Simone ) Intendi il Coure Si- 
mone da Batrifolle . eM 

■ ‘V, ’Werj .ni dsI Dsts si popolo ) La par- 
ticella ds fu dagli antichi vagamente ufa- 

?.. |, n / , ‘; Ne -’ P , P itoU <!'»• Compagnia 
de Difcipiinati fi legge : Da fi a lui io ri- 
prenda ♦ e ammiri feti . 

tf] Stnumruort di coloro ) Stotrnxit),,, 
cioè £<»<f<r» - Nelle Prediche d> fra Ci >rdal 
no alla Pted. ag. del Codice Saiviari fi le,. 

Ite/ ? A ™ ra “ 


I 

! 


I 


i 


I 
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era flato Signore, ed era molto crudele , e ’J Tuo diletto • 343- 
era folo in guadare uomini ; e di M. (<7) Certieri de’ Bif- 
domini , lo quale era lo tuo (i) fegreto configlio , ed al • 
fuo con figlio lo Duca s’ attenea più , che a nullo altro de’ 
fuo’ conliglieri . Alla fine per la parte del popolo , e del- 
le quattro caie fi confèntìo , che ’l Duca fi partiflè , falva 
la lua perl'ona , con tutta la fua gente; e M. Guiglielmo, 
e '1 figliuolo , lo quale lo Duca avea fatto Cavaliere , ed 
era d’ età di quattordici anni , ed era innocente » e M. 
Certieri foflono dati , e mefii nelle loro mani . Lo Duca 
avendo veduto lo grande ftrazio , che il popolo avea fat- 
to di Ser Arrigo Fei , lo quale era flato fuo officiale fo- 
pra tutte le gabelle , e l'opra la Dogana del Sale , e (c) fa- 
cea vendere la teletta per làle , lo quale gli Fiorentini , e 
gli altri Tofcani , li quali ftavano ubbidienti al Duca, avea- 
no in grande dilpetto ; lo quale Ser Arrigo fue ftrafeina- 
to per gli garzoni per tutta la città di Firenze , e pofeia 
fue recato alla piazza al palagio del Duca ; e per gli pie- 
di a guifa di porco fue appiccato a un travaglio di cavai- 174 
li , e fue fparato , e trattogli lo cuore del corpo , e por- 
tato fulle punte delle lance per tutto Firenze , non gli 
volea dare il Duca ; ed era già flato rinchiufo preflo a ot- 
to dì . I cavalieri tuoi Francefchi , eh’ erano dentro con lui, 
vedendo così eflerc afl'cdiati nel palagio , e temendo forte di 
non venire alle mani del popolo , difl'ero al Duca che vo- 
leano innanzi , che moriflono coloro , che erano domanda- 
ti dal popolo , che non voleano edere morti eglino ; ed al- 
lora prefono M. Guiglielmo, e ’l figliuolo, e per forza gli 
menarono alla porta del palazzo , ed aperfonla , e pigliaro- 
no il figliuolo , e gittaronlo nelle mani deL popolo , e co- 
loro lo tagliarono incontencnte tutto a minuzzoli , e pofeia 
gettarono loro il padre in mano , e ’I fimigliantc feciono di 

lui. 

[•1 C mitri} 11 Villani, e tutti gli altri de per lo luogo . ove IT cava il Cile , e 
Scrittori di quel tempo hanno Cmttitn . per lo fate medefimo , come i nella No- 
tici * fri» Cffigtit) fufifht per infilili- Telia tji. di Franco Sacchetti . e in altri 
re. Vedi (opra alla pig antichi Scrittori ; ma qui feline par, che 

M Pectee.nAtrr le /e me gir fai, ) ìeltt vaglia una fpecie di fale adulterato ; coll» 
ta.jehee. Ciri, fc,’ vero , che Ialina lì preti» trattano, e cattivo. 
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1343. lui . (a) E voglio , che Tappiate , che qual perfona poteva 
avere delle loro carni , fi teneva beato , e tutto quello gior- 
no portarono le carni loro ( b ) Tulle ponte delle lance . 
Molto fi moftrò grande crudeltà verTo loro per quelle quat- 
tro calè , c per gli altri popolari , che non ebbono pietà neT- 
Tuna del figliuolo di M. Guigliclmo, (c) lo quale era inno- 
cente di tutte quelle colè . (</) Quando furono cosi sfama- 
ti di loro , flettono cheti , e non domandarono più ncente . 
Lo Conte Simonc , e gli ambalciadori da Siena , ne’ qua- 
li era rimeflo lo fatto del Duca , c degli altri Fiorentini, 
incominciarono a mettere fuori la gente a pochi a pochi di 
palazzo , e mifongli tutti fuori una notte colatamente , 
quando la gente era tutta a dormire , c (f) ne trafibno lo 
Duca , e mifonlo fuori della città , e fecionlo bene accom- 
pagnare , perchè non gli folle fatto villania , e cavalcaro- 
no in Calentino , e 1 ’ altra notte cavalcarono a uno caflcl- 
lo del Conte Simone , che fi chiamava Poppi ; e P altro 
giorno fi patti , e andò a Faenza al Cardinale , che era 
Legato per lo Papa nella provincia di Romagna , e con 
lui fi riposò alquanti giorni j e polcia fi partlo , e andon- 
ne (/) nelle Tue contrade . E così perdèo lo Duca la figno- 
ria di Firenze , e dell’ altre cittadi di Tofcana , che tc- 
nea , in un giorno ; e ciò gli avvenne per lo mal trattare, 
che facea di loro , perchè era bugiardo , e vile , e codar- 
do . Ora lalceremo di parlare più del Duca , c parleremo 
del ribellamento , che feciono 1’ altre terre , città , c ca- 
rtella , che tenea lòtto la Tua fignoria . In quella parte di- 
ce 


*>) e voglio , cbt [appiattì Così M. Cino: I 
E [appi art", cbt quel . che ferivo , e Pano tc. 
ed è detto a maggior enfili . Cosi forco 
all:! pag. 194* H iappr, cbt ì n quella hot te fi 
Vtd-.'t 1 etti chiaramente lume, Cbt <C. (Orb. 

(b] Sulle ponte delie lance ) Venta per pun- \ 
■ta , onde puntare. Così fatti* e frfle dicca- 
no gli antichi » fepoltura , e fepuitura , fin- 
guitte , c {infoiare % e limili . Vedi il Ca- 
va lier Salviati negli Avvcttim. 

(ci Lo quale era innocente ) Non dice q uefto 
il Villani, fé pure non parla a palliane » 
inaLensì, che avea diciocro anni , e che non 
olia ore la fya poca età Irne era reo , e fet- 
tine a tormentare i cittadini , Atf£‘UUgc » che 


corale Fu la rabbia del popolo verfo di co- 
foro » che vi Fu per hno chi mangiò le 
loro carni crude # c corre . 

ld J UyanAe far u 9 cosi sfamati di loro ) Cioè 
faziati d’ avergli così crudelmente Graziati, 
t’r.a limile meruFora c nella Predica 29. dì 
i ra Giord. del Codice Saiviari ; Alcuna di 
turo tiene e afhtk ec. ma ec. sì il fa per po- 
tcrfrnt più sfamare . 

IcJ Ne trajjon* h Dura') U Duca d* Are- 
ne partì di 1 ireilze il dì 6. Agoflo 1341. 
avendo affettato chiuFo in palagio tutti 
uri giorni di mezzo , perchè calumile la 
uria del popolo. 

Iti Utile fot contrade) Cioè in Puglia. 
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lo conto, che’ Piftolefi fentendo, che '1 Duca era rinchiufo,i343» 
ed alfediato per li Fiorentini , la Domenica mattina a dì 
ventifette di Luglio fi levarono tutti ad arme, grandi, e po- 
polari , e andarono alla piazza gridando ad alta voce ; viva 
lo popolo , e vivano li Guelfi ; e quando la gente fue adu- 1 75 
nata in piazza a piè del palagio del (a) Vicario del Du- 
ca, con grande romore , e dormo , e grida domandarono 
le chiavi delle porte ; ed era sì grande lo romore , e le 
grida, che non era perfona , che non fi meravigliafle . Lo 
Vicario vedendo lo romore , che per lo popolo fi facea , 
e temendo di non edere morto , diede le chiavi , e fece 
abbattere tutte 1 ’ arme del Duca , e fece mettere 1 ’ arme 
del Comune di Piftoia in fui palazzo , Ora fi fornilcono le 
porte , e le mura per lo Comune di Piftoia ; quando le 
porte furono fornite , e ’l popolo , c 1* altra gente anda- 
rono al cartello di San Bernaba , lo quale lo Comune di 
Firenze avea fatto fare lulle mura della città a porta San 
Piero . Nel detto caftello era a guardia il figliuolo di M. 
Tefta Tornaquinci da Firenze . Quando lo Capitano vi- 
de lo popolo di Piftoia intorno al cartello , incominciò a 
fare baleftrare , e gittare pietre loro addoflo ; allora lo po- 
polo , e la gente incominciarono a combattere lo caftello 
d’ ogni intorno , e feciono fare molti gatti , grilli , ed al- 
tri ( b ) cdificj , ed appreflarfi a’ ponti levatoi con' quelli di- 
ficj , e portarono ftipa , e fuoco , e mifono fuoco ne’ pon- 
ti dell’ antiporto , ed arfenli . Lo Capitano vedendo arfi li 
ponti dell’ antiporto del caftello , ebbe grande paura , peroc- 
ché non avea dentro fe non dodici pedoni , che doveano 
efiere quaranta ; ficchè non potèa refiftere a combattere in- 
torno a tutto lo caftello, perocché la gente , che era fuo- 
ri del caftello, era sì grande a combatterla, che non potea- 
no refiftere . Allora vedendo lo Capitano così edere com- 
battuto , e non credendo poterfi difendere, (c) domandò 

R folta 

ta] Vicaria del Duca ) Qgefti era M. Me- Reato fi trova fe opre predo gli antichi di- 
liadus d’ Afcoli . comefiè detto di fopra. /tri», e ra->. o non olii di irà 

|bj Edifici ) Leggi Tempre difiej , e vale (cl Demandi fui ■ al f pia ) ocahola- 
tofegni 1 e macchi*: . Bergh. In quello Ugni- ria della Crufca adducetelo in Seja uefta 

efc.a- 
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I34j. fotta al popolo, e mandò , che volea parlamentare col Ve- 
fcovo , e col Vicario di Piftoia . Allora fi mandò per lo- 
ro , e venuti parlamentaro infieme , e feciono gli patti; ed 
ordinati , e fatti gli patti , diedono lo cartello , cd egli , c’ 
fuoi pedoni furono pagati del tempo l'ervito , e lalciarono 

10 cartello , e andaronne ciafcuno a iua magione . Come lo 
cartello fue avuto, fi cominciò a disfare , e a diroccare le 
mura fine al fondamento . Ora avute tutte le fortezze , e 
tornata Piftoia in l'uà libertà , ordinarono di riavere lo ca- 
rtello di Scravalle , lo quale ancora fi tenea per gli uficia- 

11 del Duca , e mandarvi alquanti favj , e buoni cittadini 
di Piftoia . Quando furono giunti alle porte del cartello , le 
porte erano ièrrate , e le chiavi del cartello avea lo Pode- 
ftà , lo quale era Fiorentino . Li terrazzani dentro , fen- 
tendo gli Piftolefi alla porta , che non poteano entrare den- 
tro , domandarono le chiavi delle porte al Podcftà per 
mettergli dentro . Lo Podeftà non le volea dare ; allora le- 
varono lo romore , e prefono 1’ armi , e le lcuri per an- 

I dare a rompere la porta . Lo Podeftà vedendo , che non 
potea contendere , e fe averte contelò , farebbe flato in 
pericolo della perfona , diede loro le chiavi . Le porte 
s’ aperfono , e gli Piftolefi entrarono dentro , e furo- 
no (ignori della terra , e ’l Podeftà fi partìo , e lafciolla 
loro . Nella terra avea due Rocche molto forti ; poca 
gente v’ era dentro a guardia ; avevavi due Capitani , e 
per in ciafcuna Rocca uno , e (j) per lo guadagno non te- 
neano gli pedoni , che doveano tenere , di che erano paga- 
ti ; che fe le Rocche foflbno ftate; fornite di gente , come 
bilògno facea , non (£) s’ arebbono avute , perocché erano 
molto forti di torri , e di muraglia , e molto fornite di 
vettovaglia . Gli Piftolefi , e gli terrazzani vedendo , che 

gente 


efempio, dice, che qui vale dilazione ; ma 
pare, che- forfè più acconciamente fi polla 
dire , che lignifica quitte , cioè cejjazione H' 

armi . 

la] per lo guadagno non tenta** pii pedoni ) 
Per U g&édégn » cioè per rubare , e lotto a 
pag. 191- è guadagnare per rubart i Anitre • 


no al foecorfo de* loro, che erano prima anda* 
ti per guadagnate . Cork. 

[b] Non t* arebbono avute ) Cioè non fi farei* 
bone ause . Corb. Del verbo avere ufaro in 
vece di ejfere largamente , e dottamente 
ragionarono i Deputati al Dccamcrone a 
car. aj. 
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gente non era dentro da poterla difendere, furono intor-1343. 
no alle Rocche con le baleftra , e (<7) con 1 * altre armadu- 
re , e cominciaro fortemente a combattere le Rocche . Gli 
Capitani , e pedoni , che erano dentro , fentendo , che era- 
no mal forniti di gente , e che non attendeano loccorfo da 
neuna perlòna , e non fi poteano difendere , incominciaro- 
no a trattare con gli Piftolcfi , e feciono gli patti con loro 
di rendere le Rocche , pagandogli del tempo , che erano 
fiati alla guardia , di che il Duca non gli aveva pagati . 

Fatti gli patti , e prelà 1 ’ ordine fra loro , gli Capitani 
ufcirono fuori delle Rocche , e diedonle al Comune di Pi- 
ftoia , c ’l Comune gli pagò interamente di ciò , eh’ eglino 
doveano avere di quello furono in concordia . Ora for- 
nifee lo Comune di Piftoia le Rocche di Capitani , e di 
gente , e mette Podcftà nella terra , e formila come bilò- 
gno facea . Come lo Comune di Piftoia ebbe avuto in l’uà 
balìa lo cartello , e le Rocche di Seravalle , incominciò a 
trattare con certi da Carmignano di rendere la terra al 
Comune di Piftoia ; perocché erano ribellati dalla fignoria 
del Duca , e tencanfi la Rocca per fe, ficch’ erano fignori 
di poterla dare a cui voleano ; e tanto andò innanzi Io 
trattato , che certi uomini di Piftoia grandi , e popolari vi 
cavalcarono a pofta di certi grandi da Carmignano , li qua- 
li aveano volontà di tornare alla loro città ; altri vi avea, 
che fi pararo al contrario , e coloro aveano in loro balìa 
la Rocca , ficchè la terra non fi poteva dare per coloro, 
che volontà n’ aveano . Ora fi partono gli Piftolefi , po- 
fciachè veggono , che la contefa era nella terra , e non po- 
teano entrare dentro , e ritornaronfi alla città di Piftoia ; 
c pochi giorni fletterò , che i Carmignancfi renderò la ter- 
ra al Comune di Firenze . Ora rimane Piftoia in fua li- * 
bertà , e rinnuova tutti gli uficiali della città , e del con- 
tado, e (£) tutto lo contado gli rifponde , falvo che Car- 177 

R i mi- 


lai Col t P altre armadure ) Armature qui va- 
le Ingegni Ha offendere . Cork. 

(b) Tutto lo contado gl, rifgonde ) Riffe: 

etere qui i ufato vagamente fer nthdtrr. 


Cosi il Petrarca Canz. 4- j. 

E i fiedi, in et’ io mi /letti, e rroff , e coffe 
( Con' ogni membro all'anima rifgonde ) 
Diventar due raditi fovea l' onde. 
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i341.migiano, Artimino, Vittorino, e Baccareto . Quelle quat- 
tro terre rifpondeano al Comune di Firenze , e gli Fio- 
rentini per nell’uno modo le volitino redimire al Comune 
di Pitìoia . Ora lalciamo dare di parlare più di queda ma- 
teria , e torniamo a parlare delle novità , che nacquero 
nella città di Firenze dopo la partita del Duca d’ Atene. 
Come lo Duca d’ Atene fue partito della città , e del con- 
tado di Firenze , e pallaio nelle parti di Romagna , tra’ 
grandi , e’ popolari di Firenze nacque (</) grande refia ; 
perocch’ i grandi voleano 1 ’ uficio del Priorato per metà 
con quelli del popolo . Li popolari di ciò non li conten- 
tavano , ma per volere , che la città pofaffe , e non ve- 
rnile in maggior ruina , perocché i grandi erano molto af- 
forzati di fanti , e di gente forediera , feciono infieme cer- 
te convenzioni , e (£) chiamarono quattordici buoni uomi- 
ni grandi , e popolari della città , li quali davano co’ Prio- 
ri , e quedi quattordici aveano tutta la balìa della città , e 
del contado di Firenze , e quelli reggeano la città ; e così 
dettono nell’ ufficio da un mefe , e nel detto mele mifono 
in alletto 1 ’ ufficio del Priorato , e (c) feciono dodici Prio- 
ri , quattro de’ grandi , quattro del popolo graffo , e quat- 
tro 


(a] Grandi refia ) Et fio qui (la per difitnficnc. 
Cori. La voce barefit , da cui viene la noftra 
rtfia , prefero i Latini dalla Greca aiptsrc ; 
e fu tratta a lignificare non folo fetta ■ o opi- 
nione difeordante dal comune frnrimcnto 
in alcun dogma ; ma ancora fu ufata per 
tonfila , o ii i Iftn fieni . In quella guifa pre- 
tendono molti Efpofitoti . che lì deb- 
ba fpiegate il luogo di San Paolo del 
cap. 11. dell’ Epi (loia i. a’ Corinti : Nam 
cporttt O bartftt tfft. Cosi parimente da al- 
cuno de’ noftri amichi Scrittori tu ulata 
Rifa per difcerdia , o dìffi"f*" r • come pre- 
cifamente li vede in quello luogo di que- 
lla Cronica ; ed a quello luogo appunto 
fembra. che alludevi D. Vincenzio Bor- 
ghini , quando nel Trattato de* Vefco- 
vi Fiorentini alla pag. pffj. della edizio- 
ne di Firenze de’ Giunti coti fcrilte : X.» 
parala erelia . la guai» come altre molle , le 
vendane per un "olire prepria njo la prima let- 
tera , d-ciemo refia , e eh dalla prepria for- 
fè dell a veci ■ # par da f aejì* eccafient nd* 


feepe , e da pnalntpne altra p f afte , a’ neflri 
antichi dj cardia valeva , e di/finfiene , t /can- 
dele, e fi ì antera in metti, eh itila énticé, 
e natia favella ritengane , mantenete ; e pntfle in- 
tendevano , e intendane incera dicendo : mette- 
re refia fra moglie , e marito ■ o fra' con- 
giunti . E peti le Crvniehifla , che /emende del- 
la cacciata de l Duca d". Atene dijfe . eh tra» 
grandi, e’ popolari di Firenze nacque gran- 
de refia, non intefe pnme di refe a Fede atte- 
nenti , ni altre volle dire, eh divifient , r /con- 
doli , 1 cerne fe , i ne forginone fahite la ca- 
gione , perocché i grandi voleano l’ ufiziodel 
Priorato per metà con quelli del popolo . 

[b] Chiamarene pnatterdici hneni nomini ) 
Chiamarono , cioè eltffitne , del qual lignifica- 
to di quella voce vedi fopra alla pag. 41. 
Li fopraddetti quattordici fono nominati 
dal Villani lib. i>. cap. 16. predo di cui lì 
pofsono vedere . 

le] Feciono dodici Priori) I nomi di que- 
lli Priori fi poflbno vedere in G. V. lib. u. 
cap. 17, 
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tro del mezzano , e minuto , acciocché d’ ogni gente avcf-1 343, 
fé parte , e partirò la città in quattro , che prima era par- 
tita per fello ; e’ detti dodici Priori entraro nell’ ufficio . 

La refia era grande tra loro , perciocché’ popolari non 
li fidavano de’ grandi , ed i grandi in quelli del popolo , 
licchè la gelclìa era grande tra loro , e 1’ uno guardava di 
ingannare 1 ’ altro . E llando in tal maniera , gli popolari 
trattaro infieme d’ abbattere gli grandi , e cacciargli del 
Priorato ; e prefa 1 ’ ordine tra loro (<») a dì ventuno di 
Settembre anno 1343. fubitamente feciono levare un romo- 
re nella terra , e come era ordinato, (£) lo popolo, che era 
limonito, traile al palazzo della piazza de’ Priori, gridando: 
viva lo popolo , e muoiano gli grandi ; e milòno fuori del 
palazzo (r) quelli quattro Priori de’ grandi ; c polcia cor- 
lòno la terra , e andarono a cafa de’ Bardi , ed a furore 
tutte le rubarono , e disfecionle , e feciono loro grandiffi- 
mo , ed ( d ) innumerabile danno . La terra s’ afferragli» tut- 
ta . Gli grandi della città udendo , che gli Bardi erano 
corli per lo popolo , e rubati tutti , ed arfi , per tema , 
che aveano di loro, disfaceano gli loro ferragli , e manda- 
vano per loro amici popolari , che ftelfono con loro , ac- 
ciocché gli difendelfono da quella gente , che andavano ru- 
bando . E llando in tale maniera, li levò una gente minu- 
ta , che non aveano neente , cd erano da cinquecento periò- 
ne, tra’ quali erano fcardaffieri , battitori ad arco , (f) ver- 178 
gheggiatori , tintori, ed altra gente di piccola condizione} 

R 3 e Io- 


ta] A din. di S ftuw.br 1 ) Il Villani pone 
•veda follevazione un giorno dopo , cioè 
il di la. Settembre mj. 

(b] Lo ftfUo , ebt tra (imeni re , tropi } Si- 
monito voce , che non fi trova in altro Scrit- 
tore di Quei tempi , e che nè dal Borghi- 
ni, nè dal Corbinelli fu fpiegata . forfè 
era errore nel manoferitto ■ e dovrà dir 
ftmmojTo . e quello per lo meno fembra ef- 
ferc ri fuo lignificato t e il Villani lib. il. 
cap 18. ij>. e 10. contando quella mede- 
fima follevazione del popolo f iorentino fi 
ferve delle voci tommaovire , e emmovóio- 
me , e eimmiffb . 

le) iistlli inauro Priori di' traodi ) Che 


furono Lapo Mannelli • Ruzzane Forabo- 
fchi, Ugo Spini ■ c Francefco Trita Adi* 
mari . 

(d) Immutabili damo ) Secondo il Villa- 
ni il danno , che ricevettero i Bardi in 
quella arfione . e ruberia, fu valutato più 
di fefiantamila fiorini d' uro . 

te] birthifiiauri ) La voce virgbeggiatore 
manca nel Vocabolario della Crulca Si 
dice di coloro, che battono, e fcamatano 
la lana con verghe , o carnati > affinchè 
n’ efca. la polvere , e meglio fi difenda, e 
diventi foffice . Il far cotal medierò daf»- 
m.ire è appellato ftamaiare, e da verga , che 
Tale lo itefio , vtrgbigiiari , nel qual fen* 
• fi» 


/ 
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134J c loro capo fi fece uno Cavalieri , che avea nome M. An- 
drea degli Strozzi , lo quale era mólto ricco , e poco la- 
vio , c (a) lentìa alquanto della tclla . 1£ quella gente tut- 
ta andava dirieto a quello M. Andrea correndo la città 
di Firenze, non l’appiendo quello, che fi voleano ; e così 
infieme con 1 ’ arme len’ andarono al palagio de’ Priori , cre- 
dendo entrare dentro , c cacciare gli Priori , c fare Signo- 
re lo detto M. Andrea . Gli Priori , e 1 ’ altra gente , che 
erano alla loro guardia , ed a guardia della piazza , veden- 
do venire quella gente con tanta furia , e con tanto re- 
more , incontenente fi feciono alle bocche della piazza , e 
cominciarongli a percuotere , ed a offendergli , e difefono, 
ficchè non poterono entrare in piazza , c non fi poterono 
appreffarc al palazzo de’ Priori . Colloro vedendo , che 
non fi poteano appreffare al palazzo de’ Priori , nè entra- 
re dentro , nè fare neentc del loro intendipiento , fi par- 
tirono della piazza , e andavano gridando per Firenze: vi- 
va lo popolo . Quelli della cala degli Strozzi vedendo M. 

Andrea loro conforto efièrc fatto caporale di quella mi- 
nuta gente , e temendo forte , non altra gente li levalle 
contro a loro , ordinarono di levarlo da quello intendi- 
mento , e l'aviamente con belle parole lo condulTono a ca- 
la liia , e lui rinchiulbno (£) in una camera , e pofeia co- 
latamente lo mandarono a Ilare nella terra di Prato ; e qui- 
vi 

fo usò qucfto verbo il Volgarizzaror di Icr.Jo intendere nel tempo della battiti]- 
Pier Crelcenzio, il quale parlando del cor- ra i c per quello appunto anco Io /;* «ura- 
nio al cap. 9. del lib. s • dice, che del /*• re » e il verebegginre 1 noflri ditterò divet* 
treno , fcroccb' è durrfmo , t fenice , Ji fanno tare , e colui» che facea ral metterò Aw 
attimi iftnti di molino , e manichi di munti' tino , onde tra 1 Canti Carnalcialcfchi rac- 
lo t e vette di con tg fiati da batteri il grano* colti dal La.ca fi legge il Canto de* Divet • 
t li l.tdt, t v.ttt dà vtrgbttfiér /a lana • Nel Imi di Guglielmo detto il Giuggiola , in 
Tello Latino lì legge vir[a ad iriiarandun cui quell’ arte , benché con varg equivoci, 

/romena . £r tarrnmaodam lanata . Si olìer» é efattamente defcritra . 
vi , che il Volgarizzatore molto acconcia- (al Stana oli nano arila iella ) Simile a 
mente traduce •ette la parola nir£s , per- quel ilei Boccaccio in DonnoGianni Nov. 
elle con tal nome predo di noi fi chiama- 90. 2. lo inai /tuia ami dello /temo , ckr nò, 
no propriamente quelle verghe , che fiap- facceadv fa -cafra vini più lucente cal mìo difet- 
piccano a’ manichi de’ correggiati , c ge- lo, fin vi dello t/!er caro , che Je c„n fu) valore 
netalmente anco le verghe da fcamara- iati/* facejji divenir fii Ojcnra . tori. Il Vii. 
re ; onde Matteo Villani al cap. -fi. del li- lani appella quello M. Andrea degli Strozzi 
bro j. ragionando del prezzo del grano di ni, folli , e matto Cavaliere , e Al. Andrea le fi, a. 
quel tempo graziofamentc dice, che fitto la lb] fa nna camera) Così nella thmpa dc> 

Villa valfe fer tatti /old, 42. tc. lo /aio, vo- Giunti , ma il Borghini nella tavola cor- 

• I _ regge < 
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vi flette fine a tanto , che Firenze fue riformata di nuovii343. 
ufìciali . E per la partita di M. Andrea fi levò uno tinto- 
re , che avca nome Corazza , e fecefi caporale del popo- 
lo minuto , ed era di piccola nazione , e (a) prole tanto 
di baldimento , che andava al palazzo de’ Priori con cin- 
quecento , e con ottocento pedoni del popolo minuto -, e 
da’ Priori per tema non gli era ( 6 ) tenuto porta , e (r) mct- 
teanlo dentro , e gli Priori con lufinghe , e con buone pa- 
role lo vinceano , e davangli buone promelTe , e con buo- 
ne parole lo teneano , ficchè non fece novità nefluna . Ora 
fi riforma la terra di nuovi Priori tutti quafi del popo- 
lo minuto . Quelli del popolo grado , che folcano regge- 
re , ed erano quafi fignori , ora fono del tutto fuori del- 
la fìgnoria ; e quello è loro avvenuto per lo male trattare 
gli loro vicini ; ed a tanto vennono , che per paura , che 
aveano di non edere rubati da quella minuta gente , che 
era levata, ciò, che aveano in cala , f'gomberarono , e man- 
darono alle ville nelle loro fortezze , ed (</) alle regole de’ 

Frati -, e quafi tutti i grandi , e popolari gradi fi partirono 
dalla città , e andarono a ftare alle ville . E così flette la cit- 
tà di Firenze in tribolazione più di tre meli. Ora comincia- 179 
no quelli Priori a fare trattare la pace col Comune di Pifa; 
c gli ambalciadori dell’ una parte , e dell’ altra fi rauna- 
rono inficme nella terra di San Miniato , e quivi trattaro- 
no infieme la pace , e’ patti , e’ capitoli dell’ una parte , e 
dell’ altra ; c lo trattato durò , anziché fi faccde la pace 

R 4 tra 

regge cambra, aggiungendo » che così avea maniera fi è ragionato fopra alfa pae. 'So. 
il Tello , e cosi fi pronunziava allora in (dj AUc regala de' Frati ) Il Vocabolario 
certa parte, e vi fi è mantenuta ancora . della Crufca dell* edizione del 1691. dice • 

(a) Preje tanto di baldimento ) Quel , che eh c regala talvolta lignifica rutta la quantità 
oggi diciamo baldanza , gli antichi ditterò de’ Frati , che mi-itano (orto un medefi* 
baldimento , baIJore , e batdezza . Vedi gli mo ordine ; ma tra gli elempj ne riporta 
efcmpjdi quelle voci nel Vocabolario del* uno di G-V. lib. 11. cap pj. in cui redo- 
la Crufca . I* vale Coniente » o Monacare fello de* Fra - 

|bj Tenuta fatta ) Cioè vietata il f afare , ti , il qual fignì.icato ripunto è quello, 
e fi trova anche in Franco Sacch. N r ov. *. che ufa in quello Juog > il noftro Scritto* 
Comandando a tutti gii altri , che quando Set re. Ir. quel luogo il Villani annovera tut- 
Mazzeo io te f e ventre a Ut » giammai fotta non tt le Cniefe. e Viouafterj d. Firenze, di» 
gl, Me tenuta . cendo : 24. Mona fftr d • Ma aebe con da geo. 

(cj Afett tanta dentro ) Qyì pure è ufa- do'-me ; io. ’tltgola di Frati fa» f ù dt 700.- 
to 1 * imperfetto per lo pattato , della qual , Frati . 
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1343. tra loro, più d’ un mele , e mezzo . ( a ) A di quindici del 
mele di Novembre anno 1343. la pace li palesò, e fermò 
nella maggior Chicli di San Miniato , e bandirti , che cia- 
scuna perlòna porta andare falva , e Sicura lo avere , e la 
perlòna . Gran fella , cd allegrezza fene fece per gli Fili- 
ni , c grande armeggiata . Gli Fiorentini non ne feciono 
fella , ne allegrezza nertuna . Non diciamo più di quella ; 
diremo della dilcordia tra M. Luchino , e il Comune di 
Fila . Fer lo trattato, che M. Giovanni Viiconti fece con 
M. Arrigo , e Vallerano figliuoli , che furono di M. Ca- 
lduccio , e con altri Filini , di ribellare la città di Pi- 
li , e di Lucca , e darle a M. Luchino , lo fdegno nacque 

tra ’I Comune di Pili , c M. Luchino , perchè M. Luchi- 
no penfava Tempre d’ offendergli ; e trattò col ( b ) Vel’co- 
'vo di Luni di fargli prendere la guardia di Pietral'anta , e 
di Marta del Marcitele con la gente l'uà . E fatto lo trat- 
tato , e mclTo 1’ ordine fra loro , M. Luchino mandò fua 
gente a cavallo al Vefcovo. Quando lo Vclcovo ebbe avu- 
ta la gente , cavalcò a Malfa , c fornì la Rocca di fua gen- 
te j e puofe le infegne di Al. Luchino , e le fuoi in Sulla 

Rocca ; e pofeia con volontà del Comune di Firenze , e 

per trattato fatto infieme cavalcò a (c) Pietral’anta , la qua- 
le a quel tempo fi tenea per lo Comune di Firenze ; e 
quella limigliantemente fornìo di gente a cavallo , ed a pie- 
di con le inlègne Suoi , e di M. Luchino . Come lo Co- 
mune di Pifa Sentìo , che '1 Vclcovo avea prefa la guar- 
dia di Pietrafanta , e di Marta , incontenentc bandìo P olle; 
e fatto lo fornimento , che bifognava , cavalcò con fccen- 
to cavalieri , e con ventimila pedoni , e puolè 1’ olle a Pie- 
tra- * 

fa) A Al ip. All mifi Ai b'totmht te. U fb) Vtfcovt di Limi ) Qyefti era della cafa 
pt et fi fluì) A di iJ. dice G. V. lib. la. de' Marcheli Malifpini . e cognato di M. 
cap. 14. ed anche tace il luogo , dove fu Luchino Vifconti. 

trattata , e conchiufa quella pace . ma ben- fc) Pittrifiutu , li f uh • quii tempo fin - 
al aggiunge le condizioni di ella . che btie- mi pt' lo Cornuti di Firenzi ) Anzi il Co- 

. veniente furono . che Lucca li riinantirea’ mune di Firenze 1 ’ avea ceduta al Vefcovo 
Pifani, le cartella occupate a’ Fiorentini, di Luni , e quello fu il preterto , ch’egli 
> quali doveano avere in 14. anni da’ Pi- prefe d’ andarvi a olle per vendicarli 111 
Fani 100. mila fiorini d’oro, che di tanti rotai forma de’ Pifani , i quali riteneano in 
erano debitori a M. Martino i Fiorentini Lunigiana alcune cartella de’ Marchef Ma- 
per la compra fattane* lilpini , vedi il Vili, lib. la* cap zp. 
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tralónta , e quella più volte combattèo . Lo Vefcovo ve- • 345* 
dendo lo Comune di Pila a olle , ed egli non avea gente 
da potere refiftere , mandò a M. Luchino lignificando , co- 
me lo Comune di Pila era a olle a Pietrafanta , c che egli 
gli dovellc mandare gente per reliltere a’ Pilani. Quando M. 
Luchino lòppe , che la gente Pifana era a olle a Pietrafan- 
ta , incontcnente («) ordinò di mandare M. Arrigo di M. 
Callruccio , e Vallerano fuo fratello con gente a cavallo , 
ed a piedi in aiuto del Vclcovo, e per levare da olle la 
gente Pilana dal cartello di Pietralónta ; e fece comandare 
a ventiquattro Conoftabili Tedefchi , che dovcflbno caval- 
care , e ubbidire M. Arrigo, ficcome loro generale Capi- 180 
tano . Fatto lo comandamento, incontenente, quanto più to- 
rto fi potèo , ca vaicaro , tantoché giunfono nelle parti di 
Lunigiana prcfl'o al cartello di Pietrafanta . Puoferli a ode 
prellb all’ olle de’ Pilani , per volere pallóre verfo la cit- 
tà di Lucca . Gli Pilóni erano molto afforzati con molti 
lleccati , e bertelchc , ed aveano grandiflìma gente di pe- 
doni , e di balertrieri ; e faceano sì grande la guardia , che 
non poteano pallóre . Bene fi narra , e dicefi , che’ Co- 
nortabili Tedelchi di M. Luchino non volfono pallóre , di- 
cendo a M. Arrigo , che non voleano offendere gli Pi- 
lóni . M. Arrigo, c Vallerano ripuofono lo cartello loro 
di ( b ) Monte Giori, lo quale gli Pilóni aveano disfatto, 
e quello fornirò di loro gente . Vedendo la gente di M. 
Luchino , c M. Arrigo, , che non poteano pallóre per la 
grande guardia , che’ Pilóni faceano , ed erano già flati per 
pallóre tre meli , o prefl'o , M. Arrigo fi partìo , e andò 
a Melano con alquanti cavalieri , e dille a M. Luchino tut- 
to ciò , che aveano fatto . M. Luchino fi meravigliò mol- 
to , perchè non erano partati , c volle fapere la cagione . 

M. Arrigo dille , che’ Conoftabili della gente fua non avea- 
no voluto offendere gli Pifani . Allora M. Luchino mandò 

per 

[a] Ordì ni di mandare M. Arrigo ec. con gen* | (b) Monte Giori ) Nel Villani fi legge Mon* 

te a cavoli.» ed a piedi ) Il Villani nel cap.ij. ! te Gioii più volte « ma mancano in cllòmol^ 
dei medefimo libro dice i»oo. cavalieri iot- rifiline particolarità di quella guerra t cbc li 
co il comando di M. Giovanni Vilconti . t hanno da quello xioftro Scrittore* 
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1343. per quelli Conoftabili , che erano tornati in Melano , che 
folìono dinanzi a lui ; coloro v’ andarono ; quando furono 
dinanzi a lui , che furono quattordici , tutti gli fece pren- 
dere , e tagliare loro la torta. Gli altri Conoftabili, quando 
il feppono , come a coloro era ftata tagliata la tefta , incon- 
tenente fi partirò per paura di non vernigli alle mani. Ora 
quando la gente di M. Luchino fue partita di Lunigiana , 
lo Vefcovo di Luni fece triegua co’ Pilàni fei mefi ; di che 
M. Luchino , quando ciò lcntìo , fue molto dolente , e 
idegno forte contra lui , perchè non gli fece a làpere neen- 
te ; e ftando in tale maniera , anziché i lei mefi della trie- 
gua fi compieft’e , lo Vefcovo mollo , (<?) e vuolfi dire, che 
per lo fdegno , che M. Luchino avea prefo contro a lui , 
lo avea fatto avvelenare; cd alcuna gente diceano, che’ Pi- 
fani 1’ aveano fatto fare eglino ; e quello fue opinione del- 
la più gente per quello , che’ Pifani feciono dopo la l'uà 
morte . Come lo Velcovo fue morto , gli Pifani cavalca- 
rono in Lunigiana con grande gente a cavallo , cd a pie- 
di , e prefono più cartella , fra le quali fue Villafranca , 
San Stefano , Malia del Marchefe , e Lavenza , e più al- 
tre cartella ; e per tradimento ebbono lo cartello di Mon- 
te Giori , lo quale (b) M. Arrigo , e Vallcrano aveano ri- 

181 porto , quando gli Pilàni lo disfeciono , c tutte le cartella 
aveano fornite di loro geme . Quando M. Luchino intelè, 
che gli Pifani aveano prefe quelle cartella , ed occupata tut- 
ta Lunigiana , quanto più torto potco , adunò gente a ca- 
vallo , cd a piedi . Come la gente fue adunata , comandò 
loro , che doveflono cavalcare ; e fatto lo comandamento , 
quanto piu torto poterono, cavalcarono. Come furono giun- 
ti, puofono gli campi loro a Villafranca , e pochi giorni vi 
flettono , che ebbono la terra ; poficia cavalcarono a Mafi. 
là del Marchefe , e quine flettono pochi giorni , che quel- 
li , che v’ erano dentro, la diedono loro . Quando la gente 
di M. Luchino ebbono avuta la terra , e fornita di loro 

gente , 

fa| Vuolfi diro) Cioè ci è chi dice. Cork. . Ciui‘ ri fotte. 0 fabbricate di loft • VWl Ch 
I bi M. Arrif, t Vallerà" avea" riptfit ) | pra alla pag-fl. 
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gente, come bifogno facea , cavalcaro a Santo Stefano, e>344- 
puofono I’ olle intorno al cartello , e quello più volte com- 
batterò , ed in pochi giorni tra per battaglia , e per forza 
d’ arme viniòno la terra. Molta gente fue morta, c prefa 
di quella di dentro. Coloro, che furono prefi, furono man- 
dati in prigione nella città di Melano . Gli Pifani fornirò 
Lavenza , Monte Giori , Rotaia , e ’l Motrone di gente , c 
di vettovaglia ; e 1’ altra gente tornò tutta dentro degli 
fteccati , e delle fortezze , che fatte aveano , e quelle guar- 
davano , perchè la gente di M. Luchino non poteflè parta- 
le . Ora pone la gente di M. Luchino 1’ ofte fua intorno 
a Lavenza , ed a Rotaia , e fperte volte M. Arrigo di M. 
Caftruccio andava predo agli fteccati con la gente fua a 
badaluccare con gli Pifani ; e molti ne erano fediti dall’ 
una parte , c dall’ altra . Ora ftando in tal maniera la gen- 
te di M. Luchino per pallate , e la gente Pilana (a) per 
non lalciare ; avvenne , che uno giorno , cioè Lunedì di 
Pafqua della Refurrczzione del Noftro Signore Iesù Có- 
rto , a dì cinque d’ Aprile 1344. full’ ora del mezzo dì 
la gente di M. Luchino s’ armò , e fubitamentc cavalcaro 
verlò gli fteccati de’ Pifani , ed incominciarono a combat- 
tere fortemente a uno de’batrifolli de’ Pifani ; e sì forte com- 
batterò , che per forza d’ arme colle lpade in mano entra- 
rono dentro dal battifolle , pigliando , e uccidendo quali 
tutti quelli , che dentro v’ erano , c da quella parte tut- 
ta la loro gente pal'sò . E quando la gente Pilana vide co- 
sì pallata la gente di M. Luchino , lalciaro tutte le fortez- 
ze de’ loro fteccati , ed incominciarono a fuggire . Molti 
Pilani furono morti , e prefi per la gente di M. Luchino . 

Gli morti, e prefi [ fecondo, che fi narra ] furono più di 
cinquecento . M. Arrigo , e Vallerano in quello giorno 
prclòno per battaglia , e per forza d’ arme lo cartello di 
Monte Giori , c quello ebbono in loro balìa . Diceli , e 182 
narrafi , che quella gente non potrebbe cflcre pallata , le 
tradimento non forte flato nella gente de’ Pifani , che era- 
no 

[a] Per »»n lajeitn ) Cioè fer *•» lafeiar fjfare . Ceri. 
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1344.no a guardia di quel battifolle , onde paflaro . E quello 
per lperienza fi trovò , che Giovanni Dama , ed un, Ban- 
decco Damarliana con gli altri loro compagni, li quali era- 
no compagni alla guardia di quel battifollc , rimkTono con 
la gente di M. Luchino , e coloro furono quelli , che fen- 
tirono lo tradimento, e diedono loro lo palio fubitamente. 
Ora fi tornano gli Pifani in Pifa , e mandano incontenente 
a tagliare lo ponte San Pieri , acciocché la gente div M. Lu- 
chino non polla pafiare lo Scrchio per venire loro addolfo 
fubitamente . Quando la gente di M. Luchino fue così paf- 
fata, e mcflì in ilconfitta-gli Pilkni , cavalcaro al ponte al 
Serchio predo a Pifa a cinque miglia , e quivi s’ accampa- 
ro , e molte volte partivano lo Serchio , e andavano verlò 
la città di Pila , e rubavano , e levavano prede di beftia- 
me , e d’ uomini , ( a ) ardendo , e ftribuendo ciò, che po- 
tevano ; e prefono lo cartello (£) di Mozzano per forza 
d’ arme , lo quale era Capitano del cartello per li Pifani , 
e prefo lo mandarono a M. Luchino , ed egli lo fece met- 
tere nelle prigioni di Melano; ed altri (r) fette fanti ca- 
porali , li quali vi furono prefi dentro , feciono impende- 
re per la gola . Ora ftando in tal maniera per quelle con- 
trade di là dal Serchio , pcnlàro d’ avere più gente per 
potere cavalcare fui terreno di Pifa , e ordinaro con M. 
Benedetto Maccaioni , e con M. Jacopo Gatto di Pifa , 
li quali erano ribelli del Conte di Pila , che raunaflono gli 
cavalieri , li quali erano andati con loro nella maremma . 
Coloro incontencnte cavalcarono verfo quelle parti là, do- 
ve quelli erano, e conduiTono (</) dugento cinquanta bar- 
bute , e cavalcarono tanto , che giunfono a Santa Gonda 
preflo a San Miniato a uno miglio , e quine afpcttavano la 
gente di M. Luchino. E ftando in tal maniera, gli cavalieri 
Pifani , eh’ erano a guardia al Ponte a Era , fentendo 

M. Be- 
lai Arimi» . t flrihutnjù ) Del lignificato fcj Setti fanti caprili ) Della voce «/<•* 
di quella voce finbuirt vedi Copra alla pag. raU in' quello lignificato vedi l'opra alla 
87. c o» pag. i«8 

(tfl Di Kotza,i0(cr farza i' arme) Qui pa- IdJ Durante ciaqaaata tarpar ) Giovan- 
te . che ci manchi alcuna cola, e folle il ni Villaui liti. 1:, cap. dice joo. cava- 
nome del Capitano di quel cartello . lieti . 
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M. Benedetto , e M. Jacopo Gatto edere a Santa Gonda,i344* 
l'ubitamente la notte cavalcarono verfo loro . Sentendo M. 
Benedetto , come quella gente veniano loro addodo , la 
notte feciono certi (erragli , ed afforzarli nel borgo , ac- 
ciocché’ cavalieri Pilàni non gli potedbno vincere , per- 
che erano da cinquecento cavalieri , e da mille pedoni , 
non credendoli potere difendere da loro . Li cavalieri Pi- 
làni giunfono a’ l’erragli full’ alba del giorno, e cominciaro- 
no a combattere i ferragli per entrare dentro . Li cava- 
lieri , che erano con M. Benedetto , credeano , e difendea- 
no quanto più poteano , e molti di loro (montarono de’ 
cavalli, e fortemente combatteano con loro . La battaglia 183 
badò grande pezzo del giorno ; alla fine gli pedoni bale- 
drieri de’ Pifani entrarono di fopra da’ ferragli , ed entra- 
no loro dirieto . Quando li cavalieri , e M. Benedetto vi- 
dono entrari gli pedoni Pifani , non potendo refiltere co- 
minciarono a fuggire, e raccoglierli in Ceule , e in San Mi- 
niato , e li cavalieri Pifani gli perlèguitaro , mettendogli 
in ifeonfitta ; e (a ) le non fofle , che la ricolta loro fuc 
predo , molti ne farebbono morti , e prefi. Gli morti fu- 
rono cinque , gli prefi furono pochi ; cavalli ebbono da 
feflànta . Sentendo la gente di M. Luchino , come gli Pi- 
fani cavalcavano , incontencnte fi mifeno a cavallo , e ca- 
valcarono verfo la gente di M. Benedetto , credendo tro- 
vare gli cavalieri Pilàni per combattere con loro; e quan- 
do giunfono , trovarono , che s’ erano partiti , e ritornati 
al Ponte a Era , e quivi (lavano a guardia , che’ cavalieri 
di M. Luchino non padàflono . Quando la gente di M. Lu- 
chino fuc giunta a Santa Gonda , e fi raunò con quella di 
M. Benedetto , cavalcaro al caftello del Boico fui terreno 
di Pifa , e quine s’ accamparono , c guadarono la biada 
delle terre di Pila , che erano d’ intorno a quello luogo, 
dove erano accampati , e quine dettono tanto , che ebbo- 
no guado il grano , e la biada del cadello di Monte Cal- 
voli , e dell’ altre cadella d’ intorno ; pofeia levarono gli 

caca- 
ta) 4» »•*/»/» ) Cioè Ji «*» ftjt fu». C trk. 
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1344-campi, e andarono verfo la Val d’ Era . Gli cavalieri di 
Pila , e 1 ' altra gente , che erano a guardia al Ponte a Era, 
ièntendo , che la gente di M. Luchino era levata da cam- 
po , c cavalcavano verlò quelle parti , abbandonarono lo 
ponte , e andarono al follo Arnonico , lo quale gli Pilani 
avcano molto alForzato , e quinc (lavano alla guardia . Ora 
dando la gente di M. Luchino nella Val d’ Era guadan- 
do le biade , e l’ altre colè , e’ cavalcavano fpefl’e volte , e 
levavano prede di bedie , e d’ uomini , e prelono uno ca- 
dello , che fi chiama Camugliana , e quello rubaro tutto , 
c prefono la gente , che v’ era dentro , che furono da du- 
gento uomini , e polcia arlòno lo cadello . E dando in tal 
maniera a campo , lo caro era grande nel campo , che il 
pane vi valea le più volte denari dodici , e denari diciot- 
to , perciocché ( a ) non poteano avere la feorta ; il caro 
era grande per le contrade ; e per quella cagione fi leva- 
rono da campo , c tornarono al cadello del Bolco , e fcrif» 
fono a San Miniato, che piaccde di mandare vettovaglia al 
campo loro , ed il fimigliante Icrifiono a tutta la contra- 
da , e quando noi facelTono , che fi difendefi’ono da loro ; 
e per quella cagione ( b ) ciafcuno fi forzò di portare , e 
quale portava per guadagnare , e quale per paura ; e cosi 
184 dettono in quello luogo da tre fettimane , e raunaro vet- 
tovaglia per loro da fei di ; e quando furono partiti , ca- 
valcarono verfo la maremma , e puofono lo campo loro al 
Colle Salvetti al palazzo del Conte; e quine davano, e fa- 
ccano grande guado fui piano di Pila , e continuo tratta- 
vano co’ figliuoli di Bacarozzo da Monte Scudaio , li quali 

avea- 


(a) Non patrono avere la [corta ) Scorta va- 
le qui vivanda , vettovaglia , convoglio dì ai- 
veti , prowtfiene da mangiare , ed à anche 
fopra alla pag. 18. c jp. e alrrove in que- 
llo libro. È' voce d '•ri vara dallo feorrare» 
che faceano co* fddari la provvifione de’ 
viveri. In altri Se r irrori fi rrova co-dotto , 
e condotta in qucfto lignificato di condurre. 
Gradi S. Giro!, cap 11. fa* Gr f goti 0 difte* 
ebe miei, are co/a è pafeer l'anima delle paro- 
le di Dìo, che *1 ventre empiere del condotto 
t, treno » che 7 corpo è pa/ciato del condotto , 


e la buona pania nudrifee lo /piriti. Fr. Jac. 
To lib. i* Sar. a. Str. 21. 

Alai non fi giugno la gola mia brutta, 
b'itpor di coudutta fi vuol per ttfanza . 

Ed anche in fempi meno amichi Burch. 
iion. 5 0. della par. a. 

Bacco gii lava i piedi ad ogni agricola 
E 7 Condotto ci mufa , 0 /oi ci mefee 
La vena , che nutrica il iodio pe/ce , 

Cb* beendone gli ejce . per l' auricola . 
f b) Ciafcuno fi forzi di parraro) Suppljfci 
de' viveri, e itila vettovaglia. Cork. 
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aveano in guardia dal Comune di Pifa molte cartella di ma- 1344 
remma . Eglino erano molto grandi in quelle contrade , ed 
aveanvi molti amici , e tanto andò innanzi lo trattato , 
che’ figliuoli di Bacarozzo mandato per trecento barbute 
nel campo di M. Luchino , che erano a Colle Salvetti , e 
quelli del campo , ficcome era prelò 1’ ordine tra loro , 
gli mandaro . E quando furono giunti, gli figliuoli di Ba- 
carozzo , ficcome erano fignori di quelle contrade , e fe- 
condo che aveano preio l’ ordine con coloro, che lèntiano 
lo tradimento, lo giorno , che aveano ordinato, fi ribclla- 
ro la maggior parte delle cartella , e delle ville di quella 
contrada ; tra le quali furono Monte Scudaio , Bibbona , 
Rafignano , Calàglia , Vada , Guardaftalla , Favule, e San 
Piero. Tutti gli lòldati Tedefchi a cavallo, che erano al- 
la guardia di Bibbona per lo Comune di Pifa , e quelli 
dell’ altre terre in quello giorno furono tutti prefi , e ru- 
bati , ed alquanti, che fi mifono alla difelà, furono morti . 
Quando gli Pil'ani intefono le novelle , come gli figliuoli di 
Bacarozzo aveano ribellate quelle terre da loro con la 
gente di M. Luchino , fi meravigliarono , e furono molto 
dolenti , perocché fi fidavano di loro del tutto , ed eglino 
gli aveano così traditi ; e ’ncontenente mandarono loro gen- 
te da cavallo , e da piedi nell’ altre cartella di quella con- 
trada , e quelle fornirono sì , ed in tal modo , che colo- 
ro non le poterono avere . Ora Hanno la gente di M. Lu- 
chino , e cavalcano fpeflo le terre di quella contrada , 
che fi teneano per lo Comune di Pila, e faceano grandifli- 
ma guerra , e levavano gràndilfime prede di beftiame groi- 
fo , e ardeano le cafe , e faceano grandiflìmo danno ; e tut- 
ta quella brigata , la quale era ribella , forniano lo campo 
della gente di M. Luchino ( la quale era a Colle Salvet- 
ti ) di vettovaglia . E voglio , che tutta gente làppia , che 
fe quella contrada non forte ribellata , la gente di M. Lu- 
chino (<*1 non vi potrebbe eflere ftata , perocché la vetto- 
vaglia era loro venuta meno , e non ne poteano avere da ■ 

nel- 
le] vi pttrtih tjitrt [liti ) In vece di >» *» ftrtih putti flirt . Ctrt. 
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1344 -neffima parte , e fpede volte avea nel campo loro grande 
necedità di pane , e di vino . Molte volte cavalcavano quel- 
li del campo predo all* antiporto di Pifa , ed i cavalieri di 
r 85 Pifa cavalcavano predo al campo loro , c 1* una gente fi- 
cea danno all’ altra . Ora dando quelli del campo in tale 
maniera , la infermità era grande nel campo per lo lungo 

tempo , che erano dati a campo ; lo puzzo era terribili^ 

fimo , ed era sì grande , e sì pericolotò , ed anco aveano 
fpede volte necelGci di vettovaglia , deche non poteano 
fodenere , d levarono da campo , e cavalcarono in marem- 
ma nelle contrade , che d erano ribellate ; c le nel campo 
avea infermità , in quelle contrade 1’ avea via maggiore , 
dcchè non vi poteano durare ; e molta buona gente vi mo- 
rìo , tra’ quali fue M. Benedetto Maccaioni , lo quale era 
uno de* maggiori caporali di quella ode , ed ( a ) fua poda, 
e per fuo amore era ribellata tutta quella contrada . Ora 
vedendo gli altri caporali dell’ ode , che la infermità era 

così grande , e vedendo morire oggi 1’ uno , e domane 1’ al- 

tro , deliberarono di partird della contrada , e tornard in 
Lunigiana per tema di non venire sì meno della gente la- 
ro , che’ Pilkni non gli feondggedono ; e prclà 1’ ordine 
tra loro del partire , fobicamente una mattina molto per 
tempo fi partirono della contrada , e cavalcarono verfo lo 
cadello di San Miniato $ e tanto forte cavalcarono , che 
molta gente (£) rimale sfelata per lo affanno dell' andare , 
e per lo grande pericolofo caldo , che era ; e tanto caval- 
carono , che giunlòno a Santa Gonda predo al cadello di 
San Miniato, e quine d pofaronò tutta quella notte, e la 
mattina molto per tempo li partirono, e con le fchiere fat- 
te cavalcarono tanto quel giorno , che giunfono la fera tar- 
di al ponte a San Quirici predo alla città di Lucca a mez- 
zo miglio . La notte fui martino fi levarono , e cavalca- 
rono a Camaiore , ed a Pictralanta , ed in quelle contra- 
de; 


(al A fué ttfla ee. era ribellar a ) A fu a ft- 
fta vale 4o (teflb » che a fu a requisizione , a 
Jhs inflAntié , cosi Dante Inf. io. 

Ma f nell* altre magnanimo , a cui 


Rifate m’rrj, non muti Affetta, 

(b) Rìmnfe sfeiAta) Noi oggi diciamo tra- 
f ciste. C*rh 
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de ; e quine , liccomc quelle perfone , che erano Ilare mol- >3 44* 
to affannate , e la maggior parte di loro erano infermi per 
la corruzzione dell’ aere , e per quella molta fatica , e per 
Io mal vivere , che fatto aveano dando a campo , firipo- 
farono grande tempo , che non feciono alcuna con- 

tro a’ Pifàni , nè contro a’ Lucchcfi , ne’ Pifani a loro . E 
voglio , che tutta gente fappia , fe i Pifàni gli avertono vo- 
luti offendere , quando fi partirono da Santa Gonda , e an- 
darono al ponte San Quinci, gli arebbono feonfitti, e mor- 
ti ; e non volfono per lo migliore . Ora fi ftanno in quel- 
• le parti , e rinfrefeanfi di nuova gente , e cominciarono a 
cavalcare , cd a fare danno in fu quello di Lucca , e di 
Pila ; e del mefe d’ Ottobre fi moflono da Camaiore da 
trecento barbute , e cavalcarono in Carfagnana al cartel- 
lo di Caftiglione , lo quale dovea efierc loro dato , e cre- 
dendolo avere , fi puolono a campo intorno al cartello . 
Sentendo lo Comune di Pila , e di Lucca , che quella gen- i85 
te s’ era accampata a Caftiglione, mandarono per M. Fran- 
cefco Caftracani , e per M. Ciupo degli Scolari , e per M. 
Carlino de’ Tedici, ed accompagnargli di trecento cava- 
lieri a cavallo , e di fecento pedoni con baleftra , e con 
lance , e comandaro loro , che dovefl’ono cavalcare , e foc- 
corrcre quelli di Caftiglione . E date loro le bandiere in- 
contenente, quanto più torto poterono, cavalcarono tanto, 
che giuntino preflo del cartello ; e ficcomc coloro , che era- 
no molto dotti , e maeftri di guerra , e che fapeano le con- 
trade , e trarre il vantaggio del terreno , fi mifono a cam- 
po di fopra da loro . Vedendo quelli di M. Luchino , che’ 
loro nemici aveano prefo vantaggio del terreno , e pa- 
rendo loro non cflere bene condotti , fi cominciarono a ar- 
mare , ed a ialire a cavallo . Gli nemici vedendogli arma- 
ti, incontenente, fenza fare alcuna tardanza, francamente 
cavalcarono verfo loro , c pcrcoflono loro addofio , e mi- 
lòngli in Sconfitta , cacciandogli , uccidendogli , e piglian- 
dogli , e molti cavalli prefòno; a coloro, che furono pre- 
fi , fuc tolto 1’ arme , e ’l cavallo , e rimandarono tutti fen- 
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1344. za far loro alcuna novità. Ora li torna la gente a Luc- 
ca , ed a Fifa , faccendo feda , ed allegrezza . Le bandie- 
re , che erano Hate de’ nemici, le quali erano guadagnate, 
lo Conte non le volle lalciare ponete alle fincilre e pic- 
cioia allegrezza ne rnollrò , perchè il podere di M. Luchi- 
no era sì grande , che il Conte di Pila [<z] dilèrvìa la 
gente fua malvolentieri ; ed ancora avca cagione per gli 
lladichi , che M. Luchino avea de’ Pifani . Ora fi rimane 
alcuna picciola gente di quella di M. Luchino alla guardia 
di Pietralànta , c della contrada , e {lavano lènza far guer- 
ra . Ora lal'ciamo dare di parlare più di quella materia , 
e diremo alcuna colà de’ Tiranni di Lombardia . Gli Ti- 
ranni di Lombardia , cioè M. Luchino Signore di Melano, 
M. Mallino Signore di Verona , M. Taddeo de’ Peppoli 
Signore di Bologna, gli Marchefi da Ferrara , e ’l Signo- 
re di Padova ordinarono di fare uno certo parlamento per 
fare lega , c compagnia inlicme . In quella lega dovea- 
no cllcre gli Fiorentini ; e prelà 1’ ordine tra loro , cia- 
feuno de’ detti Signori , e Tiranni mandarono gli loro am- 
balciadori al luogo ordinato ; e quando furono adunati tut- 
ti inlicme , parlamentarono più volte , e ordinaro tutto 
ciò , che far doveano , e ’l modo , che tenere doveflono nel 
fatto delle guerre , che corrclYono ; e tra 1’ altre cofe , fe- 
condo che li narra , ordinarono , che Parma venille a ma- 
1S7 no di M. Luchino, e Reggio venifTc alle mani de’Marcheli 
da Ferrara , e la città di Mantova alle mani di M. Malli- 
no . F'atto lo parlamento , ciafcuno fi ritornò a fua magio- 
ne , e per tutto quello , che ordinato aveano inficme , cia- 
fcuno pentiva di trarre vantaggio , c d’ ingannare 1’ uno 
1’ altro . Ora {landò in tale maniera, M. Azzo , e M. Gui- 
do da Coreggia Signori di Parma lentendo 1’ ordine , 
che’ Tiranni , c’ Signori di Lombardia aveano dato contro 
a loro , c contro a loro cittade , c temendo di loro , e 
di non poterli difendere dalla loro potenza , penfaro di 
volergli fare rompere tra loro, e cialcuno , cioè M. Az- 

zo, 

tal Diftrvia la gtntt f*a ) Di quella voce vedi Copra alla fH- 


Digitized-éy Google 



r 


t 

f 

t 

» 

» 

1 

i 

i 

\ 

i 

i. 

\ 

i 

i 

r 

s 

i 

t 

r 

* 

i 

a 


i* 


'r 


0 


PISTOIESI. 275 Anni 

zo , e M. Guido incominciarono a trattare , f uno non 1344. 
fappiendo dell’ altro . Nello incominciare del trattato M. 

A zzo trattava co’ Marciteli da Ferrara , e M. Guido te- 
neva fuo trattato con M. Luchino di dare loro la terra -, 
cialcuno credeva trarre vantaggio dall’ altro per edere 
maggiore ; e dando nel trattato , M. Azzo mandò celata- 
mente per gente al Marchefe per edere forte nella terra ; lo 
Marchefe gli mandò quella gente , che gli domandò . Que- 
llo trattato lentìa M. Maftino , lo Signore di Bologna , cd al- 
tri grandi Signori Guelfi di Romagna ; e di loro confenti- 
mento , e volere fi facea per lo Marchefe . Quando M. 

A zzo fue fornito di quella gente , che bilògnava , fece le- 
vare lo romore nella terra ; la gente l’uà , che era am- 
maeftrata , fue a cavallo , e corfono la terra . M. Guido 
fratello di M. A zzo , che avea lo trattato con M. Luchi- 
no , temendo ufcìo fuori della terra , e ricoverò alle fuo’ 
cartella ; M. A zzo rimafe Signore della terra . Come la 
Marcitele fentìo , che M. A zzo era rimalo Signore, fubi- 
to fi forilo di gente da cavallo , e quali tutti gli Signori 
Guelfi di Romagna gli mandarono gente , e di cialcuna cit- 
tà v’ andò uno caporale della terra , M. Taddeo Signore 
di Bologna , M. Maftino , e quello di Padova gli man- 
darono gente. Quando lo Marcitele fue fornito, cavalcò al- 
la città di Modona , e [a] mandò alla città di Reggio , 
come egli volea andare alla città di Parma con la fua 
gente , che piacerti: loro di [£] dargli parola , che potefle 
pafl'are per lo loro terreno ; gli Reggiani gli diedono la 
parola . Ora , come lo Marcitele ebbe avuta la rifpofta 
de’ Reggiani , cavalcò con tutta la gente fua predo di Reg- 
gio , e furono preflò che mille cinquecento barbute , e 

S 2 andò 


tal Hatiìì alla tini Jì Reggi’ ) Cioè av- 
vili • fece Japere ; che eneo comunemente 
dùcano menai diceria > come è altrove in 
quello libro. 

[b] Dar rii f arala , chi pataffi fatare ) Dar 
parala > talora vale premettere . o acceafeatire , 
come pare , che lì debba intendere quel luo- 
go di G. V. lib. f. Cip .]!. / Centi ila Pari tara 


mai tan vallate dare parala alla detta vendita ; 
talora vale permettere , dar faealti , c cosi è 
in quello luogo , e nel Bocc. Nov. ij. ji.75 
dà la parala , che tt te fatti fatila , che I’aai- 
ma ti giudica , che het fia fatta. £ il Burelle ’ 
Son. 84 . della par. i. 

E fteer , eh’ ella defìe la parala , 

Cf et afia <■ aattgajSe la fatte Gala. 
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U 44. andò alla città di Parma . Gli Parmigiani gli andarono m- 
contro facccndo grandiilima feda , ed allegrezza , e molto 
onorevolmente, e [«] grandemente entrò nella citta , e 
fue ricevuto per loro Signore . Ora prende lo Marcitele 
la Signoria della città - , e del contado . Egli entro nella 
città lo dì di San Martino a dì undici di Novembre an- 
188 no 1344. Ora riforma lo Marchclè la terra di Podcfta , e 
di Capitano , e fece Podeftà M. Alamanno degli Obizi , e 
Capitano fece Jacopino de’ Rangom da Modona , e colto- 
ro fignorc<rgiavano la città . M. Luchino Signore di Mela- 
no Megnò° forte contro al Marchcl'e , e contro agli altri 
Signori di Lombardi! , perocché 1 ’ aveano tradito , e fat- 
to contro all’ ordine della compagnia , e della lega , che 
aveano fatto tra loro , ma perciò non ne dimoltraya neente ; 
e ciò facca , perchè non prcndeffono guardia di lui ; ma tut- 
tavia penfàva di vendicare l’onta, che gli era data fatta; 
•e colatamente mandò lùa gente da cavallo alla citta di 
Mantova , c mandò a dire al Signóre di Mantova , cioè a 
M Luifi , che mandaffe M. Filippino fuo figliuolo a com- 
pagnia di M. Toro da Panago , caporale della gente lua ; 
e che egli mandaffe là più gente, che egli Patelle, alla citta 
di Reggio ; perocché egli intendea , che affaliffono lo Mar- 
chefe , e la fua gente , quando fofl'ono fui terreno di Reg- 
gio Óra s’ acconcia lo Signore di Mantova , c fa accon- 
ciare M. Filippino, e la gente fua ; e quando furono ac- 
conci , cavalcarono colatamente, quanto più poterono , al- 
la città di Reggio , e con loro fue M. Guido da Coreg- 
gia , e trovarfi da ottocento barbute . Di quelle colè non 
lente lo Marchefe neente , e non crede., che M. Luchino 
voglia prendere lo fatto di Parma contra lui ; perocché 
m neffuna colà avea dimoftrata di fare alcuna novità fine 
a quello dì . Ora fi parte lo Marchefe da Parma con la 
gente fua , è cavalca verfo la città di Reggio per andare 


Tal Grindenenu entri nella e itti ) Cioè fi- 
anerUmmec, e i» maniera [randiala. Cosi nel 
Novellino antico Nov. 9-. Pece grmhmcn- 
te tef.uecchart a *» /»« /«£* . 


n>] Se flint enfi avet rhmaflrtea di fare al- 
cuna natili infina • e* e/1, di ) Srflint cefa in 
cambio di Virati 1 n lignificato di nini ónde 
qui »'/>••* cefi è lo Hello , che ne». Cari. 
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a Ferrara , e crede andare ficuro per lo terreno di Rcg-1344. 
gio per la parola , che avuto avea all* andare . M. Toro, 
e gli altri caporali , che erano in Reggio , lèppono , che 
*1 Marchefe li, partìa da Parma , e cavalcava verfo Reg- 
gio ; incontenente ufeirono della città , [</.] e ripuol'onll 
in una parte, ove la gente del Marchefc dovea pafiare. Ora 
cavalca lo Marchelb con la gente l'uà , e non crede , che 
in Reggio fia perlona , che '1 debba offendere . Quando fue 
fui terreno di Reggio mandò innanzi alquanti della lua 
gente , ed egli rimale a drieto con la maggiore lchicra . 
Quando la gente , che cavalcava innanzi , fue pallata 1* ag- 
guato , che M. Toro , e M. Filippino aveano ripollo , ve- 
dendogli partati , ufeirono fuori dell’ aguato , c percofl’ono 
loro addorto a quella gente , che pallata era . La battaglia 
li cominciò molto forte , c molto dura , e afpramente li 
percoreano infieme delle lance , rompendole l’ uno addorto 
all* altro, e dandoli grandiflìmi colpi di fpade . Lo Mar- 189 
chefe non fa ncente di quelle cofe , perocché egli era ad- 
dietro con la l’uà gente più d’ uno miglio ; e tanto vi di- 
rò , che la gente del Marchefe non poteo follenere , tanta 
fue la gente , che diede loro addorto , che [£] diedono lo- 
ro le reni , e cominciarono a fuggire, verfo lo Marchefe : 
Quando lo Marchefe vide tornare la gente lùa verlò lui , 
e temendo di non potere ricoverare per la tanta buona 
gente , che v* era rimafa , ed ancora non fapea neente del- 
la gente de’ nemici, fi partirono , e cavalcarono verfo Par- 
ma , e ricoverò con tutta la gente, che era con lui, in uno 
cartello molto forte, e quine llette unto' quello giorno . L’ * 
altra mattina fi partìo , e cavalcò alla città di Parma. Mol- 
ta buona gente rimafe prefa di quella del Marchefe in quel- 
la feonfitta ; tra’ quali furono prefi de’ caporali M Ghiber- 
to da Fogliano , Luifi fuo figliuolo , Bartolino da Quer- 
ciuola , Ricciardo degli Alidugi da Imola , M. Giovanni 

S 3 de’ 

(al Ri f ne fon fi in nna furti } Ripar/i qui I di il Vocabolario della Crufca . 
vale nafccndarfi , nttterfi in agnato i ed I [bl Ditdono tare li reni ) Cioi vallarono le 
«follo più volte anche il Boccaccio. Ve- 1 fp*Ut,cfim'frro in foga. V. (‘optatila pag at. 
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134+ de’ Malatcfti , M. Giovanni da Coreggia , Galeaflb de’ Me- 
dici da Ferrara, Giglio Marchi da Ferrara, Jacopino da 
Erti da Ferrara , Salìuolo de’ Safluoli da Modona , Vanni 
Ranaldini da Siena , e più altri Conoftabili Tedclchi , cd 
altra buona gente Lombarda , c Romagnuola . La fconfit- 
ta fuc allato a un fiume , che fi chiama la Lenza, a dì ven- 
tiquattro di Dicembre anno 1344 Ora quando la feonfitta 
fuc fatta , M. Filippino da Gonzago Signore di Mantova, e 
Al. Toro feciono rapprefentare tutti gli prigioni , e fecion- 
gli menare a Mantova . Molti di loro flettono poco di tem- 
po , che [a] fi ricollòno per moneta . Certi fuorono [£] lar- 
diti di grazia . Ora fi comincia la guerra grande ; quelli 
,da Mantova , e da Reggio faceano guerra alla città di Par- 
ma , ed a quella di Modona ; e’ Parmigiani , e’ Modonefl 
a quelli di Reggio , e loro contado . E ftando in tale ma- 
niera , M. Filippino, c M. Toro raunarono gente per vo- 
lere fare una cavalcata . Maccarello da Cucciano , lo qua- 
le era del loro configlio, faceva lentire al Marcitele da Fer- 
rara ciò, che per loro fi facea ; e per la detta cagione M. 
Filippino lo fece prendere, e fecegli tagliare la tetta; fic- 
chè fue punito di tutti gli fuoi tradimenti . Ora comin- 
•ciano M. Filippino, e M. Toro a raunare gente , e mifo- 
no voce , che voleano cavalcare fui terreno di Bologna ; 
perchè il Signore di Bologna fi fornìo di gente da caval- 
lo , e da piè per riparare , che non cavalcaflono fui ter- 
reno fuo ; ma M. Filippino, ficcome perfona , che era mol- 
to defidcrolò di provare la perfona fua in fatto d’ arme , 
ipo cavalcò nelle parti di # Tofcana ; e M. Toro andò in fua 
compagnia con fetteccnto barbute , le quali ebbe da le , e 
che gli mandò M. Luchino Signore di Melano, e tanto ca- 
vallaro , che giunfono a Bottiglione di Carfagnana , lo qua- 
le fi tcnea per la gente di M. Luchino , e quinc fi ripo- 
faro due giorni , e pofeia cavalcarono verfo la città di Luc- 
ca . 

.tal Si rictlfhno per monta ) Rieoflìer^ I nel Vocabolario della Crufca . 
è per rie mptmrfi , nJìjtttrfi . Curi. | [t)l Lirg,t< Hi grazia ) Largire per labile. 
Vedi gli efempj di altri antichi Scritteti j *U*>g*rt , Ciri, 
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ca. Gli Pifàni quando feppono, che cavalcavano vcrfo Lue- 1345- 
ca , mandarono da fei bandiere di cavalieri al ponte a Ca- 
lavormo per tenere lo palio , acciocché non pall'aflono . M. 
Filippino , e M. Toro avendo con loro da duemila pedo- 
ni , e la maggior parte erano baleftrieri , quando giunlòno 
al palio, trovarono gli baleftrieri di Pila , co’ quali combat- 
terono per paflarc-. Quelli di M. Filippino erano aliai più, 
che quelli de’ Pifani ; onde gli Pifani furono da loro rotti , 
c la maggior parte morti , o prefi . Data la feonfitta , quel- 
li di M. Filippino palì’arono , e andarono al Borgo a De- 
cimo fenza far danno ; c feciono bandire , che nctTùno fa- 
celle danno , ma che pagaflònd denaio per derrata ; e in- 
de a pochi dì andarono a Camaiorc , c a- Pictral'anra a 
parlamentare con la gente di M. Luchino , e quine fletto- 
no quattro dì , e poi tornarono a Camaiore , e menaro- 
no con l’eco M. Ranaldo Capitano della gente da Cama- 
iore , c da Pietralànta . E poi andarono al ponte a Mo- 
riano , dove vennono ambalciadori Pifani per fare con- 
cordia tra loro , e M. Luchino . E tre dì ballò lo trat- 
tato , e nefiuna colà feciono . E Mercoledì a dì ventidua 
di Marzo M. Filippino , c M. Toro con tutta la gente-, 
che menarono di Lombardia, fi partirono dal ponte a Mo- 
riano , c cavalcarono a Reggio , perchè gli Marchefi , M. 
Martino , lo Signore di Bologna con la gente della lega 
Guelfa di Romagna aveano fatto cavalcare in quello di 
Reggio , e tollero molte delle loro cartella . La gente lo- 
ro fi dicea , che erano [a] da tremila barbute , e molta 
pedonaglia . M. Filippino non poteo .pallare con la gente 
l’uà , perchè len’ andò a Pietralànta , ed a Camaiorc , e 
[£] fece riponere certe cartella , che gli Pifani aveano fat- 
te disfare , e puofono battifolli a Rotaia , che fi tcnea per 
gli Pifani. E ftando quine, lo Comune di Pifa mandò am- 
bafeiadori a M. Filippino , ed a M. Toro , che piacefle 
, S 4 loro 

(«1 D . 1 trem:U karkuie . e meliti pricmaglit) Ha definenza fembra . che in noflra favella 
Ptdondfht , vale /anuria. Cork, PUer.tritt è abbiano forza d’ avvilitivi , come ma, 
anco nel Volgarizzator di Livio, tiri falò cangi:* > ktrAaglia, rikalAaglia , e Umili, 
efempio del quale riporta il Vocabolario Ibi Fece riputerà) Ripantre per rìfakirtct- 
della Crufca in quella voce. 1 numidi que- re . Vedi Copra pag- fi, Cork. 
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i345.1oro pacificargli con M. Luchino. M. Filippino di ciò fue 
molto contento , che fi fiacca molto per lui ; e tanto ra* 
gionarono infieme M. Filippino , e gli ambafciadori Pifani, 
che furono in concordia de’ patti della pace , li quali M. 
Toro portò icritti a Melano a M. Luchino . Gli Pifani 
mifono voce in Pifa , ed in Lucca , che la pace era ferma 
tra loro , e M. Luchino ; e di ciò feciono in Pila una 
ipi grande fella . E quella voce mifono [«] per volere più dol- 
cemente ricogliere una grande importa , che aveano fatta in 
Pila , ed in Lucca , dicendo , che per gli patti della pa- 
ce doveano al prefente dare a M. Luchino trentamila fio- 
rini , e inde a uno anno altri trentamila , e che fatto lo 
primo pagamento , gli Pifani doveano riavere gli loro fiat- 
dichi , li quali M. Luchino avea tenuti gran tempo alla 
città di Melano , c che doveano riavere le cartella , che 
M. Luchino teneva in Carfagnana nel contado di Lucca ; 
e per quello modo lo fcciono quelli , che reggeano Pifa , a 
credere a’ Pilàni , ed a’ Lucchefi . In capo d’ otto dì tor- 
nò M. Toro agli ambafciadori di Pila a rilpondere della in- 
tenzione di M. Luchino , la quale era quafi tutta fuori di 
quello , che gli patti conteneano . Di quella rifporta gli Pi- 
loni furono troppo feontenti , e quafi fi partirò a rotta . 
M. Filippino , perchè defiderava molto quella pace , ri- 
mandò a Pifa anco per gli ambafciadori . Gli ambafciadori 
vi tornarono , e dopo molti ragionamenti la pace tutta 
fue commedia per li Pifani in M. Filippino , [£] e ’l limi- 
le fece M. Luchino ; onde M. Filippino gli concordò in- 
fieme , e diede la fentenza Martedì a dì diciafiettc di Mag- 
gio 1345. Di quella pace fi fece in Pifa grande fella d’ ar- 
meggiare , c di vcftirc di brigate . Gli patti furono in que- 
llo modo : che gli Pifani doveano pagare a M. Luchino 

Ottan- 


ta] Per volere fii dolcemente rictglierr un» 
grande mfofi* ) Più i-Uneeute . cioè p<i fi»- 
ee . cirrifere , con meno curie t, • aggravio, af- 
finchè il popolo meno iene dolelte ; cosi 
Matteo Villani al ctp. 27 del lib. io. di- 
ce del Re Giovanni di trancia ; attendendo 
dolcemente » rafettdrt il Reame . 


[b) E ’l fintile {tee M. Iati;»» ) Aggiun- 
ge Ciò: Villani lib 12. cap. 37. che M. 
Luchino ebbe caro di fare la pace , nè fi 
curò di feguitar la guerra . perocché era 
morto il Mirehefe Malifpina fuo cogna- 
to ■ a pernione del quale mantenea la dec- 
I :a guerra. 
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[j] ottantamila fiorini in tre paghe in uno anno, e donarei345* 
a M. Luchino ogni anno in perpetuo uno palafreno , e due 
falconi , falvochè fe non vogliono , che fia tributo per- 
petuo , il pollano ricomperare in uno anno per fiorini die- 
cimila d’ oro ; gli figliuoli di Cartrnccio debbano avere 
ogni mele da’ Pil'ani fiorini dugento cinquanta di provvi- 
fione , e riavere tutti gli loro beni patrimoniali , non ftan- 
do eglino .in Lucca, ne nel contado ; M..Luchino dee ren- 
dere gli ftadichi Pilàni , e tutte le cartella , che egli tiene 
di Pila , e di Lucca ; e dee avere da’ Pil'ani trecento ca- 
valieri per uno anno a guardia delle lue terre fidamente. 

M. Toro cavalcò per parte di M. Luchino in Carfagna- 
na per fare rendere a’ Pifani le cartella , che li teneano 
per lui, e come egli fue in quello paefe, mandò per Nic- 
colò d’ Atto da Gragnano , il quale era in quello pael'e 
molto grande , c molto amato ; ma avea nimifti col figliuo- 
lo di Spinetta de’ Marchefi Malifpini di Lunigiana , peroc- 
ché lo detto figliuolo avea morto a tradimento Filippino 
d’ Atto fratello del detto Niccolò , e due altri liioi cugini • 
carnali , cioè Ortolinello , ed uno altro fuo fratello . Nic- 
colò rifpuofe a M. Toro , che temea non folle fatto a lui 
quello , che era . fiato fatto a’ fratelli , cioè d’ eflere mor- 
to , e però non fi fidava d’ andare a lui ; ma che le M. 

Toro gli volea parlare, andarti a lui al poggio a San Lo- ipj 
ronzo , c quivi egli 1’ udirebbe volentieri . M. Toro li- 
bito v’ andò , e trovovvi Niccolò ; e vedendo Nicco- 
lò la grande brigata , che M. Toro avea feco , gli dif- 
fé , che gli facefle ftare indrieto , ed egli 11 fece Ilare 
indrieto la fua compagnia , e 1’ uno di loro fi fece con- 
tro all’ altro , tantoché fi accozzarono infieme a ragio- 
ne . M. Toro domandò a Niccolò colè , che egli non 
volea fare ; e rit’pondendogli forfè a modo , che a M. 
Toro dilpiacque , M. Toro crucciato fortemente mife 
mano alla fpada , e traile uno colpo a Niccolò alla te- 
• rta; 

Ul Ottantamila (Urimi ) il villani nel luogo citato dice , che M. Luchino ebbe da' 
riunì 100 . mila nonni. 
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IJ4J.fta ; e fc Niccolò non fi folle chinato , per certo 1 * areb- 
be morto di quel colpo. Onde per lo chinare [a] lo 
colpo dificelè in fulla ipalla ; ma non 1’ offefe , perchè 
\b ] avea indoflo la corazzina . Allora uno , che era rima- 
lo lolo in compagnia- di Niccolò , traile a M. Toro [c] d’ 
una lancia manelea sì grande colpo nel petto, che M. To- 
ro cadde da cavallo , e come fue in terra caduto iftefo » 
Niccolò gli traile addofio , e ferillo d’ uno ftqcco tra il 
pettignone , e ’1 bellico sì grande colpo ., che ’l palsò di- 
rieto , e conficcollo in terra ; onde M. Toro lubitamente 
morìo . La brigata di Niccolò vedendo quello , trafilano 
là , e francamente filcofiono Niccolò dalla compagnia, che 
era venuta con M. Toro , c Niccolò fi ricoliè lènza im- 
pedimento . Come la novella fi l’parlè per lo paelb della 
morte di M. Toro, M. Arrigo di Caltruccio , l'ubito fen- 
titola , montò a cavallo , e menò feco Aitino luo fratello 
baftardo con da ottanta fanti a piè ; ed elTendo in Pie- 
trafànta , la corfe dicendo : vivano gli Ghibellini , e muo- 
. iano gli Guelfi , uccidendo , c rubando quanti ne trovò 
nella terra lènza nell’uno rimedio , ed ariè quante cafe gli 
Guelfi aveano ; e ’l limile fi fece in tutte le terre di Car- 
fagnana , che fi teneano per M. Luchino . Come gli Pi- 
fani ebbono la tenuta di Pietralanta , fubito fene parti la 
gente di M. Luchino , c così nell’ altre terre di Carfagna- . 
na , e andaronl’ene in Lombardia per altra via , che non 
feciono, quando vennono a Pila , perocché la gente di M. 
Martino , e del Marchefe aveano prefi gli palli . Tornata 
Ja gente di M. Luchino a lui , egli raunò quanta gente po- 
tco da pie , c da cavallo ; e ’l limile fece M. Martino , e* 
Mar chefi da Ferrara , c mandavangli a Parma , perchè M. 
Luchino dicea di mandarvi 1 ’ olle i e così flettono 1 ’ una 

par- 

[a] Lo colpi dtfcefe in falla [pi//*} Simile Nel Vocabolario della Crufca del tOt/t. (e- 
a Quel verfo del Petr Sjon -- ne legge un folo eferapio di M. V. ma col* 

Quando u colpo menai laggiù difeefe, Corb. la .citazione errar* , perchè in cambio di 
[bl A 1 cu Indoffo la cctitzIhM 5 Corazzine iib. 6. cap. 17 dee dire Iib. 6. cap 71. 
difiero gl» antichi in vece di corazza Co- ; (cl D* wt.t lancia n. antica ) Cioè zaga- 
cì G. V. Iib ir. cap. Hi. Ottanta mila no* | glia. Cori. Zagaglia è voce Arabi, giulta 
• mini bene armati , t p i a corazzine , e barbute, ’i fe tirimene o del Mencio,- c fecondo il 
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parte , e l’altra , che non fcciono nefl'una novità , bene tre i? 4 S« 
meli , e raunaronfi tra tutte c due le parti bene da lcmi- 
la cavalieri , e grandilfima quantità di pedoni . Quando a 
Al. Luchino parve tempo , fece cavalcare la gente lua 
predò a Parma a lèi miglia . La gente di M. Martino , e 
de’ Marchefi , che era in Parma , l'ubico vedendo la gente ipj 
di M Luchino, uicirono di Parma, ed accamparonfi pred- 
io a’ nemici a due miglia; e rtando ciafcuno a guardia, non 
feciono novità 1’ una all’ altra bene per fpazio d’ uno me- 
le . Quando M. Alaftino , c ’l Marchclè furono s\ forniti' 
di gente , che non torneano de’ nemici , s’ accollarono piti' 
predò a loro, che non erano, c richielongli di battaglia; 
eglino l’accettarono, c [a] tra loro li diede lo di , che 
dovedòno combattere , e ciafcuna parte fe fare le fpianate 
per lo fuo ; e. credendofi per tutto lo paefe , che coftoro 
dovedòno combattere , una notte celatamente la gente di • 

M. Luchino fi levò da campo , e tirolli indirieto più di 
quattro miglia in luogo molto forte, ed anco più vi fi af- 
forzarono per temenza de’ loro nemici . Stando cosi a for- 
tezza , [£ j occorlè cafo , che la gente di M. Martino a 
di dodici d’ Agojlo deliberò di fare loro danno ; e caval- 
cando per predare , quelli di M. Luchino lo fentirono , e 
mandarono certi de’ migliori di loro brigata a Ilare a’ paf- 
fi , onde quelli di M. Martino doveano pad'are . Come quel- 
li del campo di M. Martino feppono , che brigata era ulci- 
ta , e partita del campo di M. Luchino, lubito andarono 
al loccorfo de’ loro , che erano prima andati [r] per gua- 
dagnare . Le brigate dell’ una parte , e dell’ altra s’ aggiun- 
tino inficme , e combatteronfi per modo , che quelli di 
Al. Luchino furono lconfitti , e molti di loro furono prefi, 
e morti , fra’ quali ve n’ ebbe da venti de’ migliori , che 

follò - 

Vocabolario della Crufca fembra > che Ha I Lneiatt gli fi tutti corti tutte!» morfod . 
un’ arnie in alla lunga; ma la lancia ma | la] Tra tiro fi dit.tr h di ) Coirtfpondc ai 
nefea Cimbra edere una lancia minore da I Larino dtrtn dn tre . Ciri. 
poterli lanciare 1 e maneggiare agevoline n- | [b] Oeerrjt cafe ) PleonaCmo in vece di 

ts con una fola mano ; che però nomi- I t.cerfe . Ciri. 

alando queOa forra d’ arme anche Gio: i {cl Ptr gmddgntire ICioi per mitre . Ve» 

Villani al libai. cap.6y, la chiama cotta; > di Copra alla pag. i j 5 . Ciri, 
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1 345. foifono in loro brigata . Data la fconfitta , quelli di M. Ma- 
ttino tornarono al campo loro con grande fetta , c rappre- 
lcntarono a bottino da ottanta prigioni . Ora lalceremo 
quella materia , e diremo d’ altro . Nell’ anno del noftro 
Signore Iddio 1344. e >345. [a] furono molte battaglie 
tra gli Criftiani , e’ Saracini , e molti miracoli apparvono 
in quello tempo , e l'pezial n’ apparve uno nella città dell* 
Aquila, ovvero allato alla città di fuori, e fue cosi; che in 
una piccola Chicla apparve in full’ altare la Nottra Donna col 
Figliuolo in collo, ed avea una Croce in mano. A que- 
llo miracolo traflbno indifferentemente tutti gli uomini, e 
le femmine deli’ Aquila, e flettevi infine a' ora di ter- 
za ; ficchè chiunche v’ andava lo potea vedere . Elia era 
più [£] rilplendiente , e più bella , che ’l Sole ; e lappi , 
che tutti gli fanciulli , che nacquono in quel di nell’ Aqui- 
• la, tutti aveano una immagine di una crocetta in lulla lpal- 
la diritta . Onde per quello miracolo molti Aquilani , ed 
altri del paele affai prefono la Croce , e andarono a com- 
battere contra gl’ infedeli . Molti Re , e Signori v’ anda- 
194 rono , infra’ quali fue lo figliuolo del Re di Cipri con gran- 
de sforzo da cavallo , e da piedi . Gli Criftiani combatte- 
rono co’ Turchi prelfo alla città di Tebe; gli Turchi era- 
no più d’ uno milione tra da cavallo , e da piè ; gli Cri- 
ftiani erano da dugento migliaia ; la battaglia durò d^lla 
mattina al vcfpcro lenza riilare ; gli Criftiani erano tanto 
affannati , che fi penlavano per fatica morire j e fpezial- 
mente , perche molte lchiere de’ Turchi erano ancora a 
entrare alla battaglia . Onde gli Criftiani vedendofi a tanto 
pericolo , cominciarono tutti per ispirazione di Dio a gri- 
dare a una voce : O dolciflimo Figliuolo della Vergine Ma- 
: _ ria. 


(a) Furono molte tettai; He tré gli Ctlf.iani , 
e' Saracinì ) Segui in audio tempo I* allodio 
di Smirne, e f i cooioattimcnto forco det- 
ta piazza fra* Crift ani « e* Turchi ♦ il qua- 
le didimamente è narrato da Gio: Vili, 
lib. iz cap. ma lenza la vilìonc , che 
è qui mentovala ♦ che li può pcrav ventura 
annoverare tra Je femplicita , c Je cole fa- 
volofc credute, in que’ tempi . 


[b] Ri/plendiente ) Voce • che fi trova nel- 
la S:ona di Barlamn , c in altri anti- 
chi . Cork, Il luogo delia Storia di 
jam acce nato dal Corhinelli credo » che 
lìa il feguente : Che ero ufsté di pò tare re- 
si rifpltttditéti vrflitì , e vivere tanto gtoioja - 
mente, e dtlìcattimtnte . Si trova anche nel- 
1* \mcto a car. 81. e ucl lilocoio lib. 2. 
num. 279. 
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ria, che volerti per ricomperarci cflcre crocirtrtb , dacci >345* 
ferma fede , e conferma gli noftri cuori a te , alfinechè 
portiamo per lo tuo nome fàntiflimo forte nere la palma 
del martirio in pace , perocché noi non ci portiamo più 
difendere da quelli cani Tartari ; e così gridando, e oran- 
do allcttavano la morte . E così ftando apparve dinanzi 
dal padiglione del figliuolo del Re di Cipri uno uomo 
molto grande in fu uno cavallo bianco , maggiore, eh’ ogni 
altro , e tcnea in mano uno grande Gonfalone bianco , do- 
ve era fcolpita una Croce vermiglia . L’ uomo era veftito 
di peli di cammello , ed era magro con grande faccia , e 
rifplendea più, che ’1 Sole, ed avea la barba bianchirtima, 
c grande , e con grandi , ed alte boci dicea : O fedeli di 
Crifto , non temete , perocché ecco la Divina Maeftadc , 
che v’ è apparita , ed ha commcfio , che a voi fi dia vit- 
toria di quella battaglia ; levatevi , e confortatevi , e pren- 
dete cibo , e venite virilmente alla battaglia meco , c non 
temete , che pochi di voi morranno, c contra gli Turchi 
vinceremo la battaglia, c quelli di voi, che morranno, aran- 
no la gloria eternale . Gli Criftiani così confortati [a] il 
levarono chiari , come fc mai non avertono combattuto , e 
fubito affalirono lo campo , combattendo tutta la notte ; e 
[b ] lappi , che in quella notte fi vedea così chiaramente 
lume , come fe forte flato di mezzo giorno al Sole . Al fi- 
ne gli Criftiani milbno in ilconfitta gli Turchi, e foprave- 
gnente lo dì, quelli Turchi, che erano rimafi vivi, fi mi- 
fono in fuga ; ed in quell’ ora gli Criftiani fi fentiano più 
atanti delle pcrfbne , che la fera dinanzi, quando comincia- 
rono la battaglia . La mattina gli Criftiani feciono dire la 
Meffa della Santa Trinità, e della Vergine Maria, e qui- 
vi orarono tutti , pregando Dio , che conccderte loro di 
potere riconofccrc i corpi de’ loro Criftiani morti . Allo- 
ra quello , che era loro apparito , dilTe : voi ficte efaudi- 

ti, 

[a) St levarmi {buri , ernie feruti in tvef- I fb] Sa fpi, thè i * q iella utili ) Vedi fopn 
feti eimhntti ) CUtrì, dot fif/urili , atan- alla pag. 174. Ciri, 
ti dilla ferii ti , Ciré, I 
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1 345» ti , e così farete per innanzi , fe darete fermi alla Fe- 
ip5 de Criftiana . Allora uno grande caporale Criftiano il do- 
mandò chi egli era , che facea quella riipofta ; egli dille co- 
sì : Ego finn , qui dixi : Ecce cylgntis Dei , Ecce , qui tol- 
lit peccata mundi: e detto quello lparìo, lal'ciando quivi fua- 
viflimo odore . Gli Criftiani fi mifiono a cercare de’ corpi 
degli Criftiani morti , e trovarono infinita moltitudine tra 
de’ Criftiani , e de’ Turchi ; ma non poteano riconol'cerc 
gli loro , le non a quello legno , che [<z] in lui capo d’ ogni 
Criftiano era uno feftuco lenza foglie , ed in capo del fe- 
lluco era un fiore bianco ritondo a modo d’ oftia ; nel 
quale fiore d’ intorno fi leggeano lettere , che diceano Cri- 
ftiano . Allora tutti gli Criftiani morti furono riconolciuti 
da’ Saracini , furono feparati da loro , e udironfi cantare 
lbpra loro verfi dolcilfimi , e fra gli altri quello : Venite 
benedilli Patris mei , percipite regnimi , quod vobis paratimi 
extitit , &c. Gli corpi de’ Criftiani furono lèppelliti alla- 
to alla città di Tibaria , e furono a novero di 3053. Gli 
Turchi morti per gli Criftiani annoverati 700000. e dopo 
quello fi molfono moltillimi Criftiani di tutta Italia a an- 
dare a combattere per la Fede co’ Turchi . Nell’ anno di 
Crifto 1345'. furono grandifiime novitadi di battaglie , e di 
{confitte , fra le quali lo Conte d’ Analdo cavalcò lbpra gli 
Frigi , e allodio uno loro cartello , e ftrinfelo molto ; on- 
de quelli del cartello Icrifleno al Signore , come aveano 1 ’ 
olle del Conte intorno , pregandolo , che gli foccorrefte , 
e fc non , converrebbe s’ arrcndcflbno , Lo Signore loro vi 
- cavai- 


fai I* fui capo d’ ogni Cr'iflinr.o tra tato yir- 
fittco [cura foghe) Ffjlvco , o fefìuc.i appref- 
i'o i noflri Tofcani Scrittori vaie f e I tri- 
to , ranticrllo , piccini bai}cnciuo » o Racchetta, 
Vedi il Vocabolario della Crufca . /*>/?«• 
ertm prciTo i Latini lu tifato in rtmigJiante 
lignificazione • cioi di rampollo . O TMlffitiC- 
ciò J % albero . In Catone De Re Raflìca li 
tTova il verbo fc/htcare in lignificato di *A- 
etucere aream ftflitcit » Jen palei: , feu amnrtA , 
Da Plurarco lì ricava * che i Koinan» co- 
li untavano di Beffare una frrtuca ad dolio 
a colui » cui manomettevano • il quale co- 
(lume vten confermato da varj luoghi del- 


le Commedie di Plauto. Da quello corta- 
me peravvenrura ebbe orìgine quello di 
lcrvirl» della fertuca per fegno » o (imbo- 
lo del poltrito di alcuna cofa , che li tra- 
sferiva m alcuno ; onde nelie antiche car- 
te delle inveftirureli trova frequentemen- 
te mentovata la fePuca , cio£ la bacchet- 
ta » con cui era in ufo il dare le inve- 
rtitore» c qu ridi derivano i verbi exfefln • 
care , e ìnfcpveare , che frequentemente 
s* incontrano negli amichi Diplomi» o co- 
me noi diciamo, cartapecore . delle qua- 
li voci vedi il Dufrcfne nel fuo dottia- 
mo Gloliario . 


I 

! 

I 
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cavalcò con fuo sforzo, e trovògli tutti dilàrmati, e di iu- 1 3 4 5 1 
bito gli affilio, e combatterteli , e fconfiil'egli ; e prelb lo 
Conte , e molti altri Signori, e Baroni. del Conte . Gli 
Frugioni furono contro a quelli del Conte crudelìffimi di 
uccidergli , e mettergli a mala morte tanti , che pochi ne 
icamparono , che non pendono ; perocché a quale taglia- 
vano le mani , a quale gli piedi , a quale traevano gli oc- 
chi ; e cosi conci , e guadi gli Iafciavano andare in loro 
paelb . [0] Nel detto anno lo Re di Francia puofc 1 ’ ode 
a uno caftello del Re d’ Inghilterra , che fi chiamava [£] Al- 
ba Rocca . Lo Re d’ Inghilterra cavalcò al foccorlò di 
quelli dentro con duemila cavalieri, e con fettemila pedoni, 
e lubito come giunle a qyelli dell’ ode , gli percodc, e rup- 
pegli , e mitbgli in ileonfitta , perchè davano con poca or- 
dine-; Nel detto anno, morto lo Rè Uberto, fuc fatto Re 
Andrea fuo nipote, e perchè era di poco tempo, non fue 
coronato del Reame j perocché anco gii ’l contradidono e 
’l Prinze di Taranto, e ’l Duca di Durazzo contra la vo- 
lontà di molti altri Baroni del Regno ; onde lo Papa per Iptf 
quede cagioni noi coronava . Avvenne , che egli andò per 
fuo piacere con la Reina Giovanna lua donna ad Averla ; 
una notte fue prelò , e tratto del letto , dove egli era con 
la Reina , e fugli medo alla gola un laccio di l’età , e [c] fue 
ftrangolato , e gittato giu per una finedra nel giardino , do- 
ve fue trovato la mattina ; e dideli , che alcuno de’ Reali 
1 ’ avea fatto , perchè non gli piacea , eh’ e’ fode Re . Per 
quella morte del Re Andrea nacque grande diffenfione in 
tutto lo Regno . [d~\ E inde a pochi meli la Reina parto- 
rì uno figliuolo , al quale puol’e nome Carlo Martello per 

amo- 


[a] Ntl itti» trine la Re di Francia ) Cioè 
Filippo de Valois . 

Ibi Alta Recea ) Altarcccia lo chiama 
Gio. Villani , il quale conta quelle cole 
al cap. 4<S. del lib. 11. e pare , che cosi 
il Villani 1 come quello Scrittore inten- 
da no dell’ allèdio d' Aiguillon in Norman 
dia latto d’ordine del ile Filippo dal Du- 
ca di Normandia fuo ligliuolo. 

CcJ Frac fir ingoiate ) La motte del Re An- 
dreas fegui adì ;8. di Settembre 1346. fe- 


condo Giovanni Villani » il quale narra 
quello fatto nel cap. so. del lib. 11 . ag- 
giungendovi molte particolarità riferire , 
per quanto egli dice, a un fuo fratello da 
Niccola Ungaro Balio del detro Ile An- 
dreas in congiuntura . che pafsò di li- 
tento per andate in Ungheria dopo la 
morte di quel Re. 

[di Inde t (fochi > otft II Reial pittori tc. ) 
Nacque Carlo Martello a’ ad. Dicembre 
*3*i, fecondo il Villani. 
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ij 4<5. amore dell’ Avolo fuo -, e diflefi , che la Reina fue confèn- 
zientc alla morte del Re, e che lo figliuolo di Carlo Ar- 
ni fue quello , Ghe ’l fece morire a quello modo di farlo 
ftrangolare , perche moftra noi potefl'e offendere di ferro . 
Poco dopo la morte del Re n’ andò la novella al Re d’ Un- 
garia , ed al Re d’ Appollonia fuoi fratelli carnali, li qua- 
li di ciò menarono grande doglia , c vcftironfiene a nero 
con tutti quelli di loro Corte ; e fatto lo corrotto quan- 
to fi debbe , si raunarono lo configlio loro , e propuolòno 
che folle da fare in vendicare la morte del Re Andrea ; 
nel qual configlio al tutto fi deliberò , che di ciò fi facef- 
fe alta vendetta , c che per fare fi richiedefle tutta lo- 
ro amifti . E dopo quello configlio li Re , c tutta loro 
gente lafciarono le vcuimenta nere , c per parte degli due 
Re fue per folennc ambafeiata richiefto lo Imperadore , 
Re di Baviera , lo Re Giovanni , lo Re di Rafia , e lo 
Re d’ Inghilterra , pregandogli , che dovcfl’ono venire in 
Ofterlicchi alla città di Vienna , dove voleano abboccar- 
fi con loro a parlamento a certo di nomato ; e tornati gli 
loro ambafeiadori , eglino andarono con grande compa- 
gnia a Vienna ; dove andò a parlamentare con loro lo Re 
di Baviera , M. Carlo figliuolo del Re Giovanni , lo Re 
di Rafia , e molti altri Signori , Conti , c Baroni , dove fi 
diliberò di vendicare la morte del Re Andrea ; e prefo 
1’ ordine pubblicarono , che la loro moda dovea efl'ere a 
di ventidua d’ Aprile lo di di San Giorgio , e ciafcuno 
fi tornò a fuo paefe per fornirfi di gente per muoverfi lo 
di detto ad andare 'alla vendetta , [a] che detto è . Quan- 
do lo Prinze di Taranto , c ’l Duca di Durazzo fentiro- 
no 1’ ordine prefo per lo Re d’ Ungaria , e quello d’ Ap- 
pollonia , e per altri , temerono forte , e ’l limile temerono 
gli Napoletani, e tutti gli Regnicoli, penfando d’eficre di- 
197 sfatti . Standofi in Napoli con tanta paura, avvenne , che 
Domenica mattina a di fci di Marzo anno 1346. M. Ra- 
mondo di Cattania Malilcalco della Rcina Giovanna , don- 
na, 

[a] Chi iau ì ) Ci#è t*mt fi > dtttt . Ciri. 
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na che fue del Re Andrea , fcntendo , che li Reali vo- 1 34 <J> 
leano correre Napoli, fece bandire per la città , che nef- 
funo cittadino, nè [<?] forefticri non doverti: portare arme. 

MelTo lo bando , lo Malilcalco ufcìo del cartello di Capoana 
per andare cercando , fe nefluno facea contra lo bando i'uo. 
Allora lo Duca di Durazzo fece montare a cavallo Fra ' 
Mortale dell’ ordine di San Giovanni del Tempio luo Ca- 
pitano , con grande gente a cavallo , ed a piè armata ; e 
prefono M. Ramondo Malifcalco della Reina . Allora tut- 
^o Napoli fue ad arme , e' , l popolo traile alle Corregge , 
gridando Giuftizia , e muoiano li traditori . Fra Moriale 
volea fare tormentare lo Malilcalco nella piazza delle Cor- 
regge in prefenza di tutto lo popolo , c quivi fece or- 
dinare lo tormento . Li Reali non volfono , che così li 
faceflc ; ma feciono menare lo Malifcalco nel palagio del 
Duca di Durazzo , e quivi in prefenza di molti nobili uo- 
mini lo feciono tormentare , c feciongli dire chi era flato 
colpevole alla morte del Re Andrea ; c tutto ciò , che 
confefsò feciono fcrivcre ; c lo dì nell’ ora di vefpcro lo 
mcnaro in fulla piazza delle Corregge in prefenza del po- 
polo , c quivi feciono leggere tutta la fua confeflione, ed 
egli [ b ] puntalmcnte la retificò . Li Reali feciono levare 
tre gonfaloni , 1’ uno della Chiela , 1’ altro della Reina , e 
1’ altro del picciolo Re Carlo Martello figliuolo della Rei- 
na , c del Re Andrea . M. Ramondo Malilcalco della Rei- 
na dille in pubblico gli nomi de’ colpevoli della morte del 
Re Andrea , c.chc alla detta morte furono prelcnti , e dif- 
fe degl’ infraferitti , cioè : Conte Camarlingo , cioè Carlo Ar- 
tù , lo figliuolo del detto Conte, Beltramo Conte di Tralieti , lo 
Conte di Mon tona, lo Conte d’ Eboli , lo Ma Aro Sini/calco, Ja- 
copo dalla Lionejfd , lo figliuolo di M. Pace , Goraffello di M. 
Grigoro Caracciolo , Currado Catanzano Conte , la Mae lira di 

T Ma- 


li) FortflUri ) Per fartjlitn ; vedi fopra 
alla pag. 17). Cork. 

[bj Puntalmevtt la retificò 1 Reti f\care per r.i- 
tificare per la mutazione della 1 in E . Cerò. 
Peli’ ami(là >e del cangiamento dell* A in E 
nelle antiche fciitture vediil Cavajiec Sai- 


viati negli Avverrim. voi. 1. lib. j. cap. j. 
par. 19. Altri efempj di qucAa voce fono ri- 
portati nel Vocabolario della Crufca. a’qua- 
li fi può aggiungere un luogo di Gio: Vil- 
lani lib. 12. cap. 16. c un altro di Matteo 
Villani Jib. 1. cap. «9. \ 
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Madonna la Reina , e Madonna Ciancia Contejfa di Morrona . 
E ’l detto M. Ramondo di Cattania Malit'calco di Madon- 
na la Rcina Giovanna , il quale tenne le chiavi del ca- 
ftcllo d’ Averla , quando lo Re fue morto , perchè neflu- 
no non andafl'e al foce orlo della morte tua . Li quali tut- 
19R ti lòpraddetti colpevoli , e conlenzienti alla morte del Re 
Andrea furono perfeguitati dal popolo di conièntimento 
del Duca di Durazzo , e del Conte Camarlingo del Prin- 
ze di Taranto , e di conièntimento del Re di Francia per 
comandamento del Papa ; e tùtte le loro calè , che erano 
in Napoli , furono ariè , rubate , e disfatte . Fra Moriaìe 
per comandamento del Duca di Durazzo n’ andò al caftel- 
lo dell’ Uovo, dove era Madonna la Rcina, la quale gli fe- 
ce aprire le porte , ed egli prete [a] la Maeftà della Rei- 
na , e Dama Ciancia donna del Conte di Morrona , la don- 
na di M. Niccola d’ Alanfi , la donna di M. Piero di Ca- 
tenot , M. Beltramo Conte di Tralieti , lo Conte di Mor- 
rona, lo Conte d’ Eboli, Jacopo dalla Lionella , e certi al- 
tri , li quali furono medi in prigione . Qui fi racconta, che 
quando lo Dalfino di Vienna fi parti di Vincgia per andare 
contra gli Turchi , arrivò all’ Itola di Metellino predo al- 
la Turchia a diciotto miglia ; e quivi volfe vedere con 
quanta gente egli era, e trovoifi con duemila trecento Cri- 
ftiani a piedi , e con fettanta uomini a cavallo , e quivi 
flettono quindici di ; e poi vennono loro addoflo gli Tur- 
chi con ventitèi legni , in tu’ quali erano mille cinquecen- 
to Turchi , li quali feciono domandare battaglia al Dalfi- 
no ; lo Dalfino l’accettò , ed [£] efiendo gii Turchi afeefi 
a terra de’ legni , lo Dalfino fece ardere tutti gli loro le- 
gni; e quando gli Turchi, etfendo rinfrefeati in terra, vol- 
lòno tornare a’ loro legni , gli trovaro arfi , e ’l Dalfino 
avea prefo loro gli palli , e vcdcndofegli pattare allato, li 

per- 


[ll Li Miti fU dilli Utili ) 11 Borghini 
corregge AUtfh • che il Villani chia- 
ma Mdtfirtfia , cd anche narra nel cap. fi. 
del lib. il. che i colpevoli della morte 
del Re Andreas furono gaftigaci, non da 


Fra Morialc , ma dal Conte Guido No- 
vello . 

[bl Effendi ili Tircii t/efi s ferri de’ le . 
gii ) ed fendere qui è per if cadere , difendere i 
vedi fopra alla pii. f. Cera 
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percofte , e ruppegli , e fconfilfegli , e ’1 campo rimafe al 1346. 
Dalfino, ed a’ fuoi Criftiani. Fue prigione Io Barone Mi- 
taometto , che era Turchio , e volieft ricomperare tanto 
ariento, quanto egli pelava ; lo Dalfino non volle, ma vo- 
lea l’olo , che egli, e gli altri Turchi prigioni venìfl'ono al- 
la legge Criftiana ; eglino non volfono tornare ; al fine lo 
Dalfino gli condannò a crudele morte , cioè , che fofsono 
tutti [a] làettati a fegno . Lo primo faettato fue lo Baro- 
ne Mitaometto , e così gli altri , che furono centocinquan- 
ta . Le terre , che gli Criftiani hanno guadagnato in Tur-' 
chia da diciotto mefi a drieto line a dì dieci di Febbra- 
io 1346. fono quelle : Tebia , Folia , Nova , Smirre pic- 
ciole , Endramati , e Collace , che fono fei . In quella bat- 
taglia fue Federigo di Tici di M. Lotto de’ Cancellieri 
da Piftoia , lo quale fue Capitano di cento fanti tra di Pi- 
ftoia , e d’ altronde fotto la bandiera a Icacchi , cioè l’ar- 
me del fuo Comune di Piftoia . Ora lafciamo di dire de’ 
Turchi , e diremo de’ grandi fatti del Re d’ Ungaria . Lo 199 
Re d’ Ungaria con alcuno altro Re , e con grandilììma gen- 
te di Principi , Conti , e Baroni , con molti navigli li par- 
tì d’ Ungaria per paflare a Napoli per vendicare la mor- 
te del Re Andrea fuo fratello; e ciò non poteva fare , fe 
prima non levava 1 ’ oftq da’ Veneziani da Zara , che s’ era 
ribellata da loro , e datafi al Re per li mali portamenti , 
che’ Veneziani faceano di loro. Sentendo gli Veneziani la 
venuta del Re , c per quello , eh’ egli venia , l'ubito fecio- 
no , che P olle , lo quale era intorno alla città di Zara , 
lì ritraile tutto dall’ una delle parti della città dal lato di 
fuori , e quivi s’ afforzarono molto di folli , e di {leccati , 
c d’ ogni altro argomento bifognevole per tenerli , e [£] di- 
ftelònfi tanto con 1’ olle fra ’l mare , che poteano tenervi 
falvo ogni loro naviglio . [r ] Lo Re giunlè a Zara , e 
puofe 1’ olle fuo pretto allo battifolle fuo, preflo al campo 

T 2 de’ 

fa] Sitimi a freno) Maniera limile a quel Cioè drotrt al mari . In Fra Jacopone è In 
verlo del Perr. Son. 103. / ,» mare. Cetk. 

Amo* m y t>a pofie come fan* * flréìe • fcj Lo Re giuttfe a ZétMÌ C udrà la chiama 

, Giovanni Villani, che conca quella guerra 

lt>] Dijlijoaf tanfo con P oft fra V mari) ai cip. j8, del lib. a*. 
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1346. de’ Veneziani ; e quivi ftetee circa a due mefi con ventiquat- 
tro migliaia di cavalieri , e fpeflo facea combattere lo bat- 
tifolle de’ Veneziani, e nulla vi guadagnava, perchè lo bat- 
tifolle era fortiiUmo , c guardato da leale gente . Vedendo 
lo Re, che non potea vincere Io battifolle de’ Veneziani, 
fornìo la città di Zara di vettovaglia , e di gente , e tradirne 
fuori gente inabile , che v* era dentro , c partirti , pro- 
mettendo a quelli dentro , che le gli Veneziani non fi le- 
vaflono loro da dolio , che egli tornerebbe a foccorrergli ; 

• e partirti quinde , c \a] tornò in Ungaria del mele d’ Ago- 
fto 1346. Nel detto anno M. Martino cavalcò in fui terre- 
no di Mantova con duemila paia di buoi , e tutto lo gra- 
no fece guadare , le vigne , c gli alberi tutti tagliare , c 
feccvi lo maggiore danno , che mai forte fatto a nefluna 
terra di Lombardia . M. Filippino Signore di Mantova 
mandò per aiuto a M. Luchino . M. Luchino gli mandò a 
dire , che ’1 l'occorrerebbe bene, fe egli volerti; aiuto da lui; 
quart dica : fe egli vuole , che io I’ aiuti , diami Mantova ; 
e tennclo in parole afiai , ma però non 1’ aiutò di nulla . 
Dato lo guado per rutto , la gente di M. Martino li- tornò 
a Verona . M. Luchino l'appiendo, che la gente di M. Ma- 
rtino era tornata a Verona , fece cavalcare la gente fua in 
lu quello di Parma , e darvi lo guafto grandiifimo , e fe- 
cegli accampare tra Parma , c Reggio aflìnechc Parma 
non poterte ertere foccorfa . Parma era a grande necertità 
di vettovaglia , onde M. Luchino la credea vincere per fa- 
me ; perocché M. Martino , nè ’l Marchefe non la potea foc- 
correre , le non da Reggio , c lo Signore di Mantova n’ era 
200 Signore , ed era capitale nemico di M. Martino . Udendo 
M. Martino , e ’I Marchefe , clic M. Luchino era a orto 
a Parma, mandarono a Modona tremila cavalieri, [£] c 
non poteano , perocché Reggio era in quel mezzo , c te- 
nealo quello da Mantova nemico di M. Martino . Ve- 

den- 

fj] Torni in Ungerla ) Il Villani aggiun- no non fi potea mantenere il fuo efcrci- 
(re.chc il Re tornò in Ungheria per con- ro in quel paefe . 

figlio di alcuni iuoi Baroni , i quali ,cor- [b] K neu fi titano , feriteli 't Ci manca pa- 
rorci con danaro da’ Veneziani , avevano role.comc pagare, o altra tale icd c l’cr- 
detto al Re, che per lo caro di quell’ an- rote nell’ originale. Btrgb. 
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dendo M. Mallino , e ’l Marchefe , che la gente loro non 
poteva andare a Parma , mandarono al Signore di Manto- 
va per trattare con lui accordo . Lo Signore di Mantova 
avea prel’o {'degno con M. Luchino , perchè non 1 ’ avea 
voluto aiutare . Li meflaggi andarono al Signore di Man- 
tova con quella ambal'ciata . Egli gli vide volentièri , e ri- 
l'puofe loro , che fi tornaflono a’ luoi Signori , e che egli 
rifponderebbe loro per luoi ambafeiadori cola , di che ìa- 
rebbono contenti . Gli ambafeiadori tornarono a' loro Si- 
gnori ; e ’l Signore di Mantova mandò fuoi ambafeiadori a 
M. Martino , ed al Marchefe a fare con loro 1 ’ accordo , e 
diede lo parto alla gente loro per lo fuo terreno . Onde la 
gente di M, Martino , e del Marcitele , che era a Modona, 
cavalcò, ed accampofli preflo alla gente di M. Luchino, che 
era ad olle a Parma , ma lo fiume della Secchia era in 
mezzo tra 1 ’ una gente , c P altra . Cialcuna di quelle due 
brigate fi mife in animo di vojere combattere con l’altra, 
e mandaronli lo guanto della battaglia . P*rel"o 1 ’ ordine di 
combattere , la voce fi fparfe per tutto lo paefe d’ attor- 
no ; e nondimeno flettono più di due meli , e non combat- 
terono. Al fine lo Vefcovo di Bologna [<z] gli pacificò in- 
fieme , e ’l Marchefe andò a Melano a battezzare uno de’ 
due figliuoli , che la donna di M. Luchino di poco innan- 
zi avea fatti a uno parto . Parma rimale a M. Luchino , 
e ’l Marchefe dovea riavere tutte le cartella , che la gente 
di M. Luchino avea tolte in Modonefe ; e doveano lo Mar- 
chefe , e M. Martino riavere quello , che aveano fpefo ne’ 
fatti di Parma . Qui lafciamo de’ Lombardi , e diciamo de* 
fatti di Francia . Nel detto anno 1346. lo Re d’ Inghil- 
terra raunò. molta gente per andare addoflò al Re di Fran- 
cia , ed ebbe fccento navi grolle , ed altri legni aliai , e 
famigli di gente da cavallo , e da piè , e di vettovaglia 
a baftanza . Fatta l’armata, lo Re , e ’l figliuolo con mol- 

T 3 ti 

fa] Gli pacifici infiema'i Le condizioni di I narrate da G. V. lib. t*. cap. 7J. ilquin- 
querta pace . la quale fegul alla line del | co diverti mente da quella , che canta .qui 
mele di Settembre dell* anno 1(46. fono | il a altro autore . 


^ • 
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1 3+6. ti Principi , Conti , c Baroni , e gentili uomini affai, e con 
quattromila cavalieri , ed infinita gente d’ arcieri , monta- 
rono lufo , e prclòno viaggio , ed arrivarono in Fiandra ; 
e poi andarono vcrìò la città di Parigi , dove lo Re di 
Francia dimorava . La maggiore parte de’ Fiamminghi ub- 
bidivano* lo Re d’ Inghilterra, chi per amore , chi per pau- 
ra , e chi per odio , che portava al Re di Francia . La 
città di Camo non volle ubbidire ; egli gli combattèo , e 
vintegli per forza , e chimiche vi fue prelò dentro fue mor- 
to ; la città fue rubata , ed arfa , ed al fine tutta disfat- 
ta . Dopo quello cavalcò ardendo , ciò che trovò , infine 
predo alla città di Parigi a quattro leghe , c poi andò ver- 
lò Miens . Vedendo lo Re di Francia lo grande danno, 
che gli facea lo Re d’ Inghilterra, raunò quanta gente po- 
teo da cavallo , e da piedi , e cavalcò tanto , che s’ aggiun- 
te con la gente del Re d’ Inghilterra . In quella cavalcata 
del Re di Francia fu egli , # c ’1 Re di Bueme , M. Carlo 
luo figliuolo , lo quale era già eletto nuovo Imperadorc , 
lo Re di Navarra , lo Re d’ Appollonia , [a] M. Carlo 
Grimaldi , M. Otton Doria da Genova , quattromila ba- 
leftrieri Genoveii , e molti altri Baroni , e gentili uomini. 
[b] Gli due odi s’ appreflàrono preffo a due baleftrate , e 
così appreffati lo Re di Francia mandò M. Carlo , c M. 
Ottone a combattere lo campo del Re d’ Inghilterra . Gli 
arcieri d’ Inghilterra , che erano lòtto le carrette per di- 
felà del- campo loro , [c] ferivano crudelmente alla gente 
di Francia. Quando gli cavalieri d’ Inghilterra vidono fe- 
riti grande quantità de’ Francefchi, montarono a cavallo; 
e menarono con Ibco lo figliuolo del Re d’ Inghilterra , e 
molti Gallefi , li quali fono come uomini falvatichi , ed 
altri affai con molte bombarde , ed affalirono lo campo del 
Re di Francia virilmente, faccendo fcoccare tutte le bom- 
barde 


rii M. Cèrta Grimaldi , t M. Onta Daria ) 
Il Grimaldi, e il Doria . il quale Anto- 
nio, e non Ottone è appellato da G. V. 
Iil> ia cip 8}. erano gli Ammiragli , che 
con -ndavano le galee del Re tilippo di 
t rancia . 


ibi Gli dai api) Opt dagli antichi fu u fa- 
to in genere femminino , e mafculino . 
Vedi fopra alla pag.g*. Cari. 

(c) Prrtvana cradrlmtmtt ) Cioè rilavila ; 
ed è proprio dello ftrale • che ferifee in 
qualche luogo . Cari. 


Digitized by Google J 



1 


0 


PISTO LESI. 29$ Anni 

barde a uno tratto; ficchè gli Francefchi fi cominciarono 1 346. 
a mettere in fuga . Quando lo Re di Francia vide volta 
la gente iua , allora fi morte egli con la fua l'chiera , e an- 
dò a percuotere la fchiera , ove era la perfona del Re 
d’ Inghilterra , lo quale con la fua fchiera ripercofle lui 
valentemente . Lo romore fuc grandiflimo , e la battaglia 
fue la più dura, che fi faccfle di grande tempo [a] innan- 
zi a quella. Al fine lo Re d’ Inghilterra vinfè la batta- 
glia ; lo Re di Francia , e’ fuoi li diedono a fuggire. La 
battaglia cominciò a vefpero , e durò infine a due ore di 
notte. Lo Re di Francia fi ridufle in Mièns, e con lui an- 
darono da cinque de’ fuoi Baroni con forfè da quaranta a 
cavallo . Lo Re d’ Inghilterra fi ridette in fui campo due 
dì ; poi n’ andò con la fila gente , e con quattrocento pri- 
gioni de’ migliori dell’ ode del Re di Francia a tondello 
lòpra mare . Della gente del Re di Francia fi trovarono 
morti da fecento tra Baroni , e nobili [ b ] Cavalieri Ban- 
darefi , e fuvvi morto lo Re Giovanni di Buemia , lo Con- 
te di Sabino della Magna , lo Duca di Botterigi , lo Con- 
te di Brois , lo Conte di Safiuna , lo Conte di Corticur- 
tc , il Conte Arbelabem fuo figliuolo , lo Conte di Lan- 
fon fratello del Re di Francia , lo Conte di Fiandra , e ’l 
Duca di Lottoringe. Trovaronfi edere morti in quella bat- 20:1 
taglia tra dell’ una gente , e dell’ altra da [quarantamila 
Cridiani . La battaglia fuc intra Crefci , ed Albavilla Sa- 
bato a di ventifei d’ Agodo 1346. Lo Re di Francia fece 
in quello di notabiliflimc cofe di fua perfona , e fuvvi fe- 
rito in tre parti del corpo fuo , cioè nella gola , nel ven- 
tre, e nella mano . M. Carlo Grimaldi , e M. Otton Do- 
ria con tutti gli baledrieri Genovefi , e con tutti gli fol- 
dati Italiani del Re di Francia furono tutti morti nel pri- 
mo aflalto della battaglia . Lo Re d’ Inghilterra, edendogli 

T 4 appre- 


sa] Innanzi a latti» ) A tatti» mXtOVCtC- 
(J.ÓI . Cori. 

Ibi Canal ieri Banda» efi 1 In altri Scrit- 
tori più comunemente fi le* ge iaaitttji , 


cioè della banda, de’ quali vedi 1 ’ Anno- 
tazioni de* Deputati fopra il Decamerone 
a cat. 117. e quelle di trance feo Redi al 
fuo Ditirambo. 
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1346. apprefentato Io corpo del Re di Bueme , fubito lo fece 
mettere in una bara , e ponere in l'u due grandi deftrieri , 
e fecelo portare a una Badia di Monaci , e quivi lo fece 
lòppellirc a grande onore , come a lui fi convenìa ; e fe- 
ce l'oppellire tutti gli corpi, che fi trovarono, de’ tuoi, e 
poi fi partì dal campo , e andonne con la gente lua a una 
terra , che fi chiama Bologna Sulamere a uno porto di 
mare , e quivi afpettò gente nuova , che gli venia . Quan- 
do M. Carlo eletto Imperadore fentì , che lo Re d’ Inghil- 
terra era partito da campo , n’ andò a quella Badia , dove 
lo Re di Boeme fuo padre era foppellito , e fecelo dilòt- 
terrare , e portamelo nella Magna . Lo Re d’ Inghilterra 
fece lafciare tutti gli prigioni , che erano prefi , e fece lo- 
ro comandare , che a uno dì nomato tutti fi dovefTono rap- 
prefentare ad Arcnla alla coronazione lua , perocché egli 
intcndea quine coronarfi del Reame di Francia , come dì 
luo . E [0] fcriile al Re di Francia, non chiamandolo Re, 
ma Meflcr Filippo di Valofa , ed a molti Baroni del Rea- 
me di Francia, che andalTono alla detta fua coronazione; 
poi fi partì , e andò a aflediare Calefe , perchè non 1 ’ avea 
• ubbidito , e ftandovi a olle, [£] gli venne novella , come 
lo Re di Scozia era cavalcato lòlle fuoi terre , e ardea 
ciò , che trovava , e uccidea , e pigliava prede , e uomi- 
ni lenza redenzione. Avuta quella novella , fece fuo Vi- 
cario lo figliuolo , e fece armare trecento navi , e forni- 
tole di gente , e di vettovaglia, cavalcò nel pa eie, dove era 
lo Re di Scozia , e giuntelo a campo , ed affrontoffi con 
la lua gente , e combattèo con loro una grande parte del 
dì . La battaglia fue alpra , e grande , dove molta gente 

mo- 

(a] Scrijfe al Re di Frane'* ‘non chiama » - U Storia di Francia narra , che Filippo ri- 
Holo Rt ) Alla pag. 198. del tom. V. degli fpondellc a Odoardo . Vedi alla pag. 199. 
Atti pubblici a* Inghilterra pubblicati dal del fuddetto V. Tomo . 

Rymcr ii Trova una lettera del RcOdoar- [b] Gli venne novclU . come io Re di fra* 
do 111 . al Re Filippo di Francia . in cui zi* era cavalcato falle fa* terre) 11 Re F'i- 
ncgandogli il titolo di Re di Francia» lo lippo per divertire Odoardo dall» alTedio di 
chiama folo Filippo di Valois . Kwi pur Caiaif , mandò parte delle fue truppe al 
la rifpoila del Re Filippo al Re Odoardo. Re David diScozia.il quale {blamente lei 
cd è da notarli .«che in ella non fi legge ferri mane dopo la battaglia di CrcUy in- 
ciò 1 che il Mezcrai celebre Scrittore del- vafe 1 * Inghilterra. 
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morìo . Al fine [a] la gente del Re di Scozia fue fconfit-i 347 ' 
ta , e quella del Re d’ Inghilterra vinte , e perfieguitògli , 
e uccilène , e prete gente aliai , tanto che pochi ne cam- 
parono , che non fotl'ono o morti , o prefi . Lo Re di Sco- 
zia vi fue prefo ; gli morti furono piu di ventimila . Data 
quella lconritta, lo Re fece imprigionare tutti gli prigioni, 
che area' preti, c poi ritornò all’ otte , che" avea lalciato a 203 
Calete . La /confitta fue all’ ulcita d’ Ottobre 1 346. Poco 
ftando , lo Re d’ Inghilterra mandò lo Conte d* Erbi nel 
Reame di Francia -in Guafcogna , c quivi ardea , e gua- 
ftava tutto lo paete d’ attorno , uccidendo , e pigliando uo- 
mini , e preda quanta innanzi gline venia; e quelle terre, 
che non lo ubbidivano , tutte le combattèa , e vinccale , 
e quelli, che vi trovava dentro, tutti gli metteva a mor- 
te ; le terre tutte disfacca , rubava , e ardea . Fra P altre 
terre , che il Conte prete , fue la città di Pittieri , la qua- 
le era una grolla , e buona città ; e come 1’ ebbe prefa , la 
rubò , e poi 1 ’ arte , e disfece ; e cosi vinfe tutta la Gua- 
fcogna , che non fi tenca , fe non una città , che fi chia- 
mava Aguella , ed era in filila marina , ed era fortilfima . 

[*] Grande fue tenuto / che ’l Conte vinfe quafi tutta la 
Gualcogna in meno di quattro mefi , e [c) non trovò chi 
1 ’ appettafic , non ottante che ’l Re di Francia avette più 
di quattro cotanta gente , che non avea egli . Negli anni 
di Grillo 134& e 1347. fue granditfima careftia d’ ogni co- 
fa da vivere , generalmente in tutta la Criftianità , in tan- 
to che molta gente morlo di fame , e mangiavanfi [d~\ 1’ er- 
bi falvatiche , come fe fotte Rato pane . E per quella ca- 
gione neflùno Re , nè Signore non facea guerra a neflùno 

altro; 


[1] La ginn iti Ri ii Scozia fot /confit- 
ta ) L’ Arcivefcovo di Yorck con gran ce- 
lerità mife inficine un efercitoper opporli 
al Re David di Scozia, e gli diede la bat- 
taglia preliba Durham . e fecondo gli Sto- 
rici Scozzefi , e Inglefi vi furono morti 
ij. mila Scozzefi, benché il nollro Scrit- 
tore dica m. mila 

(bl Granii far tenuto ) Cioè cofa grande, 
Lat. magnani . Ctrl, 

tei hi a imi chi l’ appettaci ) tip pittati 


qui vale ijlari a pitti . Noi I’ tifiamo in di- 
verto lignificato , come glitn’ appettai , cioè 
applicai , appoggiai . Cari. 

Idi V tri, Jjivat’tbe ) Erti per irle, co- 
me alla pag. ty\. Cavalieri per Cavaliere ; 
e alla pag. 1 04. Gonfalonieri ' per Gonfalonie- 
ri: e alla pag. ari. ginflizuri per /infittii - 
rt ■ Cori, l.a careftia . e mortalità in que- 
llo luogo accennata è ampiamente descrit- 
ta da Giovanni Villani nel lib. ta. cip. Sa. 
e«|. 
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i347*altro , perocché non fi trovava in nefluna parte che vi- 
vere ; e come fue grande fame , così fue grande mortali- 
• tà in ogni parte del mondo nell’ anno di Crifto 1347. e 

molte novitadi apparvono in quello anno di guerre , e sì 
di’ altre cole grandi , c pericolofe . Da qui a drieto è det- 
to molto delle novità occorfc alla Cafa di Francia , ed è 
da notare , che' per li peccati di quelli di quella cafa , cioè 
anteceflori del Re Filippo di Vaiola , perocché infra gli 
altri peccati ne commilòno tre notabili . Lo primo fue , 
che per trattato avuto infieme con Sciarra dalla Colonna, 
e con M. Adinolfo , e col fratello , e con M. Ranaldo di 
Soppino , con Martino d’ Alatro , e con M. Guiglielmo 
Vicario generale in corte per Io Re di Francia , e con 
molti altri [a] a dì fette di Settembre 1301. lo detto M. 
Guiglielmo con GiufFredi Bulle Malilcalco del Papa , en- 
trarono in Alagna con grande gente d’ arme , e andarono 
al palagio del Papa Bonifazio , e prelcnlo , e rubarono tut- 
to lo teforo della Chicfa . Lo lccondo orribile peccato , 
che [£) a uno dì nomato feciono pigliare più di centocin- 
204 quanta Frieri di Tempio , dicendo , che [c] fallivano nel- 
la Fede.; c quello feciono per rubarli , perchè erano ric- 
chiflimi d’avere, c di cartella aliai, c di denari , e [ d ] tut- 
ti gli fece ardere in uno dì , e [ e ] pubblicò tutti li loro 
beni alla Corona . Lo terzo peccato fue , che egli in uno 
dì fece pigliare tutti gl’ infermi del Reame, che furono più 

di 

(a] A fi 7. di Settemir: ijot. 1 La prefa di rò tutti i più accurati Scorici, che quan- 
Papa Bonifazio in Alagna fatta da Sciar- tunquefra i Tempieri vene fodero alcuni 
ra della Colonna di concerto del Re Fi- degli federati . generalmente non fullero 
jippo di Francia fegul nel mefe di Set- rei de’ delitti loro opporti , ma che la 
tembre del 1305. conforme fi può piena- cagione della loro dirtruzione folle una Te- 
mente vedere in altri Scrittori , e precifa- dizione, che alcuni di elfi fufcjtarono in 
mente in G-V. il quale diftintameme la Parigi, per punir-la quale Filippo il Bello 
narra al cap. S3. del lib 8. s’ abboccò con Clemente V. a Poitiers , ove 

lb) A uno dì nomate ) Nel 1307. Vedi il Itabilirono la rovina di quell’ Ordine. Si 
Villani al lib. 8. cap. »i. vedano anco le Noce di Stefano Baluzio 

lei Fallivano tifila Fe.lt ) ] delitti , e 1 ’ alle Vite di Clemente V. 

Erefie oppolle'a’ Tempieri -fono prccifa- Idi Tutti gli fece ardere )1 Tempieri far- 
mente narrate in un Breve di Papa Clc- ti ardere dal Re Filippo furono, fecondo 
mente V diretto al Re Odoardo 11 . d’ In- la maggior parte degli Storici, s 7. 
slrtlcerra , il quale fi trova a car. ;c. del [cl FuhHiti tutti li loro hai alla Corina ) 
Tomo 1 U -degli Arti rubblici d’ Inghil- PiHheareauì vale applicare al polii, co .ten- 
terà raccolti dal Rpiner. Convengono pe- fifeare ; vedi il Vocabolario della Crufca . 
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di cinquecento , e tutti gli fece ardere . Nell' anno di Cri- 13+7. 
fto 1 346. lo Papa Clemente fappiendo, che ’l Re Lodovi- 
co di Baviera [<?] era flato in ildegno della Chiefa , perchè 
[b] s’avea fatto dire Imperadore, e perciò Papa Giovanni 
1 ’ avea fcomunicato , e privato dello Imperiato , lo detto 
Papa Clemente per gli piu utili modi, che potè, fece elegge- 
re in nuovo Imperadore M. Carlo figliuolo del Re Giovan- 
ni di Buemia ; e qucfto fece fare a alcuni de’ dodici [c] Pe- 
ri , c Lettori dello Imperadore, quando vaca. M. Carlo 
[d] accettò Io Imperiato. Sentendo quello lo Re di Ba- 
viera , e vedendo , che non fi potea riconciliare con la 
Chiefa , fece lega con Io Re d’ Inghilterra , e con mol- 
ti altri Re , c Principi in dilpetto della Chiefa per vo- 
lerli difendere dal nuovo eletto Imperadore ; e quando lo 
Papa l’eppe la lega fatta per quello di Baviera con que- 
lli Signori , allora fece M. Luchino Signore di Mela- 
no Gonfalonieri della Chiefa , perchè aiutaflè M. Carlo 
nuovo Imperadore . [e] Mandò ambalciadori a M. Lu- 
chino , a M. Martino , ed agli altri Signori di Lombar- 
dia , pregandogli , che gli mandino a Trento quella gen- 
te , che più poflono , perchè egli intcndea cavalcare ad- 
dofl'o a quello di Baviera . Quelli Signori profèrfono allo 
Imperadore aiuto . Gli ambalciadori fi tornarono a lui con 
la rifpofta ; cd egli fubito cavalcò alla città di Trento , e 
quivi per tutto lo paele d’ attorno fece bene alforzare gli 
palli , perchè quello di Baviera non gl’ impedifie la venu- 
ta , che egli volea fare a Roma . Gli Signori di Lombardia 
gli mandarono molta gente da cavallo , c da piè. Quando 
lo nuovo Imperadore ebbe raunata la gente lua , cavalcò 
in fulle terre di quello di Baviera , c puolè I’ ofte a tre 

cartel- 


lo Era flèto in ifdcgno itti* Chiepi ) Cioè 
/comunicato . Cori. 

[b] .S ’ nota fatto dire) Farfidttt qui è chia- 
marli , intitolarti . Cori. 

[c] Peri , e Lettoti ) Gli antichi diesa- 
no Peti quei , che oggi dichiarilo Pori , 
e in G- V. dove le (lampe hanno Pori , 
ha Tempre Peri 1’ ottimo Codice di Ber- 


nardo Davanzali . Vedi i Deput. Deca- 
ine r. a car. no. 

[dj Accetti le ’mfttiatt ) Imperiato , come 
Pofi.it o i Chiericato i gloriato ; voci Jacopo- 
niane . Ceri. 

(el Mondi amiofcitdori ) Manca alcuna 
parola . come dire Mtjjet Carle detto i o fi- 
ntile • Borgh, 
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13 .{7. cartel la , delle quali 1 ’ uno fi chiama Balaggio , e quello 
ebbe in pochi di , 1 ’ altro Caldino , c ’l terzo lo cartello 
di Segno . Quando quello di Baviera lènti , che il nuovo 
Impcradore era fui i'uo terreno a ofte alle fine cartella , fu- 
bito con grande gente vi cavalcò , e per gli grandi ripari, 
che erano fatti nel Vefcovado di Trento per lo Impera- 
dore , non poteo paflare Buzzano , e tornolfi indirieto , e 
lal'ciovvi lo figliuolo col Marchefe a Marano ; e per tutto 
quello lo Impcradore non leva 1 ’ ofte dalle tre cartella del 
io $ Bavaro . Sentendo lo Imperadore la partita del Bavaro , 
e come avea lafciato il figliuolo a Marano col Marchefe , 
cavalcò a Marano, dove lo Marchefe era , à di trenta di 
Maggio . In pochi di ebbe M. Carlo Feltro , ed altre 
aliai terre , e andarongli le cole molto profperc in poco 
tempo . M. Geco da Caldonaco , c molti altri paefani ven- 
nono fubito alla ,fua ubbidienza. Nel detto anno 1347. la 
Domenica d’ Ulivo , a di venticinque di Marzo per la ca- 
gione della grande careftia , che era in Roma , e nelle ter- 
re d’ attorno , s’ adunò uno grande configlio nel Sanato di 
Roma in Campidoglio-, dove fue la più parte del popolo, 
e de’ nobili di Roma ; e quivi per lo Sanato fi domandò 
configlio del modo , che fi dovcllè tenere per fare , che 
in Roma forte abbondanza di vettovaglia . Fatta la prope- 
lla, fubito quine fi levò romore , e gridavafi : Signore, Si- 
gnore . E cosi a furore lènza altra deliberazione [«] fe- 
ciono loro Signore Nicolao Tiberio , lo quale era fiato 
Canciglicri di Roma gran tempo, ed era favio , c prode; 
e credefi , che per l'uo lènno egli trovafie quello modo per 
farfi fare Signore , e per abbattere , e lottomettere gli no- 
bili 


[a] Feciono loro JS'tgnort Sicolao Tiberio ) 
Per diverta cagione « e alquanti meli dopo 

S one G. V. nel lib. 12, cap. 89- laelcy ione 
i quello Tribuno , che volgarmente era 
appellato Cola di Rienzo, t*n lode di cui 
fcrille il Petrarca la fui tu Canzone «che 
comincia : 

Spirto fenili, ehi q utile tn:mb*a refri . 

I,a vira di quello celebre Tribuno fu ne' 
medefimi reinpi fcritta in lingua volgare 
Romana da Tommafo Fiorcitiocca » e ftaot* 


para in Bracciano nel 1^24. e quello è il 
principio « e 1* antica intitolazione della 
medesima . Veto deio va/oroj 0 capitano Co/s 
de Rienzi Romano de lo Rune delia Ret/s , 
che Pav tatto ùo tra canto fiume fato lo mon- 
te de li Chnct , canto lì nini mora , appreji, la 
Tempio delt Judiei-, con tutte le fee prodezze, 
che fece centra li fittemi % e nuotili Barom 
de Rema ; e dela iìta , cbt fece a Papa Chi • 
mento V. m Avignone . Leit leii , cke te farsco 
» narcare le ciglia delle valcneizie fee . 
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bili di Roma ; e cosi lo Configlio a grido lo prefono , e *347- 
fecionlo loro Signore . Egli accettò la fignoria , e fece ci- 
tare tutti gli nobili Romani , che venilfono a ubbidirlo ; c 
quelli , che comparirono , quali tutti gli mandò fuori di 
Roma , perche non gli tollelfono la fignoria ; e contro a 
quelli cotali fpeflb Iacea fare gravi procedi , c fece taglia- • 
re la teda a uno grande cittadino della cala degli Anibal- 
lelchi , perchè avea alcuna piccola cofa fatta contro gli 
l'uoi comandamenti ; e per Amile cagione fece impiccare un 
altro grande cittadino di Roma , e molto lo temea ogni 
perfona . [0] Le drade , che erano dubitoiè fuori di Roma, 
l'ubito le fece dare ficure . Lo di della Palqua del Nodro 
Signore cavalcò per Roma , dove tutti gridavano : viva lo 
nodro Signore M. lo Tribuno ; e 1 ’ armi, che egli vedea 
dipinte de’ gentili uomini [£] facealc difpignere , e facea- 
vi dipignerc 1 ’ arme del popolo di Roma . Egli per ag- 
grandirli fcfilfc' molte lettere in Tofcana , e per tutta Ita- 
lia , notificando loro , che egli intendea coronarfi della Si- 
gnoria di Roma a mezzo Agodo , e di farli Cavaliere , 
pregandogli , che mandadono a quel tempo loro ambalcia- 
dori , e gente d’ arme , che fi trovalTono alla detta coro- 
nazione . Lo Comune di Firenze , di Perugia , ed altri vi 
mandarono loro gente armata , e loro ambalciadori ; e al 
di nomato fi coronò di lètte corone ; e ’l popolo di Roma 
[c] lo fece Cavaliere , e bagnaronlo nella conca di Codan- 
tino Imperadore . La prima l’uà corona fue di alloro,, la 
feconda d’ uliva , la terza di morfina , la quarta di qUer- *o<> 
eia , la quinta di paglia, la feda d’ ariento , da fettima'd* 1 
oro . Fatta la coronazione , e la cavalleria fua v IA Prtffet-'* - 
to di Roma, c ’l Conte di Fondi, li quali per loro •gran--* . 

■ digra . V • 

fa] Le fìra,le , ebe erano Mitofe ) Dvb'rtefo fcl I.e fece Cavaliere , e bagnaronlo ) Lece* 
vale lo ftelTòiche dubbie/* ;ma qui vale?*- rimonie di quefta funzione fono defcrjtce 

rìcoiojo ; cosi nella Tavola Riton. Qui fio pae- al capitolo 10. della fuddctrxVjta di Co- . • '* 1 

Je era mete Jttbìrejò. E il Paltav. nel Proemio la di Rienzo . Ma de’ Cavalieri bagnati 
dille ; Set dub tef » , e tempeflef* mure éel generalmente parlano Matr. Vili, lib 

ibi Ideali difpi^ter e) O^.n’i diciamo anche, cap. 14. Franco Sacchetti Nov. if$. No-* 
e più crini! nementr f dì funere : cosi diciamo velie Antiche Nov. fi. Depur. ‘/Deca in. a" 
anche d fiue *ticore>v dijmtrt care. Dì f tinnire fu cav. u». e 117. e il Redi nell 1 Annotai, . 
u lato anche da Frane. Saccb. nella iKov.j. al Ditirambo. ' .» r.; 
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1 347-digia ancora non erano andati a ubbidirlo , fi moffono per 
loro propria volontà , e andarono all’ ubbidienza fua . Di- 
laniando lo Tribuno gli uficj di Roma, diede li maggio- 
ri , e li migliori a’ Colonnefi ; e penfa , come polla fare 
riavere a’ Romani le loro dignitadi , c fpezialmentc 1’ Im- 
periato , [a] ficcome per antico tempo Coleva avere ; e 
l'opra quello ebbe più , e più [£] làvj di ragione per làpe- 
re , fe ragionevolmente lo potette racquiftare , non ottan- 
te che ’1 popolo di Roma anticamente [r] avelie la lezio- 
ne dello Imperadore agli Alamanni . Gli làvj affigliaro- 
no , che fi poteva fare ; onde lo Tribuno mandò M. Pau- 
lo Vaiani Cavalieri, e Dottore in legge cittadino di Roma, 
e M. Bernardo da Cremona Giudice , e Dottore in leggo 
per Cuoi ambafeiadori a tutte le città d’ Italia . Lo titolo 
l'uo , che era nelle lettere della credenza, che gli detti a.m- 
balciadori portavano , era quello : Candidatiti Spiritili San- 
cii Mi/et Nicola us Severus , & Clemtm liberato)- Urbii , Zela- 
tor Italie , Amator orbit , & Tribunus AuguBus . La forma 
dell* ambalciata era quella : Come egli era fiato fatto Si- 
gnore , e che era ftato incoronato , e che egli avea libe- 
rato Roma da’ Tiranni, e che le ftrade per lui erano fat- 
te ficure , e che '1 Prefetto , e '1 Conte di Fondi lo erano 
andati a ubbidire , e che lo Re d’ Ungaria 1’ avea richie- 
fto di lega ; e conchiudevano , che conciofoflocofachè la le- 
zione dello Imperiato fotte devoluta per ragione al popo- 
lo di Roma , piacefle a quelli cotali Comuni di mandare lo- 
ro ambafeiadori , e findichi con pien mandato a Roma per 
la Palqua di Refurrezzionc ; perocché egli intendea di fa- 
re lo di della Pentecoftc del mefe di Giugno ; come dovea- 
no efl’ere ventiquattro voci a fare la detta elezione , delle 
quali lo popolo di Roma nc ferbava a le alcuna, e l’avanzo 
volca dilpenfarc alle città d’ Italia ; \_d] dittono ancora gli 

am- 


la] Siccome per amica tempo) Diceano in 
quella etò per antico tempo , e per amico allolu- 
ramenre,comc in t.Jacop. e nel Paflav. Cosi 
in quella, e in quell'or*, che è nel Pecor. Cork. 

[b] Savi di ragione ) Cornfpondc ai Lac. 7*»- 
rij'pcriti, prò demei juris , ,C orb t 


( cj Ave fé la lezione) Dopo avepe manca 
alcuna parolai come conctpa , o data «o li- 
mile. tìoigh. 

(dJ Di fono et, lo Tribuna avea fatto citare , 
Nella Vita fopraccijaca al cap. u. fi legge; 

Aita* 


f 
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ambafciadori,che lo Tribuno avea fatto citare Lodovico Re IJ47. 
di Baviera , il quale fi dicea Imperadore , e M. Carlo fi- 
. gliuolo del Re di Boemia , lo quale era letto nuovo Im- 
pcradore per lo Papa Clemente , che compariamo dinan- 
zi da lui , e dal popolo di Roma , o eglino , o loro pro- 
curatori con tutte le ragioni , che cialcuno di loro preten- 
de avere nello Imperiato ; e che a ciò fare egli avea aire- 207 
gnat? loro termine ; e che le fra il detto termine noi fa- 
cellono , egli farebbe la nuova elezione del nuovo Impc- 
radore . A quelli ambalciadori fue fatto grande onore do- 
vunche capitarono . Fatta 1 ’ ambal'ciata , tornarono a Ro- 
ma , e rapportarono al Tribuno , ed al popolo di Roma 
le rifpofte , che aveano avute d’ ogni parte . Molti 'Prin- 
cipi di Roma penl’avano di tollergli la fignoria ; egli pen- 
fava di aggrandirfi Tempre quanto poteva . Poco tempo 
innanzi la tornata de’ detti ambalciadori , lo Tribuno feppe 
di verità , come gli Colonnefi , lo Prefetto, ed altri molti 
nobili Romani , c delle terre circunllanti faceano grande 
raunata di gente per tollergli la fignoria , ed entrare in 
Roma , ed uccidere lui , e tutti gli fuoi . E Cernito quello 
fi fornio di gente , acciocché quello non folle ; e polcia 
fece uno grande parlamento del popolo di Roma , e di 
molti altri nobili , e dille loro quello , che fentiva contro 
a fe, e che egli intendea di combattere con tutti quelli, 
che gli faceano lo trattato addollo , e confortògli tutti d’ 
ellerc prodi , e pronti , e di Ilare attenti , dicendo , che 
s’ e’ fi veniflc a battaglia , egli gli vincerebbe tutti ; e dil'se 
loro , che non potea el'sere , che non fi combattefse , pe- 
rocché [i] la notte dinanzi avea avuta una vifione , che gli 

pa- 

Afevtre eh tale felennllade fe eetefirava ... [ f. [traete 1 che ’* enfia nette m' ine appjr- 

le Tribune . . . diffe : Noe riitmo Mi fitte e Pa- ri Sente Mettine, le mele fe figlio de Tri fin- 
te dimenio , etr e Rome ne vengo e le fin no , r diffeme : non dufiitere , eie in ere derei 
fide ; puoi ateo le Celine de li Cei, lentie ; en- ti nemico de Die . L’ etere <Vrm.lv/ fervente 
cere ateo le Bavero j putì eneo gli F.lrtteri de nette meite titmpere [eneo fee campane e 
, deio 'meni- in lamagna ; t diffe : Voglio fie- (Inerme , radunar le può pò io init, armato, 
dire, che rafeii d: fitee nella eC viene ebatre- affettato li parino , e difie ; Signore faccione f.t- 
vana filino . Che paffete aienne riempi In eie- pere , che ’n fuejla none m’ i apparfe Sante 
zieite recedeva a li Romani . Bonifazio Papa , e diffami , che eie in queffi 

III) La nette dinanzi nota avuta una vi- , die faremo vennerta de li foi nemici Colonnefi , ti 
fime ) Nell* detta Vita cip. u. Succiata I frali ti laidamente fietuperare la Cfiieja de Dia. 
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1 347. parca , che Papa Bonifazio gli diccfse , che gli convenga 
combattere con gli Colonncfi , e che gli vincerebbe , pe- 
rocché erano compiuti quaranta anni , che gli Colonnefi, 
doveano portare pena degli peccati commcflj nella pedona 
di Papa Bonifazio , e contro alla Chiefa . Quando egli eb- 
be così confortato lo popolo , ciafcuno li partì , e fornirfi 
d’ arme . Quello parlamento fue Sabato a dì dieci di No- 
vembre 1347. Poi lo Martedì feguentc gli Colonnefi con 
tutta loro potenza entrarono in Roma per andare a Cam- 
pidoglio per combattere lo Tribuno ; cd egli come per- 
fona , che flava attento , lèntita la loro venuta , fece fona- 
re la campana a romore ; allora tutto lo popolo tralsc ar- 
mate! a lui a Campidoglio . Egli con la gente da cavallo , 
e con li pedoni francamente date le bandiere , e ’l no- 
me , fi fece contro a’ nemici , li quali erano già venuti in- 
fine al monte di Tellaccio . [a] E ’l nome del Tribuno fue 
Spirito Santo Cavalieri ; a’ piedi d’ cfso monte combatte- 
rò inficme gli Colonnefi col Tribuno , e col popolo di 
Roma. La battaglia fue durifiima ; lo Tribuno, c ’l popo- 
lo combattcano contro a’ nemici vigorofamcntc , e faceano 
loro troppo grande danno d’ abbattergli , d’ uccidergli in 
forma , che ciò parca , che venil’se bene dallo Spirito San- 
:o8 to , e non da umanità d’ uomini . Gli Colonnefi , e la lo- 
ro geute non poterò refillerc , diedono le Ipalle . Lo Tri- 
buno col popolo gli vinlè , e fconfifsc tutti, e la più gen- 
te uccifono , e pretòno, che pochi ne camparono. Di quel- 
li della Colonna vi morirono lei , degli Orfini due , e mol- 
ti altri caporali di loro gente . Li nomati morti della Co- 
lonna furono quelli , Stéfanuccio , Gianni fuo figliuolo, Pie- 
ro d’ Agabito Propollo, Baftardo di M. Stefano, e Ran- 
dolfo di M. Belvedere . Degli Orfini furono morti M. Ra.- 
. naldo , e Giordano , Cola , Balli di Molona , M. Giorda- 
no degli Artefini , Cola Tartaro , Polo di Libano, c mol- 
ti altri gentili uomini Romani , Orvietani , e d’altre terre. 

. " vici- 

ni F. ’l nome ni Trilline') Intendi il no- I battaglia , di cui s’ c ragionato forra alla 
me darò per légno di ricuaofcerli nella 1 pag 
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icine a Roma , amici de’ Colonnefi ; e prcfo vi fue M.1347. 
Giovanni Prefetto di Roma con molti altri caporali . Da- 
ta la fconfitta , lo Tribuno col popolo tornò a Campido- 
glio [<»] con grante fella , e tutti gli prell fece mettere in 
prigione. Ora lafciamo di parlare del Tribuno , e diciamo 
del Re d’Ungaria. Dopo la morre del Re Andrea, lo Con- 
te Paladino , lo quale lo Re Uberto avea tenuto grande 
tempo prigione, e lo Re Andrea, come fue fatto Re, ne 

10 avea tratto contro la volontà degli altri Reali, per te- 

ma , che avea di loro , e per grande amore , che lo Re 
Andrea portava al detto Conte , fi partì da Napoli , e an- 
dò al Re d’ Ungaria fratello carnale del Re Andrea , per 
ordinare , che li vendicane della morte del Re Andrea . « 

Lo Re fece grande onore al Conte , e intelb volentieri gli 
fuoi ragionamenti , e mandò per lo Re d’ Appollonia l'uo 
fratello carnale . Giunto in. Ungaria lo Re d’ Appollonia , 

fue infieme col Re d’ Ungaria , e da lui intefe quello , che 

11 Conte gli avea detto , e feciono raunare lo configlio , 
nel quale lo Conte ditte quello , che avea detto al Re . 

Nel detto configlio li delibera di fare vendetta in quanto 
per terra fi polla avere gli patti ficuri , da pofciachè per 
mare non fi potea andare per la guerra , che lo Re avea 
col Comune di Vinegia per la tolta di Zara . Lo Conte 
proferlè di fare tutti gli patti ficuri infine pretto a Napo- 
li . Come lo Re ode lo Conte , fubito il fece fuo ambalcia- 
dore , e diedegli compagnia di l'uà gente , e denari affai 
per foldare gente , fc bilògnafle Lo Conte fe ne venne a 
Melano , e quivi domandò lo patto , ed ebbelo per lo' Re, 
e per la iua gente ; e Umile al Signore di Verona , ed a’ 
Marchefi da Ferrara, ed al Signore di Bolpgna , perocché 
coftoro erano quelli , che lo poteano contendere , e da tut- 
ti 1’ ebbe graziolàmente ; e così 1’ ebbe per tutta Roma- 
gna . Pofcia n’ andò all’ Aquila , e [£] quine l'oddutt'e lo *09 


(al Cn fdfs ) Grtmt per grtndt 

per lo prornifcuo ufo del d , e del t . che 
fecondo il fenriinento del Cavalier Sal- 
ariati è comune ad ogni linguaggio. Itran- 


r Si- 

cefi pure oggidì fcrivendo g r *ii pronun- 
ziano grutt . cosi diciamo nudrirt , e «a- 
trirf , f*Atrt' e fot tu % e fim’li • • 

lb] ili‘*t Jtddtjft ) Svoi ll* fttjtdojft 1 co- 
lze 
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47 . Signore , clic la tenea , a ribellarli da’ Reali, e tenere la 
città per lo Re d’- Ungaria , e lòidò gente , e mifela nel- 
f Aquila per lo Re d’ Ungaria, e tomoli! in Ungaria . La 
gente , che era nell’ Aquila , cominciò a fare guerra alle 
terre d’ attorno , che fi tencano per li Reali , e certi del- 
le contrade vennono a’ comandamenti del Re . Vedendo li 
Reali edere cosi guerreggiati dalla gente dell’ Aquila , fe- 
ciono loro sforzo , e andarono a aflediare l’ Aquila , e 
puolonvifi prefio , e faccano grande guerra a quelli dentro; 
ed in pochi di riebbono tutte le terre , che erano ribella- 
te da loro . Quelli dell’ Aquila non erano poderofi a po- 
tere ul'cire fuori a quelli dell’ ofte ; fioche però mandaro- 
no al Re d’ Ungaria a fignificargli , che erano aflediati da’ 
Reali , e che gli foccorrefi'e ; onde lo Re mandò loro cin- 
quecento cavalieri Tedclchi , de’ quali fece Capitano lo Du- 
ca Guarnicri . E come quelli deli’ ofte l'entirono quello foc 
corfo , che venia a quelli dentro , fi levarono da campo , 
e andaronfene a Napoli . Lo Duca entrò nell’ Aquila con 
la detta gente , e inde a pochi di cominciarono a fare guer- 
ra nel paele tanta , che in poco tempo tutto Abruzzo , 
e Terra di Lavoro facea 1’ ubbidienza loro. Lo Re d’- Un- 
garia , per dare efecuzione al fuo proponimento , [<*] fi mot- 
te d’ Ungaria ; e anziché neftuno Lombardo , o Tofcano 
tàpefle tua moda , fue egli a Trento , dove lo Vefcovo 
di Trento lo ricevèo graziofamente , e diedegli lo paflb per 
lo tuo fpeditamente , e cosi gli feciono quelli da Verona , 
quello da Ferrara , e quello da Bologna , e tutti i Roma- 
gnuoli ; e cosi venne infino a Fuligno , dove fi riposò col 
Signore due di , e *1 terzo [i] cavalcò vertb 1’ Aquila , 
ove molti. Baroni del Regno vennono a lui a fare 1’ ubbi- 
dienza fua ; e quivi flette pochi di , e polcia cavalcò ver- 
fo Napoli . M. Luigi con gli altri Reali , e con molta gen- 
te 

me fipftliltt , e ftmUrtrt per fipptttirt ,e ntrra minutamente il viaggio di quello Prin- 
ficmhrttt ; coti (opra alla pag. i. i rum, t- cipe , e torre 1> ambafeerie . e ricevimenti 
nere rer rimmtre . Cari. onorevoli a lai fatti da tutti i Potentati 

• (al il mafìt d' Untatiti ) Il Re Lodovico d' Italia . 

(i parti d’Ungheria j’ j. di Novembre 1547. 0 »J Cavalca vtrfa /' Aquila ) Vi g ninfe e» 

Vedi G. V. il quale nel lib. 12. cap. 100. 24. di Dicembre , 
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«e era a Capoa per impedire 1 ’ andata del Re ; Io palio era 1 347* 
quivi molto ftretto , e forte , ficchè poca gente 1’ areb- 
be tenuto . Sentendo lo Re , che gli Reali erano a quello 
palio , cavalcò celatamente , e pafsò lo fiume in altra par- 
te . Sentendo gli Reali , che lo" Re avea pall'ato lo fiu- 
me d’ altronde , fubito ritornarono a Napoli , e lo Re an- 
dò a Averla . Lo Duca di Durazzo fi icoperfe in tutto 
contra a M. Luigi , e contro agli altri , che non volea- 
no ricevere lo Re d’ Ungaria in Napoli . M. Luigi veden- 
do la divilione de’ Reali infieme , fi fece apparecchiare un 
legno, in fui quale montò egli , e [a] la Reina Giovan- / 
na , e con certi cavalieri , e partili! da Napoli . Lo Du- 
ca di Durazzo con gli altri Reali , con molti Baroni , e no 
Cavalieri , e col popolo di Napoli andarono incontro al 
Re infine ad Averla , e menaronlo a Napoli con tutta 
la fua compagnia con grande fella . Lo Re moftrò loro 
buona cera , faccendo la fella grande col Duca di Duraz- 
zo , e col Prinze di Taranto, e con gli altri Reali , non 
mollrando loro alcuna malavoglienza , e così dette molti 
dì . Pofcia cavalcò ad Averfa lolo con fua gente, fenza fa- 
re dire nulla a nefiuno de’ Reali , dove s’ andafle ; e quan- 
do vi fue fiato alquanti dì , mandò per lo Duca di Du- 
razzo , e per gli altri Baroni , che andaffono a lui . Lo 
Duca , e gli altri , per la buona cera , che avea loro mo- 
ftrata , credendo , che avelie loro perdonato , non prefo- 
no guardia , e andarono a lui ; egli moftrò vedergli vo- 
lentieri , ficchè nefiuno penlava , che egli folle turba- 
to contra loro . Stando lo Re nella .fala del palagio d’ 
Averla, fece chiamare a fe lo Duca di Durazzo , e do- 
mandollo in qual luogo lo Re Andrea era fiato mor- 
to , e che morte fece , e da qual fineftra del palagio egli 
fue gittato . Lo Puca rifpuofe per Dio , Signor mio , 

V i per 


tal La Rtiné Già va*, a te. tariffi Ha Na- 
tali) Narra Giovanni Villani nel liti n. 
cap. no che la Regina Giovanna fuggi a 
Milza; aia Matteo Palmieri nella Vira del 
Gran Simfealcu Acciaioli alla pag. ijcj. 


del Tomo Vili, della Raccolta degli Scrit- 
tori Italiani dice , che ella fuggi a Marli- 

lia : Jaiatwa interim Riffa im 

Nathntnfem navigavi/ , (3 Majfham ft ri - 
ttfil . 


Digitized by Google 



Anni 308 ISTORIE 

J347 [<?] per Dio non vogliate rinfrefearmi la doglia , che io 
n’ ho , perocché dalla (uà morve in qua mai io non fui 
allegro . Allora lo Re dille , che era di bil'ogno , che girli 
dicòlìc . Allora lo Duca diisc : io lo dirò ; e ditlegii tut- 
to lo fatto , come dette e da qual (indirà lo giraro- 
no nel giardino , e l'ubi to detto che 1’ ebbe , fue a lui 
gittata [£J una (agora in collo , e con ella {Calcinato per 
la (àia infine alla tìneftra , c cosi con la làgora in gola 
fue mefso fuori della lineftra predetta , e la làgora fue le- 
gata dentro , e quivi lo laido Ilare impiccato , tanto che 
vi morlo ; e come fue morto, la làgora fue tagliata , ficchè 
’1 corpo cadde nel giardino in quello luogo , dove era ca- 
duto lo Re Andrea , e datovi un pezzo del dì cosi mor- 
to , gli fece tagliare la teda . Gli altri quattro Reali fe- 
ce pigliare, e mandargli prigioni a Napoli , e poi fi par- 
ti egli d’ Averfa , e tornèlli a Napoli i ’c inde a pochi di 
mandò quelli quattro Reali prigioni in Ungaria , e fece por- 
tare anco in Ungaria lo fanciullo , che era nato del Re 
Andrea , e della Reina Giovanna per farlovi allevare . Egli 
rimale a Napoli Signore , c quafi tutti gli Baroni gli giu- 
rarono fedeltà , ed ubbidivamo come lo Re Uberto . Gran- 
de crudeltà fue tenuta , che ufade lo Re d’ Ungheria nel- 
la morte del Duca , da poi che egli , c gli altri fi fidaro- 
no di lui ; e più opera diede lo Duca nell’ entrata , che 
fece lo Re in Napoli , che nedùna altra perfona , piglian- 
do fempre la contela per lui contro a M. Luigi , e con- 
tro alla Reina Giovanna , e’ loro fcguaci . Lo Re rifor- 
, n ma Napoli di nuoyi olficiali , e fece Capitano della città 

x M. Ba- 


rai Ptr Tha ,n vegliati rìnfriftarmi U df 
[Ha ) limile a quel verf del Petr. Cani. i}. 

Doglia, 9 mar tir nell'amba riafrefea , 

Cari, Ma nel ver Co del Petrarca fopraddet- 
to. dove ilCorbi"clli legge def/ia , le mi- 
gliori ftampr, ed i Tetti a penna hanno 
fiamma , e coll rorna più col lento . Del 
retto la tifpotta dira dal Duca di Durai- 
go al Ite Lodovico in G- V. fi legge to- 
talmente diverta da quella • che narra que- 
llo nottro Scrittore . 

IbJ Una [aiata i* colla ) Segata è voce 


particolare di quello Scrittore, e fembra , 
che vaglia taccia, cauta , o cofa limile da 
ttrafcinare, o reocre appelo. La morte del 
Duca di Duralo molto diverlamente 
dalla maniera, con cui la narra il nottro 
Scrittore . è raccontata da G. V. come fi 
puote volere nel cap m.del detto lib. n. 
Il Palmieri nel luogo fopracirato tene sbri- 
ga generalmente dicendo : Carila m Dyrrta- 

ckitafium Uacem meati jaffit , £jr 

tam traiti, tatti qaafiam feci I , t/ve in An- 
ircam fratrtm falla mtmtraiaatar . 
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M. Baglione de* Baglioni da Perugia ; e Cecchino di M.1347. 
Vinciolo fece Giudi zieri d’ Abruzzo , che era da Perugia ; 
lo Conte Lallo dall’ Aquila fece Conte Camarlingo , e diè- 
gli ciò , che teneva M. Carlo Artu , e ’l figliuolo ; a M. 
Ugolino da Fuligno diede ciò, che tenea M. Rodano di 
Camtermi. Riformata la città, licenziò lo Duca Guarnie- 
ri , e M. Filippino da Mantova , e loro gente : M. Filip- 
pino fi tornò a Mantova ; lo Duca andò in Campagna con 
ottocento cavalieri Tedefchi al Conte di Fondi nipote 
che fue di Papa Bonifazio , e cominciò a far guerra a cer- 
te terre nemiche del Conte , deche in pochi dì n’ ebbono 
molte. Quelle , che d davano per amore, erano rubate tut-. 
te i quelle , che erano vinte per forza , chiunche vi d tro- 
vava dentro mafehi , e femmine , piccoli , e grandi erano 
tutti morti, non abbiendo di loro neffuna milcricordia ; 
e ’l dmile era fatto di loro , le neffuno n’ era prefo . Lo 
Duca cavalcò con tutta la dia gente , e con quella del Con- 
te , che furono da tremila cavalieri , e gente da piè in 
grande numero a una terra nemica del Conte , che d chia- 
ma Soppino , perocché M. Ranaldo , e ’ quelli di cala fua 
furono a prendere Papa Bonifazio ; e combatterono in uno 
di più volte , e non pofsendola vincere, fi trafsono indirie- . 
to per ripofard . Quelli dentro penfando , che ’l Duca gli 
tornafse a combattere , s’ afforzarono di molti argomenti 
da difefa . Lo di feguente lo Duca tornò alla terra per com- 
batterla ; quelli dentro non d inoltravano . Quelli del Du- 
ca n’ andarono di filo alla porta , e tagliarono , ed cntra- 
ronvene dentro da trecento cinquanta . Quando quelli den- 
tro vidono entrati quelli , che parve loro , feciono calare 
giù la cataratta della porta , e montarono fufa , e difelond 
da quelli, che erano rimad di fuori, tanto che fe gli levaro- 
no d’intorno; e quelli trecento cinquanta, che erano entra- 
ti dentro furono [ a ] tutti tagliati , fe morti da quelli den- 
tro. Grandiffimo danno riceverò quelli di fuora in quello 
dì , grandiidme , e pericololè novità furono in quello an- 

V 3 no 

(« ] Tutti filini ) Tégiiati per filini • è ll ‘ i coti anche nel Labe t. e nel Pontone, Cir*. 
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1348.no 1347. c 1348. di fame , c di pcllilenziofa mortalitade 
per tutto lo mondo , e fpezialmcnte intra gl’ inìidcli ; ed 
in Barbaria fi dice , che morirono de’ dicci gli otto , e 
molto pacl’c s’abbandonò. Nell’ il'ola di Cicilia s’abbando- 
nò Trapali, ed altre terre alsai . Difccfe la detta peftilen- 
za a Vignonc , c per tutta Provenza , cd in Tofcana , e 
maflimamente in Pila , dove lo padre abbandonava gli fi- 
gliuoli , c’ figliuoli lo padre , e la madre , e P uno fratello 
1’ altro ; e che non fi trovava chi volclse fervirc nullo ma- 
lato , nè portare morto a lèpoltura , nè frate , nè prete , 
che andare vi volel'se , perche la infertà s’ appiccava dal- 
• lo infermo al làno ; c durò la infertà più di quattro meli 
continui. Trovòfsi , che in tre mefi morirono in Vigno- 
ne più di centoventi migliaia di perl'one . Ancora nella cit- 
tà di Pifa fue nel detto anno grande novità ; perocché ne 
fue cacciato Tinuccio , c M. Dino dalla Rocca , e’ loro 
conforti , e feguaci tutti ; e molci grandi , e popolari ne 
furono mandati fuori a’ confini in diverfc parti del mon- 
do . Lo caporale fue a cacciargli Andrea Gambacorti , 
perocché egli in pedona andò loro alle calè , e col fuoco 
gli vinlè , c rubò , ed arfegli tutti . Quello fue a dì venti- 
* quattro di Dicembre 1347. e per tutte le dette pcrlècu- 
zioni non fi aumiliava perlona nefsùna ; e trovòlfi , che in 
Pifa morirono alla fopraferitta mortalitade più di venti- 
cinque migliaia di Criiìiani in meno di tre mefi . Nel 1348. 
fi trovarono efsere lotterrati in Parigi a dì 13. di Mar- 
zo 1573. nobili uomini lènza gli altri di piccolo affare . 
Lo Re fi partì della città , e andonne a Leone . La Rei- 
na morìo con uno figliuolò , e due nepoti , e molti altri 
Baroni . [a] Noliens è una città nel Reame di Francia , 
che faceva ventimila uomini , e per la grande mortalità , 
che vi fue , non vi rimale tremilia . Ancora prefso a Pa- 
rigi a centodieci miglia era una notabile città , che fi chia- 
mava [/>] Anerens; caddevi una folgore dal ciclo, che con- 
fumò grande parte di quella citcà . Nelle parti di Gcru- 
, falem 

[«] Kcliini ) Intendi Orlimi. Ctrl, | [b] Ancro u) Forfè Amimi . Cirt, 
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PISTOLESI. ,311 Anni 
fàlem apparve uno drago fatto, come quello di San Gior-1348. 
gio , il quale divorava ogni perfona , che fe gli parava in- 
nanzi. Nelle contrade del mare della Tana era una città di 
più di quaranta migliaia di uomini , nella quale cadde sì 
grande quantità di vermi dal cielo , che appuzzarono , e 
avvelenarono tutti quelli , che dentro vi erano , falvochè 
alquanti , che Tene fuggirono . Quelli vermi erano [a] di 
grandezza di uno fommelso , ed aveano otto gambe ; la cit- 
tà avea nome Luco , e in tutto fi dilàbitò . 


ti] Oi fronde zzo d' ma fommtjft ) Giovan- 
ni Villani nel libro u. della fua Croni- 
ca capir, g] . Per lauri di W0n c ititi imi 
degni di fidi 1 eh erano i» imi forfè , fi fi- 
h > limi 1 Sìbaftié f inumo grandijfimo 1Mtm~ 


Olii di mimiti 1 rondi M fovnotf o , con otto 
gambi, toni min, * e udrai , i vivi, o mali , 
ebe affamavano netto lo contrada , e ffovteo- 
trmii a vederi, t eoi ftfnlvono attofeo voto, 
come velino , 


IL FINE. 
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Quefti due capitoli , che feguono , [ebbene fon fuori 
1,3 del luogo loro , e non continuano la ljloria , non- 
dimeno , perchè trattano della mede /ima 
materia , e così fi fon trovati nell ' 
unico libro fritto a penna, fi fo- 
no ancora ejji fatti J lampare . 

Quello è quello , che fue trovato per gli Medici di Parigi , 
e tutto il loro Collegio a riparo della mortalità. 

OI , cioè lo Collegio de’ Medici di Parigi, con [ 
maturo , e difputato configlio alla prefente j 
materia di mortalità , e ruina di* vita con gli ( 
teftimonj de’ noftri antichi favj in medicina , 
dichiarando la cagione di quella peltilenza più | 
apertamente , che fi potrà , fecondo le regole , e le con- 
clufioni dell’ Altrologia , e della feienza naturale. Fermo, 
e paletb è , che nelle parti dell’ India del mare grande 
le ftelle minaccianti gli raggi del Sole , c lo calore del j 

fuoco celelliale molto tifarono la loro potenza contro al- * 
1’ acqua d’erto. mare, forte combattendo con erta ; di che 
nacqueno l’pefse fumofitadi , che copriano fpefso lo Sole , 
convertendo la luce del Sole in tenebre ; e quella fumofì-. 
tà per lpefso ricorrimento ritornò al detto mare per fpa- 
zio continuo di dì ventotto ; ma al fine la potenza del 
fuoco , e del Sole u&rono tanto le loro forze contra lo 
mare , che tirarono a le quali uno ramo di cfso mare -, e 
1’ acqua convertita in fummo li levò in aere . E per que- 
lla cagione in certe parti s’ appuzzarono sì 1’ acque , che 
uccilono , e corrupponc gli pelei , la quale acqua così cor- 
rotta lo caldo del Sole non la potèo confumare , nè di 
quella non fi potèo generare acqua , nè grandine , nè nie- 
ve , nè rugiada ; ma volando per-1’ aere la detta fumoli- 

tà. 
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tà , annebbiò più parti del mondo a guifa di colore di ve- 
tro , e quefto fece per tutra Arabia , c parte d’ India , e 
di Creta, le valli , e le pianure di Macedonia , Ungaria , 
Albania , e Cicilia ; e le toccherà la Sardigna , non vi ri- 
marrà perfona viva ; e ’l limile avverrà a tutte 1* ifole , e 
loro contini , dove lo vento marino d’ India corrotto ar- 
riverà , o fia per fine a qui arrivato duranté lo legno del 
Leone . Se gli abitatori di detti luoghi non uferanno gl* 
infralcritti rimedj , o fimili , noi gli facciamo certi di loro 
toftana morte , le già dalla grazia di Crifto non fofsono 
aiutati . Pare a noi , che le ftclle con P aiuto della natura 214 
li sforzino per divina potenza a difendere , e l’anare 1’ uma- 
na generazione , perforando la detta nebbia con gli raz- 
zi del Sole , confidandola col vigore del fuoco ; la quale 
nebbia intra gii dieci dì , c gli dicial'sette di Luglio profil- 
ino , che verrà , fi convertirà in puzzolente , e in maliziolà 
piova , ed allora 1 ’ aere farà molto lbdisfatto . E però quan- 
do a voi fi dichiarerà per legno di tuoni la detta gran- 
dine , e piova , inconrcnente lenza indugio cialcuno fi guar- 
di dallo aperto aere , ed innanzi , e dopo la detta piova 
li faccia fuoco grandifiimo di viti , e d’ alloro verde , e 
d’altre legna fecche , e d’ afeenzo , e di camomilla in gran- 
de quantità , cioè nelle piazze , ed in ogni altro luogo 
abitato dalle genti , e per le calè ; ed infine che la terra 
non fia difeccatà dell’ acqua della detta piova , non vada 
nefsuno affaticandofi per gli campi tre dì dopo la detta 
piova , ed in quefto mezzo fi lchifi la diverfità de’ cibi , 
e la frigidità della fera , della notte , e della mattina ; e 
non fi mangino uccelli volanti, ne d’acqua, nè porci fre- 
Ichi , nè buoi vecchi , nè pecore , nè carne grafsa ; ma 
ufifi le carni in fui debito loro tempo , e fiano calde , e 
fecche , ma non fiaivà» calde , e funole ; ufifi favore con 
polvere di pepe, gengiovo, e garofani, e fpezialmente per 
quelli , che fanno temperamente vivere , e prendere lo ci- 
bo . Non è fimo dormire di dì ; dormafi la mattina infine 
al levare del Sole , o poco più ; la mattina a definare lì 

bea 
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bea poco ; la fera fi ceni alle ventitré ore , e puotefi più 
bere , che la mattina. Lo vino fia chiaro , afciutto , e gran- 
de , mettendovi lo quinto , o ’l lètto acqua . Ufare frutti 
fecchi , o verdi non è nocivo col bere ; ma ufare frutti , 
c non bere , quello è mortale . Bietole , o altre erbe con- 
dite , o non condite non fono fané ; erbe laporitc , come 
fono lai via , b ramerino, fono lanilììme . Mangiare cibi li- 
quidi , umidi , e freddi a’ più degli uomini fono rei ; an- 
dare di notte , per cagione, della rugiada, c mortale, c co- 
sì infine a terza . Pelei di neflùna acqua non fi mangino , 
le non fono piccioli d’ acque correnti , che non cibano di 
paduli . Lo troppo andare è reo ; ftiàfi più al caldo, che 
non fi fuole , per difela dell’ umido , e del freddo . Gli 
cibi non fi cuccano con acqua piovana ; c ciafcuno fi guar- 
di dalle piove . Quando folse piova , piglili un poco di 
triaca fin’ a dopò mangiare ; chi è grafso non ftia al Sole ; 
gli vini fiaoo fiottili , e buoni , e beafi fpefiso lo dì , e po- 
co per volta . L’ olio dell’ uliva è mortale a ufarlo mangiare. 
Trarfi fangue , Io digiuno, o 1’ attinenza difulàta , darfi ma- 
si 3 lenconia , o corruccio , o bere foperchio è mortale. Se nel 
tempo dell’ Autunno gli giovani non fi guarderanno dalle 
dette cole, ne correranno pericolo di morte di fluflo di cor- 
po. [ a ] Coloro, che non eicono del corpo, ufino rimedj 
leggieri quanto pofsono , come [£] fono crifteri, e cure ; gli 

bagni 

(al C cifre . che its tfc tee iti tarpo 1 Ufclr ! lo m’ ungo il ctiafft^ eoo crifl ri, t cure, 
irl corpo per lo fililo, che ani or iti corpo. 
c gli antichi in quello lignificato di fiero 
anche ufare allolutamente . Gio: Morelli 
nella Tua Cronaca a car. agi. dell' ediz. 
di Firenze del 1718. Fa’ di Ilari /atrio iti 
corpo , che tu tfc a il dì due volti almeno . On- 
de nfena li dille per foccorrtma , voce ulata 
in quello lignificato dal luddetto Morelli a 
car. ;!). r da altri Scrirrori , gli efempj 
de’ quali li polTono vedere nel Vocabola- 
rio della Crufca . 

Ibi Sono enfi tri, e core ) Cara in quello 
luogo vale quel comporto medicinale a gui- 
fa di candelotto , che i Medici hanno avu- 
to gii in ufo di far mettere per le parti da 
ballo per muovere il corpo . Mefler Dolci- 
bene antico G'ullarein un Sonetto a Fran- 
co Sacchetti rcp le fue opere diverfe del 
manoferitto Gtraldi a car, ao. 


sopra queita voce 11 gentiintimo Meller 
Agnolo Firenzuola graziolamente fcher- 
zando nella fua Commedia de’ Lucidi At- 
to f. Scena prima . fa dire al Servo : Ha 
fracco gli iteti per guardare , fi a Medica 
viene » che dicono , eh’ egli i ito alle care , ctt re 
pofia il fare una a Ini con ma coflola di ca- 
volo eap/mecio . Il qual luogo del Firenzuo- 
la, fu male inrefo dagli antichi compilato- 
ri del Vocabolario della Crufca , i quali cre- 
derono ,*che cura qui volcfle lignificare il 
luogo ■ dove li curano > e imbiancano i 
panni lini ; ma fe ben li efamina , è ma- 
nifello ■ che il Firenzuola allude prima 
al lignificato generale di curazione del- 
le malattie > e poi allude equivocando al 
fopradderto lignificato di cara , che per 
altro nome da’ Medici è appellata Jnp - 

tìcff* . 
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bagni non fono fani . Ufare con le femmine c peflimo , e 
mortale ; e non che tifarle carnalmente , ma eziandio te- 
nerle con l'eco nel letto è cola da non camparne a cia- 
fcuno , ma fpczialmente a uomini abitanti in ilole , o alla 
marina, dove abbia percofl’o lo detto vento. 

Come Papa Bonifazio fue tr'adito , prefo , 
e come morìa . 


A Bbiendo lo Re di Francia [a] prefo fdegno con Pa- 
pa Bonifazio per certe cofe , che avea volute da* 
lui , e non le avea potuto avere , diede ordine con 
M. Guiglielmo da Nogareto Capitano in corte del 
Papa , ed avevavelo fatto efsere lo Re , di fare morire lo 
Papa , promettendogli lo Re di mettere in grande flato 
lui , e tutti i fuoi , e chimiche s’ adoperalfe in ciò . M. 
Guiglielmo per dare el'ecuzione al fatto , fue con Ifciarra 
dalla Colonna nemico del Papa , c difsegii la intenzione 
del Re , e la fua . Sciarra , come perfona , che più defì- 
derava la morte del Papa- , che nulla altra colà , attelè vo- 
lentieri al detto di M. Guiglielmo , e ’fubito parlò con quel- 
li , che odiavano lo Papa , e principalmente con M. Adi- 
nolfo , e col fratello , e con M. Ranaldo da Soppino, con 
Maflìmo da Alatro , con Giuffredi Bufle Malilcalco della 
Corte , al quale fue promelì’o denari afsai per condurlo a 
quello trattato . Tutti intelòno al tradimento , e conduf- 
i’ervi M. Napoleone degli Orfini Cardinale. Quando Sciar- 
ra , e M. Guiglielmo ebbono fodutti coftoro a loro piace- 
re. 


(al Prefo fdepnt con Papa Pcuifozi » per ter- 
J f C J*) Vedi il Pecorone Cori. E' verif- 
hmo ♦ che il Pecorone nella giorn- 14. No- 
vel. 1. parla delle caufe dello fdegno na- 
to rra Papa Bonifazio Vili, e Filippo il 
Bello Re di Francia ; ma ragion voleva, 
che il Corbinelli citale piutrofto G»o: Vil- 
lani lib. 8. cap. 62. perciocché è certo» che 
non f> o quelle . ma anche la maggior par- 
te delle altre cofe Storiche » che Ser Gio- 
vanni dei Pecorone inferi nelle fue Vo- 
velle» quali di pefo . e taverne colle me- 


deltme parole le tolfe dalla Cronica di Gio- 
vanni Villani , la quale Joveva elTer nelle 
mani di pochi nel r empo, che quello Ser 
Giovanni fcrilTe quello libro, lo che fece 
nel 1178- conforme dice egli medefìmo »n 
un S'onetro nodo in fronte a quell’ opera • 
che comincia: 

Mtìle trecento con fettamotto a"ui 
Perì eotrOvon, qua mio lUcomiooaro 
Fu far/?# libro f, cretto » ed cr dinoto • 

Come vedrete per mo Ser (ìntiwi » 



PISTOIESI. 317 

no con quello Cavaliere infieme al palagio, dove lo Papa 
era prigi >nc . Molti di quelli dentro , udendo quello To- 
rnare, lène fuggirono fuori. Lo popolo entrò nel palagio, 
c pigliavano , e uccidevano gli traditori , cui potevano; di 
loro fi pittarono molti per le iinellre credendo campare, 
ma pochi ne camparono . Prelì vi furono M. Ranaldo da 
Soppino , M. Adinolfo , e molti altri caporali , e furono 
menati dinanzi al Papa .• Quelli d’ Alagna s' inginocchiaro- 
no tutti dinanzi al Papa , domandandogli perdono di quel- 
lo , che avvenuto gli era nella loro città , e non era dato 
difefo . Li prelì gli domandavano perdono del peccato com- 
melso concra lui. Egli levatoli l'ammanto, 'e palata la Cro- 
ce , lì fece alle iinellre , perchè lo popolo vedefle , che era 
vivo ; e alToluta la città d' Alagna , e ’l luo popolo e’ li- 
berò gli prigioni , ed ogni altro colpevole , lkivochè chi 
avea del telòro deila Chiefa , le non lo ridituiva . Quan- 
do gli Romani feppono, che ’l Papa era libero, manda- 
rongli grande ambalciata de’ più notabili Romani a pre- s 
garlo , che tornafse a dare a San Piero ; lo Papa rilpuo- 
fe , che di ciò volea compiacere al popolo di Roma , ed 
infieme con gli ambafeiadori tornò a Roma , c tutti gli 
Cardinali , c 1’ avanzo della Corte di Roma con loro. Gli 
Romani ulcirono loro incontro con grande feda , e milò- 
no lo Papa in San Piero nel palagio fuo . Stando lo Pa- 
pa in Roma , c peniindo quello , che avea ricevuto , e 
fpezialmente dal Re di Francia, al qualp egli tèmpre avea 
fervilo , e concedutogli le decime del Reame di Fran- 
cia , e più anni , prefe in le fteflb tanto coruccio , 
che [<z] in pochi dì morio , e fue feppellito in San Piero, 
a grande onore , come a lui fi convenìa . E così fue adem- 
piuto quello , clic li trova- lcritto nella eledone de’ Papi , 
che diceva così Intrabit , ut Vulp'ts ; regnabit , ut Leo ; 
& morietur , ut Canis : e così lèguìo la Storia profetica con- 
tro 

tal fi parti d't morìa} La morte di Papa | fe vogliamo predar fede a Ciò: Villani , 
Bonifazio fegul a dì 11 Ottobre ite;, un che I’ afferma al cap. 6). del iib. 8. dell* 
anele, e pochi giorni dopo la lua prefura . | fua Cronica. 
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tro a lui , perocché con grande aftuzia fece rifiutare il 
Papato a Papa Celeftino , e fece chiamare fe Papa . Re- 
gnò come leone , perocché più magnanimamente vifse , e 
regnò ,.che mai regnafl’e Signore del mondo. Morìo come 
cane , perocché per quello , che gli fue fatto , arrabbiò di 
dolore, e di quello morìo. 

Ego Jacobus Francifchini de Ambrofìis fcripfi 
A. D. 1396. die ìz. vMenfis Decembri s , 
cuim anima poB mortevi requiefcat 
in pace . Amen . 

• M. CCC. LXXXXVl. 


IL FINE. 
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1UNEDI a dì j. Febbraio 1340. pafsò di que- 
lla vita Niccolaio noltro un poco innanzi la 

1221 FAJFfl cam P ana del dì. 
wm A dì 17. di Luglio diede definare Guido 

^TTTT^ry a’ Confoli dell’ Arte del Cambio , perchè egli 
entrò dell’ Arte del Cambio ; ed i Confoli erano Andrea 
Ricchi , e Borghefe de’ Vieri, ed Uberto Infangati , e An- 
drea Ghighi, e Franccfco di Bernardo Camarlingo, e Ser 
Matteo Bechi loro Notaio. 

A dì 10. Dicembre 1350. Lunedì la vigilia di S Tom- 
mafo pafsò da quella vita Monna Maria madre di Guido, e 
donna fu di Francefco Rinucci luo padre , che (lette in ca- 
la 4 < 5 . anni, e 14. dì , cioè dal dì 2 6 . di Novembre * 1 304. 
inlino al dì 20. di Dicembre 1350. 

A dì 7. Aprile 1353. fi fece in Firenze . 1 ’ clTequie di 
M. Lorenzo di M. Niccola Acciaiuoli , che morì a Bar- 
letta , e poi venne il corpo qui , e fi portò a Certolà con 
fei cavalli cioè quattro coperti con bandiere , e due (co- 
perti con pennoncclli , con grandilfima onoranza e di uo- 
mini , e di cera in Firenze , c poi lalsù a Montauto di 
Certofa . 

X A dì 
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A dì primo di Novembre 1347. Guido fe dona- 
gione a Monna Maria l'uà madre delle terre di Carmi- 
gnano , che furono di Marco degli Strozzi , e prima di 
Guido Bertali. 

A dì il. di Maggio Gui^o di Francefco Rinucci de’ 
Monaldi fi matricolo nell’Arte di Calimala, e fu l'critto nel 
libro della matricola , e lcriflelo Ser Francelco di Ser Pal- 
mieri Notaio ; pagò fiorini dieci per detta matricola , e 
foìdi zy. che ioidi iy. ebbe il Notaio, e 5. i Melfi , e det- 
ti fiorini io. fi pagarono a Giovanni di Ranieri Peruzzi Ca- 
marlingo de’ Confidi di Calimala. 

Ebbe nome la donna, che fu (1) di Niccolò Soderini , 
Maria Goftanza , e fu figliuola di Ser Immolefe Fei. 

Mercoledì a dì 2. Ottobre, ovvero a dì 13. d‘ Otto- 
bre morì la Niccoloià (2) di Migliore Guadagni. 

A dì 7. di Marzo l’ann^ 1360. giurò Francefilo di Gui- 
do Maria Piera l’uà donna. 

Tornò a’ 25. di Maggio 1362. M. Francefco Rinuccini 
Cavalier novello di Ferrara. 

A dì 3. di Luglio 1362. menò moglie Albizzetto Guidi. 

A dì 1 1. Agofto 1362. fi rendè Pecciole di Valdicra (3) 
al Comune di Firenze, ed entròvvi per lo Comune il Con- 
te Aldobrandino degli Orfini. 

Domenica a dì 7. di Maggia 1363. furono feonfitti i 
Pifani da’ Fiorentini. 

A dì 14. di Maggio 1363. fi fece Cavaliere M. Nic- 
colò degli Alberti . 

A dì 21. di Maggio 1 363. il dì della Pentecofte furo- 
no a furore arfe tutte le calè degli Scali , perchè Guelfa 
Scali perdè Altopafcio. (4) 

A dì io. di Maggio 1363. fuggì Guido la morìa al Bor- 
go alla Collina. 

A dì 30. Aprile 1 3^4. arfero gl’ Inglefi , e’ Tedefchi 

• per 

( 1 ) Lat. (u fmit . Franz, /ira , cioè fri . I ca il Boccaccio il libro Dt tlsrit mt litri - 
ciò i ftl et . Gr. uaxapiTigf ; 41 ite**, ài I ha. Così Piers, pihpps , Attesi*, Bttifl j, 
filici memori* . I « limili . 

1*1 Nitnltfs femminino ài Nicttli. Co- | <0 : cioè Vsllt ài Et*. 

si A'idrfé Cftttjfa p A Ué t g cui dedi* * W AlPptfcit dal L«t. Alimi f*il*** 
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per gli Pifani infino al ponte a Rifredi di fopra apprefso 
S. Stefano in Pane a Careggi. (5) 

Mercoledì a dì primo di Maggio 1364. entrarono i Prio- 
ri in ufizio lenza ulcir fuori del palazzo , e lenza fonare 
campane , nè altra cofa , perchè la gente de’ nemici erano 
alle porte . E quello dì fu arfo Montaione , luogo fu di 
Bartolo di Gino , e più altri luoghi infino alla colla di 
Montughi . 

A dì 1 1. di Maggio il dì dell’ Afcenfione vennero gl’ In- 
glefi a combattere co i nollri infino all’ anteporta di San 
Gallo , e rimafero i nollri dentro , e morti ve n’ ebbe l’una 
parte , e 1 ’ altra ; e quello dìi melTcro il fuoco a tutto Mon- 
tughi , ed arfero Sant’ Antonio luogo del Velcovado di 
Fiorenza. 

A dì 3. Maggio 1364. il dì di S. Croce meflero gl’In- 
glcfi fuoco per gran parte di Camerata , e nelle piagge di 
Fiefole , ed arièro il luogo di Guidacelo del Garbo lenza 
avere niuno contro . 

Sabato a dì 4. Maggio arfero i Pifani il piano di San 
Salvi , e di Covelciano (6) , ed arfero il luogo di Piero 
Pantalconi , ed anco pall'arono Arno verfo Candcli. 

Domenica a dì 5. Maggio fi levarono i Pilàni da San 
Salvi , e da Montughi ; e andarono fubito la' mattina del 
dì a Soffiano , cd a Legnaia infino 4 Vingone , ed alla vol- 
ta a Legnaia (7) ebbero i ferragli , e combatteronfi , e fu- 
ronvi de’ nollri , e de’ loro morti . 

Lunedì a dì 6 . di Maggio fi ftavano i Pifani ove fu- 
rono ieri , e parte ne tornarono verfo Montughi , cd in 
Camerata , e così feorfero. 

A dì 7. di Maggio ftavano i nemici de’ Pifani verfo 
Legnaia , ed tnfino a Mofciano , (ri) c fu per Vingone, 
ed in verfo Arcetri. (9) 

X 2 Mor- 


to Ctrtffi quali Ctmpt rtgh , ficcome Mon- 
terrgfi . Monte Recio j iTcdcfchi hanno il 
loro KSnigS'bcrgfi afra»;** ilr . 

(6) Oggi Rovtzzma» 

C7I Volita Lepntia {traila > per la quale dal- 
la via maeflra di Legnaia lì volta per an- 


dare a Scandirci. Da quello luogo ebbe il 
nome la famiglia della Volta del Quartie- 
re di Santa Maria Novella > che piu tiare 
ha goduto il Priorato. 

(8) Mofciano furie dal Lat Mncimam . 

I g) Atenei dal Lat. arci attiri. 
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Mercoledì a dì 8. di Maggio il dì di S. Michele ar- 
fero gl’ Ingieli i palazzi di San Sepolcro , e Bellol'guardo 
di M. Lapo Rulpi, e la torre di Spinellino di M. Nicco- 
lò , e tutta quella cofticra di San Sepolcro , e vennero a 
combattere i lcrragli di Verzaia (io) , e danno , e ver- 
gogna ci fecero. 

A dì io. di Maggio fi partirono i Pifani di Pian di 
Ripoli , e di quelle contrade , e andarono a loggio (il) ver- 
fo r Ancifa (u). Poco danno d’ arfione fecero in Pian di 
Ripoii ; arièro il Paradilò. 

A dì il. di Maggio non ebbe alcuna novità . Non ci 
furono nè Pifani , ne inglefi , comecché ogni gente fufl'e cre- 
dente , che gente veniflè; tutto il paefe fuggì. 

A dì li. di Maggio non ci ebbe de’ Pilàni . Fu no- 
me , che erano partiti di Laterina (13) nuova di Valdar- 
no , cd erano verfo Arezzo. 

A dì 14. di Maggio 1364. morì M. Gregorio di M, 
Bcncivcnni . 

A dì 13. di Maggio ci furono novelle , come il nolìro 
Comune aveva prelò , ed arlb Livorno allato a Porto Pi- 
l'ano , c prefi molti prigioni , e beltiami ; e fece fuoco il 
Palazzo , e tutta la Città per le buone novelle . 

A dì 23. di Luglio andò M. Galeotto Malatclli a por 
campo verfo Pila , cd ufcl fuora con tutta la gente del 
Comune. 

Domenica a dì 28. di Luglio 1364 tra nona, e vefpro 
furono lconfitti gii Pilàni al Borgo di Calcina (14) prell'o 
Pila a fei miglia , e mai ebbero tale fconfitta . 

Domenica a dì 24. d’ Agollo entrarono i prigioni, che 
furono lconfitti alla fconfitta di Pila, e furono 327. pri- 
gioni , che vennero in fu quarantadue carrà , e quattro a 
cavallo di dietro. 

. A dì 

(io! Firn aia dal Lat. firiAneia . I (tj) Laterina dal Lat. laterina , mattona . 

(11) A legg o , cioè a alloggio. Cosi a Vi- ia , come Figline, o Figgbme dal Lat ì‘ gu- 
fitene t cioè a lognon t. Fra Guittone : Fa»- linai la Follonica dal Lat. fuiteHica . 
ne cantoni a Retto, cioè aA Arezzo. I (14) Gvvi nel l'ifano altro luogo detto 

CiO L’ Ascila , cioè la Incifa dall’ inci- 1 Cafcia dalla via Calila. 

Cene , 0 taglio. ’ 
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A dì 15. Agofto fece M. Lotto di Vanni di Ser Lotto 
a S. Croce il deiinare fuo della Cavalleria . 

A dì zi. Agofto andarono gli Ambafciadori de’ Fio- 
rentini per lo Comune a Pefcia per andare a far la pace 
co i Pilani. 

Sabato a dì 31. Agofto 1364. fi bandì in Fiorenza la 
pace tra noi, ed il Comune di Pifa , e di Lucca , e can- 
toni la Meda della pace in San Giovanni: 

Domenica a dì primo Settembre ufcì Carlo degli Stroz- 
zi de’ Priori, e nel tornare a cala fu per edere gran ro- 
more , e zuda , perche il popolo minuto fu tutto commof- 
lò contro di lui, che avea fatto pace tra noi, e i Pifani. 

Giovedì a dì 6 . di Settembre tornò a Fiorenza M. Ga- 
leotto de’ Malatefti noft-ro capitano, che avea la noftra gen- 
te ; la gente di M. Bernabò fterte quello dì in quel di San 
Miniato , ed Empoli , ed andonne poi in quel di Pifa per 
dilàgio di vettovaglia . 

Sabato a dì li. Gennaio la mattina per tempo ci ‘fu- 
rono novelle , come iertiotte la Rocca di San Miniato li 
arrendè al Comune di Fiorenza , falvo 1 ’ avere , e le per- 
itine , che fu fatto grazia a chi vi era dentro ; tcnevanli 
per M. Bernabò. 

Domenica a dì 13. di Gennaio ci vennero i prefi di 
San Miniato M. Lodovico Ciccioni , e Biagio figliuolo di 
M. Ridolfo Ciccioni, e Ser Filippo Lazzarini, ed un fan- 
te fidato di Biagio , e furono medi nelle mani dell’ Efe- 
cutore (15). 

Lunedì a dì 14. di Gennaio a ora di Seda fu mozzo 
il capo fui muro , che è l'opra la porta del Capitano del- 
1 ’ Efecutore, prima a M. Lodovico Ciccioni, poi a Biagio 
di M. Ridolfo Ciccioni , c poi appreflo a M. Filippo Laz- 
zarini , e poi ad un fante di Biagio , ed in fui muro det- 
tero così morti preflo a vefpro ( 16); poi furono portati 
a Santa Maria Novella i tre fenza lume, - nc croce , in caf- 

X 3 la 

1 1 yj Cioè del Bargello terzo Urizialefo- | menti della giuftizia . 
reltiero detto 1* Efecutore degli ordina- i (ut] Cioè predo a fera. 
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fé coperte . Quando Ser Filippo Lazzarini fu in Porta RoC* 
fa da cala Giovanni ^avanzati, la calla fu gettata in terra, 
e trattone il corpo e da’ fanciulli , e da’ garzoni , e lo ftra- 
feinarono per le gambe fino al ponte a S. Trinità in ma- 
no a’ fanciulli , che avea avuto piu ferite a San Miniato il 
detto Ser Filippo , e lo gettarono per terra ; e quando fu- 
rono alla colla del ponte a mano ritta , gettarono prima il 
capo in Arno , ‘c poi il corpo, che alpra cola fu a vede- 
re. Ma malvagia perfona era , e de’ fatti (17) di S. Mi- 
niato , perche venne alle mani di M. Bernabò , ne fu il 
detto Ser Filippo gran cagione. Era ricco il detto Ser Filip- 
po di quindici mila fiorini , e più . 

Martedì a’ 15. Gennaio a ora di Terza fu mozzo il 
capo ad un figliuolo di Filippo Magnaninl di età d’ anni 
ventidue , ed a tre altri . Andarono alla giuftizia tutti a 
quattro in un carro , c tutti morirono per lo fatto di San 
Miniato . 

Mercoledì a dì 16. di Gennaio 1369. vennero in Fio- 
renza prefi molti prigioni Inglcli , ed altri , i quali ad iftan- 
za di M. Bernabò volevano tenere uno a Prato , tanto 
che la gente di M. Bernabò entralTe in Prato , ,e da Pra- 
to vennero prefu 

Domenica a dì 10. di Febbraio diede il Comune dì 
Fiorenza al levar del Sole la bandiera con 1 ’ infegna del 
Comune a M. Manno Donati , e lo fecero Capitano , per- 
chè egli andaffe a Bologna fopra (18) a M. Bernabò de* 
Vifconti da Milano-, 

Domenica a dì 17. di Febbraio 13(19. M.Pazzino Stroz- 
zi , offendo de’ Priori , fece Cavaliere M. Filippo Mangia- 
dori , e M. Malpilio Ciccioni , perchè furono cagione dì 
riavere San Miniato , e dettero a cadauno (19) un corfie- 
letto (zo). 

Ve- 


ti?] Lit. fdtintmm ■ Noi dichiimo : ft - 
fi un /.1 Iti , onde «••• . 

li S] S ipré , cioi iftilrt , Gt. ITI , 


[lp}Cjd 4 «M per f/f/VWw* . dii Greca 
x«V tva . . 

[10] Cn Senti » dimin. di corficre , Cor- 
liete, iti Tcdcico Htrtt rivallo • 
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Venerdì a dì 21. di Marzo morì M. Pietro Guicciardi- 
ni fenza confcffionc , o penitenza. 

Mereoledì a dì 27. Marzo 1370. fece falò il Comune 
di Firenze , e fonarono alla dirtefa le campane , perchè 
a dì 2(5. di Marzo fi partì di Lucca M. Guido da Bolo- 
gna Cardinale , e lafciò Lucca libera a’ Lucchefi, e la Ago- 
ila (21) gran fortezza fi gettò in terra tutta. 

Mercoledì a dì 3. d’ Aprile venne in Firenze M. Mar- 
filio fratello del Signore di Padova. 

Giovedì a dì i< 5 . di Maggio fi fgombrò forte il con- 
tado di Fiorenza , perchè la gente di M. Bernabò era ve- 
nuta in fui contado di Lucca con ben 3000. cavalli. 

Mercoledì a dì 28. di Maggio morì Maria Filippa mo- 
glie di M. Francefilo Rinuccini. 

Venerdì a dì 7. di Giugno dopo Terza Papa Urbano 
cflèndo nel cartello di Montefiafconi fece Cardinale M. Pie- 
ro di M. Tommafo Carlini (22), che era prima Vcfcovo 
di Firenze ; e a dì 8. di Giugno fi lòppe in Firenze ; fo- 
narono le campane, ed armeggiolfi (23) per la terra. 

Martedì a dì 2. di Luglio fi fottcrrò M. Donato Vel- 
luti (24) , che morì in palazzo , che era Gonfaloniere di 
Giurtizia. 

Sabato a dì 7. Agofto morì Lorenzo Mancini. 

Domenica notte pallate le 6. ore morì M. Tomma- 
fo del Maeftro Dino del Garbo , che fummo a dì 18. Ago- 
rto il dì di S. Lodovico. Si l'otterrò il detto M. Tommafo 
con grandilfimo onore . 

Giovedì a dì 15. di Settembre Papa Urbano entrò ift 
mare a Corneto per andare in Avignone. 

Domenica a dì 22. di Settembre ci furono novelle , 
come 'fi Pifani avevano- chiamato per loro Signore, e Ca- 
pitano del Popolo M. Piero Gambacorti , che lo chiama- 
rono a dì 17. del detto mefe. 

X 4 Mer- 
ini Afufla dal Lat. Ao;*l U. | [i]1 , cioc fi fecero arme|- 

(ili t' lerpellito in Duoinu fotto al rii" ! ecce- 
pito con epitaffio. I [34] Scrittore della Cronica. 
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Mercoledì a dì 9. d’ Ottobre il dì di S. Donnino la 
notte alle 5. ore palsò da quella vita Giachinotto di M. 
Neri de’ Tornaquinci luocero di Guiclo Monaldi , che gran- 
de , e lunga malattia ebbe . Il Giovedì a dì io. fi ripo- 
fe (1$) in S. Maria Novella 

Lunedì, a dì »!. d’ Ottobre a ora di Terza fu morto 
Sandro da Quarata (26) per quei di Panzano. 

Martedì a dì 12. d’ Aprile ci furono le novelle, co- 
me la pace s’ era fatta tra noi , e M. Bernabò de’ Viscon- 
ti da Milano, c fene fece falò, e fella. 

Giovedì a dì 18. di Novembre venne M. Piero Gam- 
bacorti in Firenze. 

• Sabato a dì 30. di Novembre diede dclinare il detto 
M. Piero a’ Collegi di Fiorenza. 

Domenica a dì primo di Dicembre li appiccò il fuo- 
co in cafa de’ Gianfigliazzi nella camera, ove era M. Piero 
Gambacorti. 

Lunedi a dì 2. di Dicembre andò M. Piero Gamba- 
corti a Fifa, c partilS dopo mangiare. 

Mercoledì a dì 4. di Dicembre morì -, e fu fcppellito 
in S. Maria Novella M. Niccola Lapi Giudice, che era buo- 
no, e caro (27) uomo, e favio. 

Giovedì a dì 19. Dicembre a ora di Terza mori in 
"Avignone Papa Urbano Quinto. 

Domenica a dì 22. di Dicembre il Conte Lucio, che 
era tornato di Lombardia , rendè a’ Priori la bandiera , la 
quale avea avuta M. Manno Donati con molti foldati. 

Lunedì a dì 3.0. di Dicembre fu chiamato in Avi- 
gnone Papa il Cardinale Belfort nipote di Papa Cle- 
mente VI. ed ebbe nome Papa Gregorio XI. e poi mo- 
rì in Roma in Sabato alle due ore. di notte a’ 27. di Mar- 
zo 1378. 

Lunedì a dì 6 . di Gennaio fatto Nona fonarono tutte 

le 

[ ' j J Or.iZ.io : C ritti eempofoi j jli ho fot- I i : ~l Curo , cioc prefitto , preferiti Ci- 
terrati tutti . f* P'«re , cioè prcziofe . Cieco hi'6al 

(ai] Quo rato forfè dal Latino luniroto . I il fini . 
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le campane di Fiorenza per cagione della morte di Papa 
Urbano, che mori a di 18. di Dicembre. 

A di 14. d’ Aprile fi cominciò in Firenze a fare lo 
fquittino in Palazzo . 

Martedì a di 19. d’ Aprile il di di S. Pier Martire 
tornarono gli Ambaiciadori Fiorentini , che andarono per 
lo Comune a Papa Gregorio XI che furono M. Pazzino 
degli Strozzi , Uguccione de’ Ricci , e Cipriano degli Al- 
berti. 

Lunedi a di 5. di Maggio menò moglie Sandro di Sco- 
iaio Monaldi Monna Filippa di Giovanni di Berto Tini fta- 
maiolo . 

Lunedi a di 12. di Maggio il di di S. Brancazio fi fe- 
cero 1’ clTequie in Santa Trinità di M. Luigi Giantìgliazzi, 
che mori in Avignone il di 25. d’ Aprile a Terza. 

Lunedi a di 8. di Giugno fu melTo in poffefl’o l’Aba- 
te Biagio di Santa Trinità per 1’ Abate Simone Abate di 
Valombrolà. 

Martedì a di primo di Luglio nacque Piero quinto 
figliuolo di Francefco, e a di 3. di Luglio fi battezzò. 

Sabato a di 16. di Luglio la mattina innanzi di poco 
fu rubato Giovanni di Ruberto Ghini in cala Tua , e mef- 
fovi dentro fuoco ; fu il figliolo di Riftoro Maeftro , e a di 
8. Agofto 1371. fu impiccato per la gola a Lucca il det- 
to figliolo di Riftoro Maeftro. 

Lunedi a di 18. d’ Agofto dopo mangiare , e dopo 
vcfpro fi lbtterrò Carlo di Naddo Rucellai , e quello di 
18. detto a Nona mori Cavalcante Cavalcanti ; l'otterrofti 
da mattina a Terza in Santa Croce. 

Venerdì a di 12. d’ Agofto la mattina fi fotterrò in S. 
Maria Novella M. Maffeo de’ Pigli, che ebbe grande onore. 

Venerdì a di 5. di Settembre fi fotterrò in Santa Tri- 
nità Niccolò di Filippo degli Scali. 

Giovedì alle prime Mcffe a di 15. d’ Ottobre il di di 
S. Gallo fi Teppe come la Compagnia (18) di Simone An- 
tonio 


(18] £« Cimfifuit ■ ciod il 
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conio Guardi , e la compagnia era fallita in più di ioo. mi* 
gliaia di fiorini. 

Lunedì a dì il. Ottobre morì Andrea di Filippozzo 
de’ Bardi , e domani fi fotterrò. 

Domenica a dì il. di Dicembre mandò Lionardo di 
Francefco di Spinello vaiaio il forzierino alla Bice figlio- 
la di M. Tommafo di Marco degli Strozzi, c donna di 
detto Lionardo. . 

Mercoledì a dì 4. di Febbraio tornò Duccio di Chia- 
rovio degli Alberti Capitano di S. Miniato al Tedefco. 

Venerdì a dì 6 . di Febbraio fi gettarono le forti fra 
Tommafo di Marco d’ Uberto degli Strozzi , ambedue fo- 
pra la cafa di Firenze , e toccò a Tommafo di Marco. 

Lunedì a dì n. d’ Aprile fu fatto de’ grandi per lo Co- 
mune di Firenze Bartolommeo di Cione Ridolfi. 

Domenica a dì 14. di Giugno fece M. Mainardo Ca- 
valcanti in S. Croce il mangiar fyo della Cavalleria . 

Sabato a dì 17. di Luglio fi fotterrò Palla di Guido 
della Forcfta d’ un fallo , che egli ebbe nel capo per lo ni- 
pote d’ Uberto di Strozzo Strozzi. 

Martedì a dì 7. di Settembre fi fotterrò in S. Maria 
Novella M. Simoncino de’ Bardi Cavaliere della Banda (19) 
e febbene il corpo non vi era , perchè era morto , e fot- 
tcrrato in contado , ebbe nulladimeno l’onore , cd i caval- 
li coperti , come fe il corpo vi fuflè. 

Sabato a dì 18. di Settembre fu fatto de’ grandi Fran- 
cefco d’ Uberto degli Albizi per malvagio, c reo uomo, 
che egli era. 

Venerdì a dì 7. di Gennaio fi fotterrò Domenico di 
Mefier ..... di Ciampolo (30) Cavalcanti. 

Sabato a dì 8. di Gennaio per li Priori , Collegi , e 
Configli opportuni fi vinfe , che la cafa degli Albizi , e 
de’ Ricci non poffano avere ne Uiizio , nè benefizio per di 

qui 

(ijil Cavili tre itila Banda . cioè Ca'.alitr i valiti ti 'Ha Bar, la . 

Ravdertjt . Vedi i De, ut. al Decantatone 1 [jol Ciampolo. corrotto da Giovampio- 
a carte 117. i quali citando quello luogo I lo, cioè Giovanni di Paolo, 
ieflcro nel loro antico Tello : Stirai, La- | 
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qui a dieci anni proflimi , che vengono , e che ad ogni uf- 
fizio, che egli ufciflcro, fieno {tracciati; per la qual cofa fi 
crede non riaveranno.lo fiato per di qui a gran tempo. 

Sabato a dì n. di Gennaio tagliò la tefia il Podeftà 
di Firenze a Filippozzo d’ Albizo Tornaquinci. 

Mercoledì a dì ll di Maggio 1373. venne prefo Mai- 
nardo di Vanni degli Ubaldini la mattina per tempo . E 
Mercoledì a dì primo di Giugno in lull’ ora di mezza ter- 
za il Potefià di Firenze gli fece tagliare la tefia in fui mu- 
ro di Sufinana , che è tra il Capitano, e 1 ’ Aflecutore. 

Giovedì a dì a j. di Giugno fi fotterrò Maria Sibilla 
di Palarcionc moglie di Giovanni di Rongivo Rucellai. 

Mercoledì a dì d. Luglio menò moglie il Cavaliere 
de’ Bardi la figliola di Francefco Bueri . 

Sabato a dì q. di Luglio la fera fulla Compieta morì 
Àiaria Antonia figliola di Bartolo Ughctti de’ Monaldi , e 
moglie d’ Uberto Benvenuti. 

Domenica à dì io. di Luglio all’ ore quattro di notte 
vennero prefi dall’ Alpi degli Ubaldini uno chiamato Ga- 
leotto , e Giovanni d’ Azzo, ed un figliolo baftardo d’an- 
ni <L del detto Giovanni d* A zzo. 

Giovedì a dì 2_L Luglio il Potefià di Firenze fece im- 
piccare al luogo della Giuftizia il detto Galeotto. 

Venerdì a dì %x± di Luglio la mattina n’ andò Gio- 
vanni d’ A zzo , ed il figliolo nell’ alpi degli Ubaldini , per- 
chè fecero il patto di dare al Comun di Firenze per Scam- 
pare un Cartello chiamato Val d’ Agnello, e la Rocca del 
Cartello dell’ Alpi. 

Sabato a dì 24. di Settembre fi feppelll in S. Spirito 
Domenico di Bartolommeo Bueri con grandifiimo onore , 
con cinque cavalli coperti tra di ferro , e di feta , ed un- 
dici famigli veftiti , e gran quantità di cera. 

Del mefe d’ Ottobre perfero (3 1) tutte le loro cartel- 
la dell’ alpi , ed infino venderono un cartello , che fi chia' 
mò Tirli. 

A dì 
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A dì 8. Ottobre morì in Verona Francefco di Jaco- 
po Bueri ; fedi il meftiere (31) in Firenze. 

Mercoledì a dì 19. Ottobre fi .partirono di Firenze 
M. Donato Barbadori Giudice , Simonc di Rinieri Pcruz- 
zi , Giovanni Cambi , e Stoldino de’ Frelcobaldi , c M. | 

Francefco degli Strozzi , che andarono per lo Comune di 
Firenze al Re d’ Ungheria. 

Domenica a dì 13. di Ottobre cominciò in Firenze a 
leggere il Dante M. Giovanni Boccaccio. 

Domenica a dì 13. di Novembre menò moglie Agno- 
lo di Bartolommeo di Scaracoccio degli Alberti. 

Sabato a dì 17. di Dicembre fu recata la campana 
grofla nuova nel palazzo de’ Priori in fulla piazza de’ Prio- 
ri , tirata da quattro para di buoi. E a dì 14. di Febbra- 
io il dì di Carnevale dopo mangiare fu tirata in fulla tor- 
re de’ Priori. 

Mercoledì a dì 1 8. di Gennaio menò moglie Stoldo di 
M. Bindo Altoviti , cflendo de’ Priori. 

Mercoledì a dì 17. di Maggio 1374. comperò Guido 
la cala di Bartolommeo di Jacopo di Caponlkcco Monaldi 
da Tommafo di Mafo Monaldi per prezzo di zzo. fiorini, 
c la cala è in Porta Roda. 

Giovedì a dì 15. di Giugno morì Agnolo di Pieroz- 
zo della Luna , che era un buon giovane , e favio . 

Venerdì a dì 1 6. di Giugno andò Francefco di Gui- 
do con tutta la fua famiglia a Bologna , e fuggirono la 
morìa . 

Martedì a dì 17. di Giugno fi partì Guido, e Monna 
Nanna, e Tommafo, e Monna Miglia, e fanti, e fante di 
cafa. 

Mercoledì a dì 21. di Giugno fu feppellito in S. Cro- 
ce M. Jacopo degli Alberti , che era in Signoria a S. Mi- 
niato per lo Comune di Firenze. 

Ve- 
tri] Mtflitrt dii Lat Miniflirium , cioè | flirt muliictnefo , « ptnfcft , cernì ft facrfe 
/’ l/'f .t. V UflsJ» , o U Mejpt di’ mirti . In : mtflitrt di quctcht fuo pai tati ; e altre vol- 
quefto (ignmc.ro uid la voce mrflure an- re più folto fi trova anche in quello Dia- 
che franco Sacchetti Nov, if|. £* tn-.i 1 rio . • 
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Venerdì a di 18. d’ Agofto mori M. Francefco Pe- 
trarca il gran Poeta ad Acquata predo Padova del male 
di gocciola. 

Domenica a di io. di Maggio 1375. menò moglie Si- 
mone di Rubellato degli Spini Maria 

E a di detto menò moglie Simone di Benedetto Ghe- 
rardi la figliuola di Stefano degli Scali. 

Mercoledì a di 10. Maggio menò moglie Marco d’Uber- 
to degli Strozzi d’ Amaretto Mannelli. 

A di detto dette 1* anello Lionardo di Spinello va- 
ialo alla Bice (33) figliuola di M. Tommalo di Marco de- 
gli Strozzi'. 

La Domenica a di 27. di Maggio n’andò a marito det- 
ta Bice , e tornò a di 29. detto. 

Sabato a di 30. di Giugno fu attanagliato Ser Piero 
da Canneto da Prato Notaio , che volle tradir Prato ad 
iflanza della Chieia ; ed innanzi che fufle a Santa Repa- 
rata morì. 

Martedì a di io. di Luglio furono levate le carni in 
fui carro ad un Monaco Bigio Prete il quale era confen- 
ziente al tradimento di Prato , ed era con chierica larga , 
e poi fu propaginato (34). 

Domenica a dì 19. d’ Agofto menò moglie Ramondi- 
no Vecchietti la figliuola di Tommafo Davizzi , che aveva 
nome Caterina. 

Sabato a dì 27. d’ Ottobre all’ ore cinque s’ appiccò il 
fuoco nel palazzo de’ Davizzi , ed ariè un pa.co , e mol- 
te malferme. 

Venerdì a di 2. di Novembre il di de’ Morti alle tre 
ore fi confel'sò , c fece teftamento Aleflandro di Daniello 
Arrigucci . 

Mercoledì a di 5. di Dicembre fu impiccato un nipo- 
te di Bartolommeo , ed Ajuonio di Cione Ridotti , che 
avea votata tutta la cafa a figliuolo di Fetto liber- 

tini 

lljJ Bici , cici Buttici . I Cj«1 Vedi Dante ■ e i Depot. »1 Deca* 
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tini in via Maggio . Ebbevi parecchi afini carichi , e quat- 
tordici portatori con quattordici lacca piene di roba , e fe- 
ce gran cerca. 

Lunedì a dì 14. d’ Aprile 1376. la mattina tra le 11. 
e le 12. ore li giurò fui ponte a S. Trinità in quella Chic- 
fuola 1* Agnela figliuola di Francelco di Guido de’ Monal- 
di , e donna di Tommafo di M. Cartellano Frefcobaldi. 

Mercoledì a dì 30. d’ Aprile diede il detto Tommafo 
di M. Cartellano Frefcobaldi 1’ anello alla detta Agnefa. 

E quello dì detto a ora di vefpro il Comune di Fi- 
renze donò agli Otto della guerra , che erano flati in quel 
tempo, a ognuno di loro donò una targa conT arme di 
quella tal perfona ; che era degli Otto , e l’opra 1’ arme vi 
era fcritto a lettere d’ oro , Libertà , ed eziandio una lan- 
cia rofla con pennoncello con la medefima arme , e di lò- 
pra detta Libertà , ed una confettiera , e due nappi grandi 
di confetti , e dodici cucchiari ; e quello dono , ed onore 
volle fare il Comune a loro , perchè fi fono ben portati 
nella guerra , che il Comune ebbe con la Chicfa , che fe- 
cero perder Bologna- , Perugia , e Viterbo , e portaronli 
diligentemente ne’ fatti del Comune , ed i nomi loro fon 
quelli , come appreflo dirò . Poi a dì 13. di Luglio il Co- 
mune rifermò i detti Otto per anche l'ci meli. 


Alejfandro di M. Riccardo de' 
Bardi . 

Matteo di Federigo Soldi. 

M. Lotto Salviati. 

Cuccio di Dino Giteci. 


Giovanni Bini fpeziale. 

Gio vanni aga lotti . 

Tommafo di Marco degli Stroz 
2 / • 

Giovanni biadaiolo. 


E con le trombe , e a cavallo fu arrecato a cialcheduno i 
detti doni. 

Domenica a dì 14. di Maggio fi fotterrò macftro Gui- 
do Guatani . 

Martedì a dì 17. di Giugno fi fotterrò Beltramo di 
M. Bivigliano Manetti de’ Biamori di Vacchercccia . 

Lu- 
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Lunedì a dì 18. Agofto morì Antonio Sacchetti len- 
za Confezione , e Comunione, e niuno Sagramcnto (35) 
perche avea porte le gravezze a’ Cherici. 

Sabato a dì 4. d’ Ottobre nacque alle ore 'quattro la 
Franccfca nona figliuola di Francefco di Guido Monaldi . 
Ebbe nome Francefca , e Lifabetta. Andò il nome innan- 
zi di Franccica, perchè nacque la notte di S. Francefco. 

Mercoledì a dì 15. d’ Ottobre fu fatto de’ grandi M. 
Tommafo Falconi chiamato M. Maialali i fecelo fare Do- 
menico di Lapo Falconi. 

Domenica a dì 19. Ottobre la mattina all’alba del dì 
chiaro ne andò 1 ’ Agnefa di Francefco di Guido Monaldi 
a marito a Tommalo di M. Cartellano Freicobaldi , e mc- 
nolla a Monte Cartelli . 

Martedì a dì zi. Ottobre tornò la detta Agnelà da 
marito. 

Giovedì a dì 18. Giugno 1377. alle 19. ore fi giurò 
1 ’ Antonia figliuola di Duccio degli Alberti a Domenico di 
•‘‘Francefco di Spinello vaiaio. 

Venerdì a dì 2 6. di Giugno dopo definare fe ne an- 
dò Gherardo , ed Ugo di Lorenzo Monaldi infieme con 
Giovanni Adori loro cognato con tutti quei Piiàni , ci 
vennero per S. Giovanni. 

Del mefe dt Luglio 1 377. fi giurò la figliuola di Duc- 
cio degli Alberti , e di Maddalena figliuola di Guido Mo- 
naldi ad Alfonlo di M. Piero Ciccioni da S. Miniato. 

Mercoledì a dì 15. di Luglio fi l’eppcllì in S. Croce 
Giovanni Magalotti , che era uno degli Otto della guerra, 
ed il primo, che è morto con maggior onore, e di cera , e 
di gente , che gran tempo ci fufle . Siccome fi dirte ei fui-- 
fe icomunicato per lo Papa , pure ebbe tutti i Sagramenti , 
ed ebbe tre cavalli, uno dell’ arme l'uà con la Libertà fopra, 
ed uno della l'uà arme, e del popolo col cimiero, ed uno col 
mantello tanè, e rodo , e pavonazzo , come mercatante, e 
28. torchi, e la Chieia piena di candele con torchietti. 

• Adì 

[]f] Cioè come fcomuoicjtoi 
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A di detto menò moglie Leonardo Bartolini, e Ja nuo- 
ra era una fanciulla con dote di m m. fiorini d’anni fette . 

Venerdì a dì 7. d’ Agodo morì M. Niccolaio di Ja- 
copo degli Alberti per lo più ricco uomo di danari , che 
ci fufle perav ventura 200. anni fono. 

A dì 8. Ag )fto alle dodici ore fi feppellì in S. Cro- 
ce il detto M. Niccolaio con grandillìmo onore di cera , e 
di gente . Ebbe letto di lciamito rollò (jó) , ed egli anco 
vedito del detto fciamito , e di drappo a oro , e guazzero- 
ni , e otto cavalli ; uno dell’ arme del Popolo , perche era 
Cavaliere del Popolo ; uno della Parte Guelfa , perchè era 
de’ Capitani ; due cavalli coperti con le bandiere grandi 
con P arme degli Alberti ; ed un cavallo con un pennon- 
cello col cimiere , e l'pada , e fproni d’ oro , ed il cimie- 
re con una donzella con due alie ; ed un cavallo coper- 
to di fcarlatto , ed il fante con un mantello di vaio grof- 
fo foderato ; ed un altro cavallo non coperto con un fan- 
te con un mantello di paonazzo foderato di vaio bruno . 
Arrecato il corpo dalle logge loro, quivi fu predicato. Eb- 
be 72. torchi , cioè 60 . da fe , e 12. ne diede la Parte 
Guelfa . Grande arca tutta finita di torchietti di libbra , e 
tutta la Chiefà intorno , e le cappelle alte . Nel mezzo 
ogni cofa pieno di torchietti di mezza libbra , e fpeflo fe- 
minati di quei di libbra . Tutti i conforti , e parenti drct- 
ti della cafa vediti a lànguigno (37) . Tutte le donne en- 
trate, ed ufcite di loro cala vedite a fanguigno . Mol- 
ta famiglia a nero ; gran quantità di danaro per dare a Dio; 
mai fi fece sì rilevato onore . Intorno a tremila fiorini co- 
dò il mortorio. 

Mercoledì a dì 6 . d’ Agodo fu fatto de’ grandi Affri- 
chello de’ Medici . 

Sabato a dì 6 . di Settembre fu fatto Cittadino di Fi- 

' reo- 


[?<1 Scarniti da Htxtmifn . Sciamiro fi 
dice un tior vellutato . Cr. dpdpavlot , 
cioè incorruttibile . 

Virg. Irnmirttle^te ttaaraittct . 

Lo Sciamico pertanto è forra di velluto 
rolla > o felpa rollo ; e fi dice anche fcia- 


mito di velluto d* altro colore ■ 

1 } 7 ) Vedi il Redi nell’ Annotazioni al 
Ditirambo a car. 49. e yo. dell’ edizione 
di firenze del 1091. Perr. Canz. S. 

Vieti fami 1 /«»£« • •/‘«ri 1 « fc’fi. 
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renze per gli Configli opportuni M. Sinibaldo Capitano , e 
Signore di Forlì della cafa degli Ordelaffi , ed un fuo 
nipote . 

Martedì a dì 18. di Settembre fi fotterrò la mattina a S. 
Croce DotFo di Duccio degli Alberti. 

Venerdì a dì 11. d’ Ottobre morì Maria Felice mo- 
glie di Franco Sacchetti , e figliola di Niccolò degli Stroz- 
zi , che fu favia , e giovane da bene quanto in Firenze ne 
fufle un altra (38) . 

Domenica a dì 4. d’ Ottobre tornarono gli Ambafcia- 
dori del Comune di Firenze dal Papa a Narni non pun- 
to daccordo . Fu M. Pazzino degli Strozzi , M. Lapo da 
Calìcllonchio , M. Alefl'andro dell' Amelia , Simone di Ri- 
nieri Peruzzi , Benedetto di Nerozzo degli Alberti. 

Giovedì a dì 15. d’ Ottobre la notte furono ammoniti 
per la Parte Guelfa Niccolò di Bocchino Rimbaldcfi , e 
Francefco di Geri Ferraioli, e Zanobi del Truffa, e Lio- 
nardo di Rinieri Rultichi , ed un genero di Filippo d’Ugo 
lpeziale . 

Domenica a dì 18. d’ Ottobre morì, e feppelliifi Bal- 
dcraccio degli Erri. 

Quello dì detto morì M. Palla di M. Francelco di 
Palla degli Strozzi ; e poi a dì 19. detto fi leppcllì , e fi 
fecero 1 ’ effequie fue con grandiifimo onore . Ebbe fei ca- 
valli coperti con fegno della Parte Guelfa , perchè era de' 
Capitani M. Palla . Uno col fegno del Comune , e bandie- 
re di pennoncello , ed uno col cimiero . Egli veftito di 
fcarlatto roffo. La donna fua ne ufcì fuora con tutto che 
averte quattro figliuoli, ed era grolla (39) , ed in Chiefa 
non fu onorevole. 

Venerdì a dì 30. d’ Ottobre alle tre ore di notte fu- 
rono ammoniti Ser Diedi fratello di Miniato de’ Libri , 
• Francefco di Ventura Lanaiolo , Attaviano Dini degli At- 

Y tavia- • 
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taviani , e Giovanni di Ruberto Ugolini di Porta Roda per 
Ghibellini , che non dovettero pigliare otìzj . Era tratto 
de’ Priori Attaviano Dini. 

Mercoledì adì 18. di Novembre Guido Trinciavelli, 
e Sandro Muietti fcnlàle. 

Sabato notte furono ammoniti dalla Parte Guelfa Meo 
di Bartolo Cocchi malvagio uomo , e così s' intendono am- 
moniti tutti i fuoi conforti . E più fu ammonito quello di 
detto Giovanni del Mancino Solìegni , compagno di M. 
Francelco Rinuccini , il qual Giovanni è un uomo buono, 
e da bene. 

Venerdì in Calende di Gennaio fi feppellì in S. Cro- 
ce Tebaldo Tcbaldi con grande onore. 

Venerdì a dì 22. di Gennaio la notte gli Capita- 
ni della Parte Guelfa, che ne era M. Bcnghi Buondelmon- 
ti , e M. Lapo da Caftellonchio , che entrarono in Ufizia 
a dì 19. di Gennaio , ammonirono M. Donato del Riccio 
Gherardi , Como (40) Federighi , Matteo di Buonaccorfo 
Alderotti , Tommafo di Ugolino de’ Vieri fpeziale , An- 
drea di Betto Filippi , Lorenzo di maeftro Dino da Ule- 
na medico , e Bancozzo tintore , e Niccolò di Giovanni 
di Miglio. 

Venerdì a dì 29. di Gennaio fu ammonito per la Par-- 
te Guelfa Ugolino di Bonzi fpeziale , e Andrea di Feo 
laftraiolo, che tien bottega a’ Tornaquinci (41) e Na- 
ftalio di Ser Francefco , e Lapo Tololìni , e tutta la cala 
Toiofini, ed Jacopo Buonafè , e Ser Niccolò di Ser Ven- 
tura , e Ce» Cei lpeziale. 

Venerdì notte a dì 12. di Febbraio fu ammonita la 
cala de’ Mozzi , la cala de’ Covoni , e la cala de’ Soldani r 
Francefco di Niccolò orafo , e Francelco di Jacopo del 
Bene , Francelco di Ser Arrigo Bocchi , Lorenzo Capo- 
grofio , e Giovanni di Tura (42) Dini - 

Sa- 

(40T Como dii Jacomo , ficcome Coppo I lofgia . che ancor fi dice de’ Tornaqminei. 
da Jacopo. Ual Turi di Venturi) c fucilo diBo- 
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Sabato a dì 27. di Febbraio furono ammoniti Agnolo 
Palarcioni fratello di Giovanni , perocché Giovanni ieri fu 
chiamato Priore , e Scarlatto di Nato , che anco fu ieri 
chiamato Priore , Stefano Brunacci , Antonio d’ Agnolo 
Mazza corazzalo, Francelco Vigorofi, Alberto da Barbe- 
rino di contado uno de’Davanzati , ed anche di contado 
uno da Monte Lupo , che ancora egli di contado ; quelli 
ammoniti . 

Domenica a dì 7. Marzo i Capitani della Parte Guel- 
fa diedero uno bello , e ricco Gonfalone con 1 ’ arme Rea- 
le a Bcnghi Buondelmonti , che non li ricorda , che mai 
più fi defle a quello modo. 

Martedì a dì 13. di Marzo la notte gli Capitani 
della Parte Guelfa , che era Tommafo Soderini , e Be- 
nedetto di Simone di Ranieri Peruzzi , e la loro com- 
pagnia , ammonirono M. Francefco Rinuccini , e la cala 
de’ Mannelli , Giovanni Ciai di Piero Parenti corazzalo 
buon uomo , Tommafo Luigi di Polcrone Caval- 

canti , Bartolommeo di Jacopo di Giano , Bernardo degli 
Adimari. 

Sabato a dì 27. di Marzo 1378. alle due ore di not- 
te morì in Roma Papa Gregorio XI. 

Mercoledì a dì 31. di Marzo la notte furono ammo- 
niti per lo Capitano di Parte Guelfa M. Giovanni da 
Barberino Giudice , M. Giovanni figlio di M. Scoiaio Giu- 
dice , Ser Crillofano da Barberino , e Francefco Baldo- 
ni bottaio , e Sai veltro , che ha alla gabella del fale , che 
è gottofo. 

Giovedì a dì 8. Aprile fu fatto Papa Urbano VI. cho 
era prima Arcivelcovo di Bari ; e a dì 8. Aprile il dì del- 
la Pafqua fu incoronato in Roma il iùddetto Papa. 

Giovedì a dì 22. d’ Aprile la notte trovandoli Capi- 
tano di Parte Guelfa Stoldo {43) Altoviti, Tommafo Sode- 
rini , Benedetto di Simone Peruzzi , ed altri in loro compa- 
gnia ammonirono Onofrio di Simone Antellefi , e M. Alef- 

Y 1 fan- 

{43 ( Stoldo quali Solido, e corti fpoode al Latino coinont* tnm. 
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fiindro dell* Antella , e’ fuoi , Giovanni Dini fpexiale , che 
fu degli Otto della guerra , che più ni uno è fiato ammo- 
nito ; Francefco di Benedetto Cucci , e Baldo Coppini dal 
Borgo a San Lorenzo , Simone da Monte Grimaldi. 

Mercoledì notte a di 28. Aprile furono ammoniti per 
li Capitani di Parte Guelfa Stefano di Bindo Bernini , per- 
chè fu tratto ieri Gonfaloniere di Giuftizia, e Scr Ricco, 
che era tratto Priore , e Francefco di Ser Donato l'pezia- 
le , che era chiamato Gonfaloniere , e Simone di Palmieri 
vaiaio , che non aveva ufizio ; ed era de’ Capitani Stolda 
Altoviti , e Benedetto di Simone Peruzzi , e Tommafo So- 
derini , e loro compagnia. 

Venerdì a di 30, d’ Aprile dopo delirvare furono am- 
maniti per li Capitani della Parte Guelfa Piero Donati fpe- 
ziale , Malo di Neri Ferraioli , Francefco di Ser Jacopo^ 
Cerchi. Ora vengono i contadini ; Nuto, e Vanni di Fan- 
tone Giraldi da Ugnano , e Filippo di Jacopo Mangieri , 
e Simone di M. Benedetto Martini, e Michele di Ser Van- 
ni di Ser Dino, in tutto furono nove. 

Lunedi a di 14. di Giugno furono ammoniti per i Ca- 
pitani della Parte Guelfa Giraldo Giraldi , e Francefco 
Martini , c fletterò infino alla campana del di innanzi, che: 
fi potette vincere , che fulTero ammoniti . 

Venerdì a di 18. di Giugno alle tre ore fi levò la Ter- 
ra tutta a romore , che ogni cofa fi ferrò, e chi fgombrò, 
perchè il Configlio del Popolo voleva rimettere gli ordi- 
ni fopra i grandi , e Silveftro de’ Medici , che era Gonfa- 
loniere di giuftizia , perchè non era lafciato fare , venn& 
nel Configlio folo , e volle rifiutare 1 ’ ufizio . Pure i gran- 
di ebbero gli ordini addofto al modo vecchio , ma tutta 
la terra fu commotta ; poi fi racchetò, e non ci ebbe niu- 
na novità , nè danno a perfona. 

Lunedi a di ai. di Giugno flette tutta la Città fot- 
to 1’ arme (44) con vili tinti , ma non fi moveva a fare 
altro , ma parte fi inoltravano di voler punire i Capitani 
della Parte . Mar- 

ta! Lit. fui irmi». Vitgil. Grtm aftll* fri *r*is. 
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Martedì a dì u. di Giugno dall’ ora di mezza terza 
fi Icoperfe il voler del Popolo di Firenze , c di cafa i Si- 
gnori Priori, il Gonfaloniere del Vaio aliente, punirono 
col fuoco le dette cale, ove non ebbero alcun contrailo. 
M. Lapo da Caltcllonchio in lìdia piazza degli Alberti tut- 
to arfe , e Piero di Filippo , ed Aleflo luo nipote , e 
Mafo fuo nipote degli Albizi tutti arl'ono , e Francefco 
degli Albizi tutto arfe , e Simone degli Accorri de’ Paz- 
zi , e M Jacopo di M. Francefco, ed altri di loro tutti arfi. 
Il Migliore Guadagni , che Ha di cala da’ Pazzi arfe , ed 
a Carlo di Strozza Strozzi tutta la lira cala aria . M. Ben- 
ghi Buondclmonti non la fua cafa , ma per ifeambio , e vo- 
lontà di quella di M. Gherardo Buondclmonti , ed Alef- 
landro di Buondelmonti , e tutta la loggia della ca- 
la di Buondelmonti , e di Bartolo di chiamato Ma- 

llino de’ Simonetti in lui Mercato nuovo arfe , e a Nicco- 
lò di Gcri Soderini , c Tommalò di Soderini i ca- 

ikmenti in Borgo San Friano arfi, ed a Piero Canigiani , 
ed a M. Rilloro fuo figliuolo arfi , perchè M. Rilloro è 
fiato Capitano di Parte , ed a Buonaiuto Serragli , che è 
fiato de’ Capitani rubata , ma non è aria ; la cala di Pe- 
po d’ Antonio degli Albizi arfa , cd a Neri di M. Pepo 
Cavicciuli . 

Mercoledì a dì 13. di Giugno flette dì , e notte la 
città l'otto 1’ arme , cd ogni gente armata con i ferri ignu- 
di in mano , ed in gran tremore fi flava di ruberìa ; e fi 
levò una brigata di ben 300. famigli, e cominciarono a ru- 
bare » di che fu data la lèntcnza , che chi ne trovafie al- 
cuno con furto lo potelfc uccidere , o impiccare ; di che 
ne furono preli quattro , c fubito furono impiccati ; uno 
fulla piazza de’ Priori , ove furono erette un paro di for- 
che ; uno in mercato vecchio lòpra un delco, tavernaio , 
cd uno in Borgo Ogniflanti , cd uno lolla piazza di San- 
ta Maria Novella . E lo Spedale de’ Pinzocheri (45) ha 
accomodato una fincflra ferrata , cioè a ferri , c ciò ve- 

Y 3 dena- 
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demmo fare , perchè la gente minuta avea prefa troppa 
baldanza . La mezzana con parte de’ Gonfaloni fi recarono 
infie'me, grande, e bella gente , e le Signorie, perchè mol- 
to fi riftrinlèro i minuti , e quello di non fi fece punto 
1 ’ offerta di S. Giovanni. 

Giovedì a dì 14. di Giugno non fi corfe il palio di S. 
Giovanni per le dette novità , che tutta la gente era fot- 
t’ arme , e tutta la città è indotta ad ire a rubare , e 
quello di medefimo tra ’l vel'pro , e la cena furono chia- 
riti M, Lapo da Caflellonchio rubcllo , e’ fuoi fratelli fat- 
ti de’ grandi , e Carlo degli Strozzi fatto de’ grandi lò- 
to egli . 

Mercoledì a di 30. di Giugno fu anco fatto rubcllo 
M. Lapo da Caflellonchio , c de’ grandi , e fimile i figlio- 
li , furono fatti de’ grandi i conforti di M. Lapo , Carlo di 
Strozza degli Strozzi , M. Benghi Buondelmonti , M. Ri- 
lloro Canigiani , Piero. di Filippo degli Albizi , Buona- 
iuto Serragli , e Francefco Marchi. 

Sopra i grandi furono fatti guerrieri Tebaldo de’ Rofi- 
fi , Filippo di Fornaio de’ Rolli , Adoardo de’ Pulci, Alef- 
fandro di M. Francefco Buondelmonti, Jacopo di M. Fran- 
cefco de’ Pazzi , Vieri di M. Pepo Cavicciuli , e Attavia- 
no Brunellelchi. 

Privati degli ufizj furono qucflo di detto le infrafcrit- 
te perlòne : Giovanni di Piero Bandini per due anni , Bar- 
tolo Simonetti chiamato Martino per undici anni , Cuccio 
Soderini in perpetuo , Piero Simonetti fratello di Martino 
per due anni. Bigello Adimari in perpetuo, Piero di Ma- 
rtino dell’ Antella in perpetuo , Agnolo Serragli per due 
anni , Antonio di Niccolo per due anni , M. Filippo Cor- 
fini per anni .... ; Anibaldo di Bernardo degli Strozzi, 
Currado di Paolo degli Strozzi , c Strozza di Carlo per 
due anni , Ricci ,* ed Albizi furono prolungati per due 
anni , e M. Giovanni de’ Ricci dee Ilare anni tre a non. 
entrare in Palazzo. 

Gli ordini della Giurtizia fopra i grandi per anni venti. 

. Gio- 
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Giovedì in Calende di Luglio ufcirono i Priori vecchi, 
ed entrarono i nuovi fenza venire a ringhiera , nè arrin. 
gare , e (letteli in tremore ; ma incontinente, entrati i Prio- 
ri nuovi, fi mandò bando , che le botteghe fi apriflero , e 
gli sbanditi ulciflero fuori della città , e fi facellero i fer- 
ragli . 

Venerdì a dì 9. di Luglio fi volle levare il romore 
nella Terra , e gran parte delle botteghe fi ferrarono , per- 
chè le capitudini minute volevano in palazzo domandare’ 
fette cofc per petizione , ed era per andar male la Ter- 
ra , fe non che fu conceduto loro la loro volontà , ed eb- 
bero fette , o nove capitoli , che voleva il Configlio del 
popolo. 

Sabato a’ io. di Luglio fi vinfe nel Configlio del Co- 
mune la petizione dell’ Arte ,* perchè al tutto c levato ogni 
romore, c rimale la città in pace , ed in gran detto è fia- 
ta da’ 22. di Giugno in quà , c lo Stato viene nell’ arti 
minute. 

Lunedì a dì 12. di Luglio fi cominciò a fare lo Iquit- 
tino della Parte Guelfa a’ Prati de’ Servi di Santa Maria; 
c prima furono arie tutte le pallottole , e quelli , che era- 
no medi nella Parte per M. Lapo da Cafiiglionchio , e 
fuoi feguaci . 

Martedì a dì 14. e Giovedì a dì 15. fi lèguitò detto 
l'quittino. 

Domenica a dì 18. di Luglio alle il. ora ci furono no- 
velle , come la pace tra la Chiefa , il Papa , c noi era fat- 
ta veramente , c venne 1’ olivo , e fonò la campana , e fi 
Ielle nel Parlamento la lettera degli ambafeiadori , c 
. . grandi . I lumi poi la l'era , e lumiere fui palazzo de’ 
Priori, e per tutto; e dobbiamo dare alla Chielà 150. mi- 
la fiorini in quattro anni , ove prima per li mali cittadi- 
ni fi ordinava di darne undici centinaia di migliaia ; e più 
di cent’ anni miglior novella non ci fu . 

Lunedì a dì 19. di Luglio fi ebbe gran bollore , e 
la gente tutta tinta , c le capitudini del popolo minu- 
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to , dicendo , che domani fi avcrebbe gran mutamento , ed 
arfioni . 

Martedì a dì ìc. di Luglio fi levò grandiffimo romo- 
re nelle capitudini , c genti minute , ed artbjo la cala a 
Luigi di M. Piero Guicciarditri , non ottante che ei fof- 
fc de’ Priori , c THonfalonierc di Giuftizia , Lioncino Guic- 
ciardini Tuo contòrte , c ftretto parente , Ser Piero delle 
Riformagioni maggior Notaio de’ Priori , e gran tempo è 
flato in quel luogo. Anche è arlò Antonio di Niccolò di 
Cione Ridolfi ; anche è arfo M. Filippo Corfini fratello 
del Cardinale di Firenze ; anche è arlò M. Coppo di Lip- 
pa di Cione del Cane ; anche è arfo , che forte un mete 
fa fu rubato, Alett'andro di Niccolaio degli Alettandri del 
fuo bel palazzo . Anche è arfo col fratello infieme Sitino- 
ne di Rinieri Peruzzi , il fui bel calamcnto nuovo arto , 
non ottante che egli fotte degli Otto della guerra; arfo An- 
drea di Segnino Baldefi , eh’ c Gonfaloniere , c Bernardo 
Beccanugi , di quefti Michele di Vanni di Ser Lotto ; ar- 
fo Domenico di Berto Ugolini ; di Buonaccorfo di La- 
po disfatta la cafa , e non è arfa per amore , che non ar- 
deflero i vicini. 

E quello dì detto furono fatti Cavalieri, come appretto 
dirò. M. Salveftro de’Medici, M. Alamanno de’ Medici fat- 
ti Cavalieri , che prima non erano , e poi Silvcftro fece 
Cavaliere M. Tommafo di Marco degli Strozzi , che pri- 
ma non era . Poi leguirono diciaflctte compagni di Tom- 
matò di Marco , che erano degli Otto della guerra ; ciò 
furono Alett'andro di M. Ricciardo de’ Bardi , Giovanni 
Dini fpczialc , Andrea di M. Francclco Salviati , Simonc 
di Ri nicri Peruzzi, Matteo di Federigo Soldi, Giovanni 
di Cione biadaiuolo , Guccio di Dino Gucci ; quefti tòno 
degli Otto della guerra , e cominciano da M. Tommalb 
di Marco . 

Poi feguirono i Cavalieri fatti , che l’uno faceva l’al- 
tro : Vieri di Gherardo di Gualtieri de’ Bardi , Arnaldo 
di M. Coppo Mannelli, Nozzo di Vanni Manctti , Be- 

ne- 
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ncdetto di Nerozzo degli Alberti , Antonio di M. Nicco- 
laio degli Alberti , e fecero M. Tommafo di Marco, Ri- 

nieri di M. Luigi Peruzzi , Lionardo di Peruz- 

zi , Bettino di M. Covone Covoni , Piero di Bindo Ben- 
nini , Giovanni di Francefco Zati , Giovanni di Ruggieri 
Rucellai , Luigi di Lippo Aldobrandini , Biagio Gual'coni, 
Gano di Bernardo d’ Anlelmo Anfclmi , Vanni Vecchiet- 
ti , Ramondino Vecchietti , Bartolommeo Petriboni , Fu- 
ligno de’ Mòdici , Vieri di Cambio de’ Medici , Guccio di 
Cino Bartolini , Donato di Jacopo Acciaiuoli , Meo di 
Bartolo de’ Cocchi , Bartolommeo di Bartolo Bambini ; fi 
fece di notte , fu menato alla ringhiera de’ Priori ; Gio- 
vanni di M. Francefco Rinuccini , Francefco di Neri di 
Francelco di M. Filippi Spini , Criftofano d’ Anfrione de- 
gli Spini , Forel'c di Giovanni di M. Lotto Salviati , Fi- 
lippo di Filippo Magalotti, Ghirigoro di Pagnozzo Tor- 
naquinci , Jacopo biadaiolo , Francelco d’ Uberto degli Al- 
bizi , e Biondo l’uo figliuolo Cavalieri , Giorgio di M. 
Francelco degli Scali, Vanni di Quarata , Guido Machia- 
velli , Luigi di M. Piero Guicciardini Gonfaloniere di giu- 
ftizia , Jacopo Sacchetti , Salice Cavalcanti non accettò, 
Simone Baroncelli , Frofino di Francefco di Spinello va- 
ialo , Naftalio di Scr Francefco. 

E a dì 18. d’ Agofto giorno di S. Agoftino gran- 
diiììmo romore fi levò in Firenze per gli minuti , e per 
le arti , c furono alla piazza de’ Priori , e vollero fi le- 
vaficro i Sindachi , cd una lancia per uno degli Otto deir 
la guerra, fi levalìe il Monte, fi lolpendefle . ...... 

efiimo , c più cole, che tutte furono ottenute loro. Furo- 
no piu di lèimiia armati , c M. Luca da Panzano fu fat- 
to Cavaliere dei Popolo. E tutti gli l'quittinj di nuovo fat- 
ti vollero fi clìractsero gli Ufizj del bolVolo , e non fatti 
a mano . 

Lunedì a dì 30. d’ Agofto per difeordia del popolo 
minuto , e delle arti fu in grandiifimo pericolo la cit- 
tà , andando la notte a rubare , e uccidono fare . 

E que- 
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E quello di furono dati i confini dove chiefero andare 
i confinati, Buonaiuto Serragli a Pefaro, Niccolò Soderini a 
Trevifo, Niccolò di Sandro a Ferrara, Antonio di Niccolò 
a Viterbo, Uberto di Stiatta a Rimini, M. Giovanni aFurll, 
Bettino d’ Acciaiolo ad Ancona , Simone Peruzzi a Spo- 
leti , Mafo di Luca degli Albizi a Barletta , Pigolio Adi- 
mari a Padova, Giovanni Giugni a Modana , Piero di Ma- 
ttino a Fuligno , M. Jacopo Sacchetti a Todi , M. Benghi 
Buondclmonti a Perugia , Aleflandro Buondclnionci a Ro- 
ma , Piero di Marigr.ano a Verona , Bartolo Simonetti a 
Mantova, Andrea di Segnino a Bologna, Jacopo de’ Paz- 
zi a Brefcia , Giovenco da Filicaia a Manfredonia , Ja- 
copo di Monna Niccololà a Reggio, Filippo di Biagio Stroz- 
zi a Città di Cartello , Ser Taddeo Marchi a Napoli, Fran- 
cefilo di Marco ad Afcoli , Ringicri Rucellai a Parma, Ci- 
priano di Lippozzo a Milano , Piero Tornaquinci a Faen- 
za , Carlo di Strozzo a Genova , Piero di Filippo degli 
Albizi a Venezia , Vieri di M. Pepo ad Aquila, Atta- 
viano Brunellelchi a Gubbio . 

Martedì a di 31. Agofto crebbe maggior romore , e 
più pericolofo , che ci fia ftato ; e tutto il popolo minu- 
to alla piazza , ed i baleftrieri , c non fapevano quello li 
voleflero. Onde vedendo Farti malmenarfi il popolo mez- 
zano, alle 23. ore, o poco prima fi volfero contro a’ mi- 
nori ; il che non foìlennero punto , e fuggirono , c gli ar- 
tefici , ed i cittadini rimalèro vincenti , e p*oco fanguc ci 
ebbe alla moltitudine . La notte molti de’ minuti fuggiro- 
no per le vigne a Campora , e concordemente fcalarono 
per le mura , e per Arno aflài n’ andarono . Fu dato d’un 
verrettone (46) a Filippo Cosi , e cadde addietro , c bat- 
tè la memoria , e a di 2. di Settembre fi Ibttcrrò . E M. 
Meo de’ Cecchi fu ferito da un mannarefe in lui capo nel- 
la piazza de’ Priori andando al Gonfalone dell’ Unicorno . 
Grandilfimo danno vi ebbe d’ arfione , rubamento, e mi- 
fchic , ed anche i Priori nuovi chiamati , che erano fra gli 

altri 
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altri due fcardaflieri minuti , ne furono mandati a cafa , 
cd ufcirono del palazzo al tutto. 

Se i minuti avellerò vinto , ogni buon cittadino , che 
avelie , farebbe flato cacciato di cala l’uà , ed entratovi lo 
fcardafliere , togliendovi ciò, che avelie; in Firenze, ed in 
contado morto, e diierto era cial'cuno, che nulla avelie. 

Mercoledì in Calen. di Settembre entrarono i Priori 
pacificamente lenza mettere la ringhiera pur dentro , ec- 
cetto ve ne ebbe meno due , che fi aranno , o da’ feggi , o 
da domattina; non fi aprirono le botteghe, cd ognuno Ita fiot- 
to 1’ arme . 

- Giovedì a dì i. di Settembre la mattina traflcro due 
Priori , che 1 ’ uno fu oltr’ Arno Gon- 

faloniere , e 1 ’ altro Priore fu M. Giorgio degli Scali . E 
grandilfimo numero di quello popolo minuto len’ è anda- 
.to , e la maggior parte Ila per lo contado , chi a Pila , e 
chi altrove tòno l'parfi . 

E quello dì li leppellì in S. Maria Novella Filippo 
Cofi , ed uno di S. Fridiano uccife un fante di cala degli 
Afini . Fu prefo a ora di cena , e gli fu mozzo il capo fu 
la piazzuola di S Pulinari . 

La Domenica a dì 5. di Settembre poco innanzi cena 
fu mozzo il capo a due in fulla piazza de’ Priori , che 
erano due di un ordine degli Otto fatti per lo minuto fla- 
to degli icardaiìini , e gente minuta , che hanno perduto 
lo flato. 

Martedì a dì 14. di Settembre furono richicfli al Po- 
teflà 37. cittadini tra pettinatori , e fcardaflieri’, tra’ qua- 
li fu M. Luca da Panzano , Mozza di Jacopo di Mozza, e. 
Anibaldo di Bernardo di Magogo degli Strozzi. 

Lunedì a dì 10. di Settembre la mattina , per auto- 
rità data per loro configlio al Poteftà di Firenze , fu da- 
to bando dell* avere , c della periòna , che non ne com- 
parirono per la richieda loro fatta a dì 14. di Settem- 
bre , a M Luca di Totto da Panzano, e a Mozza di Ja- 
copo di Mozza , che fta alla ftufa di S. Maria Novella , 

e ad. 
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e ad A aibaldo di Bernardo del Magogo degli Strozzi . 

Seguono quelli che erano Signori del 

mefe d’ Agollo pallato , Luca del Melano , Bartolo di 
Lorenzo del Grado, Fiore figliuolo di Ser Bartolo , Vi- 
co lcardadiere di S. Niccolo , Niccolò di Bctto tirato- 
re , Piero icardallicre , Paolo di Bandino fcardalfiere , Gua- 
fparri , che tiene i fanciulli a leggere , Piero di Franccl'co 
del Mulina , e Maeltro Andrea de’ Bartoli . 

Segue chi ebbe bando per lo Potcftà . M. Guido Ban- 
diera pettinatore , ovvero Icardallicre , Bartolommeo Bu- 
ratti da Pilloia , Baldo di Niccolò Berti, Biagio di Fran- 
cefco Ghianda di Guaifonda , Manetto Piciardi icardaf- 
fiere , Talento Pucci pettinatore , Antonio di Giovanni 
tavernaio, Zoccolo cardatore. Matta Ncrini, Tefticella 
cardatore. Sai veltro di Tegghia cardatolo, Domenico vo- 
cato Milferi , Michele di Piero Picchini, Francel'co di Bar- 
tolo vocato Rincacato . 

Domenica a dì 3. Ottobre entrò in Firenze Potcftà 
M. Andrea di Vinegia da Ca Giorgi non Cavaliere per lo 
Comune, M. Giorgio degli Scali Priore, e definò in Pa- 
lazzo con loro . 

Sabato a dì 9. d’ Ottobre li fottcrrò in S. Maria No- 
vella Andrea di Lippozzo Mangioni . Ebbe drappo d’oro, 
e drappelloni alla bara , e pennone , e feudo , e caval- 
lo , e famiglia a nero (47), cd i figliuoli , ed i nipo- 
ti veftiti . 

Lunedì a dì 18. d’ Ottobre la mattina diedero definare 
i Priori a i' Cavalieri novelli , che hanno voluto ritenere la 
Cavalleria , che furono trentadue. E' vero, che M. Fuligno 
de’ Medici morì di Settembre pafiato . Quei , che vi furo- 
no, fono quelli, come qui da piè nominatamente fi fara men- 
zione . M. Silveltro de’ Medici , M. Tommafo di Marco de- 
gli Strozzi , M. Alefl’andro di M. Riccardo de’ Bardi , 
M. Matteo di Federigo Soldi , M. Giovanni di Mone bia- 
daiuolo , M. Arnaldo di M. Coppo Mannelli , M. Bene- 
détto 

UtI A nero, cioè abbrunata. 
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detto di Nerozzo degli Alberti , M. Antonio di M. Nic- 
colaio degli Alberti , M. Beteino Covoni , M. Piero Ben- 
nini , M. Ruberto di Piero Aldobrandini , M. Biagio Gua- 
Iconi , M. Vieri di Cambio de’ Medici , M. Giorgio degli 
Scali , M. Giovanni Rucellai , M. Giovanni Rinuccini , 
M. Francefco degli Spini, M. ForeTe Salviati , M. Filip- 
po Magalotti di quindici anni , M. Gregorio Tornaquin- 
ci, M. Palmieri Altoviti giovane , M, Francefco degli Al- 
bizi , M. T-ommalb di Neri di Lippo , M. Giovanni di 
Francelco Zati , M. Guccio di Cino Bartolini , M. Meo 
Cocchi , M. Jacopo di Bqrnardo biadaiolo , M. Niccolò 
d’ AlelTo Baldovinetti , M. Vieri de’ Bardi ; M. Guido 
Machiavelli anche in Signoria non vi fu ; M. Fuligno de’ 
Medici mori di Settembre paffato , M. ‘Jacopo Sacchetti 
confinato a Todi non vi fu. 

Fu bella fefta a vedere tanti Cavalieri , c a tutti fu 
dato per lo Comune targa , e pennoncello . Per lo male 
fiato della Terra non fi armeggiò , nè fecefi altra fefta do- 
po mangiare. Tutti ne andarono in contado contando , . 
di 57. che furono fatti a dì zo. Luglio j tut- 
ti quelli hanno accennato . 

Domenica a di 14. d’ Ottobre ci fu il Vefcovo di 
Volterra , e pronunziò al" parlamento in fu la piazza de’ 
Priori , cioè un F'rate Agoftiniano per lui , come Papa 
Urbano VI. ricomunicherla Firenze , il contado, e diftret- 
to d’ ogni fcomunicazione , e interdetto , in che Tufferò in- 
corfi per Papa Gregorio XI. e di tutto ci affolvè , e che 
le Meffe fulVero reflituitc , e fi poteflero cantare , ed aver 
canto liberamente . 

Di quello fi fece la lèra gran falò per Firenze. E Ve- 
nerdì a di 29 d’ Ottobre furono liberati per li Configli 
gli Otto della guerra , che non fuffero più riformi per in- 
nanzi, fe non tanto quanto dovevano Ilare per quella volta. 

Mercoledì a di 15. di Dicembre a ore tre di notte mori 
in Verona Adoardo di Jacopo Bueri, e a di 27. detto fi fece 
il meftiere (48) in Firenze. Sa- 

US} Di fuetti voce vedi fopt» » car. jja, 
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Sabato a dì 8. di Gennaio la mattina fu impiccato in 
Porta Rolla Piero d’ Orlo portatore , che era cntraco per 
la moltra d’ Uberto Benvenuti , e rotto la cada, e p >rta- 
tonc via più di 3cq. fiorini ; fu impiccato innanzi all’ ulcio 
del fondaco fuo . 

Giovedì a dì 13. Ili Gennaio diede 1* Efecutore di Fi- 
renze in prima a dieci contadini bando dqii* avere , e del- 
la perfona , come apprell'o dirò. A Barcolommeo di Nic- 
colo di Cionc Ridolii, a Matteo , e a Manni <lello Scelto 
Tinghi , a Guarnieri di Tebaldo de’ Rolli, a Nanni di 
Guernieri de’ Rodi , a Bernardo Beccanugi chiamato Mi- 
fchio , a Jacopo fuo figliolo , a Gioyanni di Bartolo Bi- 
lioni , a Giovanni di Vannicello da Viterbo , a Ugolino 
d’ Oddo Gnerardihi. 

'Quattro banditi della perfona , e Clivo 1’ avere. Ghe- 
rardino di Piero Velluti , Aidrea di Seg uno Baldefi , Ado- 
ardo de’ Pulci , Jacopo di Boccuccio Brunellefchi . 

Sette banditi di fiorini 2500 e lei anni a’ confini lungi 
100. miglia . Luca di Piero di Filippo degli Albizi , Ro- 
mandino Vecchietti , Niccolò d’ Andrea di Lippozzo Man- 
gioni , Ringieri di Piero Ringieri Rucellai , Matteo di Ja- 
copo Arrighi , Jacopo di M. Rinieri Cayicciuli , Conte di 
Bartolommeo de’ Medici . 

Segue il refto a chi 1’ Efecutore di Firenze diede ban- 
do . A dì 13. Gennaio 1378. diede bando di ... . 
. . .. . e Rare tre anni a’ confini lungi miglia fettan- 
ta . A Tebaldo di Guernieri de’ Rodi , a Bartolommeo di 
Giotto Peruzzi, Benedetto di Gratino vocato Amerigo Mu- 
la pezzaio , Bernardo d’ Andrea corazzalo , Brancazio Pe- 
rugini , Simone di Niccolò detto Cervello , Rinaldo di Ste- 
fano da Montelupo , Lorenzo di Ser Giovanni vocato ftrac- 
co , Domenico Trellinaia calzolaio , Giulio da Citerna , 
Si puoi pagare la vera forte de’ condennati fra un mefe, e 
chi non pagafle, incorrerà nel quarto più, e termine fei 
mefi } e chi non faceffc, s* intende condennato nell’ avere , 
e nella perfona. 

Gio- 
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Giovedì a dì 3. di Febbraio la figliuola di M. Pazzi- 
00 fi diè a M. Vieri di Cambio de’ Medici per moglie. 

Giovedì a dì io. di Febbraio fi cominciò a fare lo 
fquittino nel palazzo de’ Priori. 

. Lunedì a dì iz. di Settembre 1379. ^ fece *1 medie- 
rò , ed eflequie di M. Aleflandro di Giovanni dell’ Antel- 
la , che morì Ambaiciadore del Comune di Firenze con 

molti altri; morì in Ungheria . Ebbe grandilfimo 

onore , bara coperta a vaio , drappelloni , e torchi , che 
diede il Comune , e fi fece in S. Romolo in fu la piaz- 
za de’ Signori . Ebbe la capanna (49) tutta piena di tor- 
•chietti , e 31. torchi ; ebbe fante a cavallo con mantello 
rolàto di vaio con libro in mano , e molti a nero vediti, • 
e Tuoi conforti ; era aitai ricco , c fu un valentilfimo , e 
fingolare uomo. 

Sabato a dì 8. d’ Ottobre la mattina fi fotterrò M. 
Matteo di Federigo Soldi vinattiere in S. Lorenzo, ed eb- 
be fci cavalli , due con bandiere coperti con coperte a 
..-.morello ; uno con la fpada , e cimiero ; uno con 1’ arme 
del Comune , quando furono fatti Cavalieri al definare de’ 
Priori ; uno col mantello di vaio bruno*, ed alla bara il 
, materazzo di velluto porporino con drappelloni ( ed egli 
anco di ciò vediifi ) e capanna . E tutto intorno a S. Lo- 
renzo alluminato pieno di torchietti grandi , ed ebbe gran- 
didimo onore , e molti vediti , e codarono 1’ eflequie più 
di fiorini 1000. Morì il Giovedì a’ 6 . d’ Ottobre alle ven- 
tidue ore. 

Lynedì a dì 14. di Novembre la fera , fonate le tre , 
facemmo Inaurare 1’ ulcio dinanzi alla via larga per fare 1’ 
entrata quindi , e nondimeno ulàr di dietro , e Martedì a dì 
1 S- detto cominciarono rutti a ufcir di qui. 

Domenica a dì 21 di Gennaro furono fatte di popolo 
molte perfone , come appreflo dirò ; e Umilmente fatte de’ 
grandi , e pode a lèdere . In prima farò menzione di quelli 
fatti del popolo. Gualparri di Tommafo beccaio. Galeotto 

Do- 

tr») La capanna 1 dot il catafalco > ed i alt» volte in quello Diano, 
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Donati, Lionetto di Piero, Simone di Accorri de* Pazzi , 
Antonio di Tommafo de’ Rodi , Lionardo di Bernardino 
Frefcobaldi , Francefco di Lapo del Trita degli Adimari, 
Domenico di Francefco dipintore, Sandro di Neri de’ Paz- 
zi , Zanobi di M. Marabottino Tornaquinci , M. Piero de’ 
Pulci, Filippo di Benedetto , Bindo di M. Jacopo de’ Bar- 
di , Sinibaldo di Caftrone de’ Bardi , Sandro di Simone 
Tornaquinci , Piero di Silio Serragli , Jacopozzo Solda- 
nieri , Giovanni di Guerra Gherardini , Lionardo di Nic- 
colò Fretcobaldi, Lapo di Biagio fornaciaio . Sono trenta 
fatti popolari . 

Fatti de’ grandi a dì detto. Biliotto di Sandro Biliotti , 
.Buoninfegna Machiavelli, Berlinghieri di M. Giovanni Ru- 
cellai , M. Biagio Gual'coni, Franceico di Feduccio Falco- 
ni , Filippo Peruzzi chiamato Lifca . 

di Francefco Biliotti , Giovanni Giuntini , Giovenco da 
Filicaia, Nofcri di Pagnozzo degli Strozzi, Piero di Maflì- 
no dell’ Antclla, Simone di Rinieri Peruzzi , Stoldo di M. 
Bindo Altoviti, Strozza di Carlo degli Strozzi j, Uberto di 
Stiatta Ridolfi , M. Francefco Rucellai , Niccolò Soderini , 
Francefco di Lapo Giovanni , Niccolò Giugni , Mafo di 
Luca degli Albizi . Sono venti de’ grandi . 

Polii a federe per tre anni 39. Bardo Mancini , Lio- 
nardo Biliotti , M. Criftofano di Giorgio rigattiere , Do- 
nato di Jacopo Acciaiuoli, Donato calzolaio , Firenze del 
Pancia calzolaio , Gualtieri di Bartolo Biliotti , M. Gio- 
vanni Rucellai , Giovanni di Piero Bandini 

Giovenco di M. Ugo della Stu- 
fa , Guerriante Bagnefi , Jacopo Bilioni , Jacopo Cor- 
fini , Jacopone di Jacopo , Lorenzo Machiavelli , Lio- 
nardo di Sandro Peruzzi , Lionardo di M. Giovanni de- 
gli Strozzi , Luigi di M. Piero Guicciardini , Lionardo 

del Chiaro, M. Botte 

Migliore Guadagni , Marco d’ Uberto degli Strozzi , Agno- 
lo di Pino , Nardo di Chele Pagnini , Niccolò di M. Lot- 
tieri da Filicaia, Uberto di Bellincionc degli Albizi, Van- 
ni,- 
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ni, c Ugo Vecchietti, Zanobi Marignolli , Andrea Peruz- 

zi vocato Alamanno Acciaioli , M. Albiz- 

zo Rucellai , Bartolommeo Francefco di 

Neri Ardinghelli, Niccolò di Jacopo Guafconi , Scr Nic- 
colò Manetti . 

Lunedi a di 13. di Febbraio la fera alle quattro ore 
fu fatto del popolo per gli configli opportuni Cipriano , 
e Jacopo di Giachinotto Tornaquinci , e loro tede. 

Lunedi a di 12. di Marzo il di di S. Gregorio fi fe- 
cero 1’ eflequic di M. Mainardo di Giachinotto Cavalcanti , 
che mori infimo a’ 12. di Febbraio palliato , che volendo 

punire un Cherico per colè fconcie faceva 

le mede il Cherico a polla andando ad un caftcllo . . 

. . . . sfoderollo , di che fi mori . L’ elTequie fi fecero 

in S. Maria Novella onore voliflime quanto fi potè . Ca- 
panna tutta fornita di torchietti , e tu:ta la Chiefa , e coro, 
e là a traverfo di Chiefa , dove è la Cappella degli Stroz- 
zi , e Rucellai due candele , e due torchietti , ventiquat- 
tro torchi grandi onorevoli ; bara di drappo d’ oro ; eb- 
be c portaronlo più Cavalieri . Cinque ca- 

valli coperti; tutti quelli da lato di M. Giannozzo Caval- 
canti velliti a bruno , ed i fuoi piccoli fanciulli . Grandif- 
fimo onore ebbe , e gran danno c flato di lui , e molto 
pianto da tutti . 

Giovedì alle 22. ore entrò M. Giovanni Aguto In- 
glcfe in Firenze per Capitano per le guerre di Campagna 
de’ Napoletani agli Italiani. 

Martedì a di 8. di Maggio entrò dentro il Duca di 
Baviera con ben 200. uomini a cavallo , che andava al Pa- 
pa . E di qui fi parti a di lo. detto , e andonne al Papa. 

Martedì a di 19. di Giugno fi fermò il parentado tra 
noi , e Piero di Buonaventura Ricoveri a dare la Checca 
per moglie ad Antonio . 

Lunedi a di 15. di Giugno fi giurò la detta Chec- 
ca moglie d’ Antonio in S. Piero Scheraggi , e quello di 
compì anni $ 1. che Guido menò la Nanna r ed in Avi- 

Z gnone 
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grume fi fecero le nozze , cioè alli tf. di Giugno 1330. 

Domenica in Calende di Luglio dopo mangiare mandò 
Antonio il forzierino alla detta Checca , e Mercoledì a di 
24. d’ Ottobre la menò. 

Giovedì a dì 9. d’ Agofto dopo mangiare fi fotterrò 
in S. Croce Bonifazio di Berto di M. Ridolfo Peruzzi , 
il quale fu prefo , e collato (50) dal Capitano d’ Augu- 
bio . Campò la perlòna , e fu condannato in zoo. fiorini 
d’ oro ; di che fi dice di duolo fi morilTe , ed ha lalciato 
gran famiglia . 

Giovedì a dì 1 6. d’ Agofto fi fecero l’ eflequie di M. 

Scoiaio Cavalcanti a’ Frati Minori ; morì Poteftà di Fer- 
rara ; ebbe due cavalli coperti , e pennone , e fanti , e fpa- 
da ignuda a cavallo . Fecefi a S. Croce. 

Del mcfe di Settembre era Gianni Palarcioni Poteftà 
di Prato . 

Venerdì a dì 1 6. d’Ottobre la mattina innanzi Ter- 
za fi ripolè in S. Trinità Giovanni di Ricciardo Bombe- 
ni , il quale morì quella mattina a mattutino e Iddio lo- 
diamo , il quale usò con Guido Monaldi per più di 35. 
anni , o più . E' morto di dolore di Francefco chiamato 
Bàtterà fuo figliuolo , che morì andando a dormire di fia- 
te , e fi trovò morto . 

Sabato a dì 30. di Marzo 1381. fi feppellì a S. Spi- 
rito Monna .... moglie di Piero Palarcioni , e fi- 
zocchia carnale di Piero di Bonaventura . 

Domenica a dì 13. di Giugno menò moglie M. Luchi- 
no de’ Vifconti da Milano in Firenze la Maddalena figliuola 
di Carlo degli Strozzi . | 

Venerdì a dì 15. di Luglio alle 17. ore fi morì l’An- 
tonia figliuola di Gherardo Ughi , e di Monna Terclà, che 
fu moglie d’ Uberto di Strozza degli Strozzi , fa quale 
aveva anni 69. e mezzo ; era cugina carnale di Francete» 
Rinucci noftro padre. 

Mercoledì a dì 28. d’ Agofto a ora di Terza fi fece- 
ro 

(fo) ColUto, cioè datofli la colla » o la corda; 
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ro T eflequie , e fi ripofe in S. Croce Francefilo Rinucci- 
ni , che morì Martedì a dì 17. d’ Agofto . Ebbe grandifi- 
fimo onore ; cinquanta doppieri , e due cavalli , e bandie- 
ra ; uno col pennoncello , ed uno col cimiero , e fpaJa , 
e fproni , e uno coperto di Icarlatto il cavallo 4 ed il fan- 
te , che aveva il mantello di fcarlatto con vaj grolfi per 
mercante. Tutto il coro de’ Frati pure a torchietti intor- 
no T altare , e la cappella fua dalla t'agreftia . Otto fanti ve- 
diti alla bara , e drappelloni di drappo d’" oro . Egli vedi- 
to di velluto vermiglio ; onore grandifiimo , e pianto da 
ogni gente per lo miglior Cavaliere , e d’ ogni bontà di 
quella città . Ricco fi dice di' 1 80000. contanti d’oro. 


IL FINE, 


• V 


Za IN- ’ 


' Digiti^ed by Google 



1 


I 


35 <* 

I 

• Delle Famiglie nominate nel Diario 
del Monaldi. 


N D I C E 


A Cci aiuoli . 3-z I. 345.* 346. 

351 - 353 - 
Accorri, 341.- 

Adimari. 339. 342. 346. 351. 
Agutò Inglefe. 353. ‘ 
Alberti. 311. 329. 330. 332. 

335 - 33 *- 337 - 345 - 349 - ‘ 
Albizi . 330. 341. 342. 345. 

34<S. 349. 350. 352. 
Alderotti. 338. 

A/dobrandini . 345. 349. 
Alejfandri . 344. 

Altoviti . 332. 339. 340. 349. 
351 - 

d’ Andrea. 350. 

Anfelmi . 345. 

dell’ Ante Ila , 337. 340. 342. 

351 - 35 1 - 
Antellefi. 339. 

Ardingbelli . 353. 

Arrighi. 350. 

Arri guccì. 333. 

AJini. 347. 

Allori. 335. 

Aitavi ani 337. 

</* .331. 

B 351 - 

Balde fi. 344. 350. 


Bai doni . 339. 

Baldovinetti . 349. 

Bambini. 345. 

Bandiera. 348. 

Bandini. 342. 348. 352. 

Barba dori. 332. 
da Barberino. 339. 

Bardi. 330. 331. 334. 344, 
348. 349. 352. 

Bar once Ili. 345. 

Eartoli. 348. 

B arto lini. 336. 345. 349. 
Beccanugi . 344. 350. 

Bechi . 321. 

Belfort . 328. 

Benci venni . 324 
del Bene . 338. 

Benini. 345. 349. 

Benvenuti . 331.350. 

Bonzi fifeziale . 338. 
di Bernardo . 321. 348.449. 

I Bernini . 340. 

Ber t ali . 322. 

Berti. 348. 
di Betto . 348. 
di Biagio. 352. 

Biliotti . 350. 352. 

Boccaccio . 332. 

Bocchi. 338. 

Bom- 


1 


1 


I 


r 
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Bomboni . 3 54^ 
di Bonaventura . ili. Hi 
Bravacci . 3 39. 

Bruncllefchi . 342, 346. 350. 

B neri . 3JX- 3 3 *• 349- 
BuonaJÌ .' 338., 

Bùondelmonti . 338. 339. 34I. 

342.346. 

Buratti. 348. 

C Ambi. 332. 

del Cane . 344, 

Canigiani. 341. 342. 
da Canneto. 333, 

Capogrofio. 338. 
da Carfeltonchio. 337. 338. 34>- 
34i- 343- 

Cavalcanti. 329. 330. 3 39- 345- 
Hi Hi 

Cavicciuli . 341. 342. 3$o. 
Ceccbi . 346. 

Cei . 338. 

Cerchi . 340. 
del Chiaro . \ 32. 
dai. 339. 
di Cione . 344. 
da Citerna 3 >0. 

Cocchi . 338 345. 349- 
Coppi ni. 340. 

Corfini .3 2: 34*. 344- ili 
Co fi 346. 347. 

Covoni. 338. 34?. 349- 
Ciccioni. 3*?. 3*6. 335. 

Cucci . 340. 
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D Avanzati. 326. 339. 
D.ivizzi . 333. 

Dini. 3 34 3 3? 338. 34°. 344- 
Donati. 3 _x6. 1x8. 340-35». 

Eft* . 132: 

F ^/cowi. Hi. 353. 

Federighi. 338. 

/Vi . 322. 

Ferraioli. 3 3 7. 34°. 

Filicata 346. 3 S*. 

Filippi. 338. 

Fini. 3x9. 
della Foretto. 330. 
di Francefco. 3*9- 35*. 354- 
di Ser Francefco . 338. 345-’ 
Frefcobaldi. 332. 334. 33?. 35*- 

G Ambacorti . 327. 328. 

del Garbo. 323. 3x7. 
Gherardi. 333. 338. 

Gher ordini . 350. 3 5*. 

Ghianda. 348. 

Ghighi. 321. 

Gianfigliazzi . 328. 3x9. 
di Giano. 339. 
di Gino. 323. 

Giorgi . 14JJ. 35*. 

Giovanni. 334. 346.348. 350. 
35*. 

Gir aldi. 340. 

Giugni. 346. 15*. 

Giuntivi. 3iz. 

Gbini.. 323. . . . 


del 





3*8 

del Grafo . 148. 
di Gratino . 3 50. 

Guadagni, 322. 341. 312. 
Guardi. 330, 

Guafconi . 345. | 4 & 35 ^- 353 - 
Guafparri . 348. 

Guatani . 334. 

Gucei. 334 . 344 - 
Guicciardini . 3*7- 344- 345 - 
111 - 

Guidi , 0 di Guido . 321. i 11 - 
3 » 7 - 3 3 2 - 353 - 

di T Acopo. 3 ji. 

1 Infangati. 311. 

L Api. 328. ' 

&l. Lapo . 344. 
Lazzarirti . 323. 326, 

Libri . 337. 
di Lippo. 344. 349. 
di Lippozzo. 34(5. 
di Ser Lotto. 321. 344. 
della Luna . 332. 

M Achiavel/i. 34^. 345. J £A_- 
Magagnini . 32 ( 5 . 
Magalotti. 3 34- 3 3 5 - 345 - 349 - 
Malate ili. 324- 3 2 f. 

Mancini. 327, 3 51. 

Manetti. 334. 344. 353 . 
Mangiadori . 326. 

Mangi eri. 340. 

Mangioni. 348. 350. 
Mannelli. 333 . 115 . 344 . 348 . 
Marchi. 342 . 346 . 


ir Aftfrctf . 344. 34J. 346. 
ir Marignano . 3 46. 

Mari gno Ili . 3 53. 

Martini. 340. 
di Modino. 346. 

Mazza. 339. , 

A/tfi/fi . 3 j6. 340, 144, 345. 

348. 349. 350. 3*1 . 
del Melano . 348. 

Mi feri . 348. 

del Miglio . 332. 338. 

Alonaldi . 328. 329. 35 l. 33 >- 

114 335 - 1 Ì 4 - 
di Mone . 348. 
da Monte Grimaldi . 340. 
da Monte Lupo. 339. 
ir Monna Niccolofa. 34*5. 
di Mozza . 347. 

Mozzi. 338. 

Muletti. 338. 
del Mulina. 348. 

N Erini. 348. 

di Niccolò. 324. j_i ÈL 346- 

3 L £2 

di Nuto. 339. 



i’ Or/ò. 3 50, 

Agnini. 312. 

Ta/arcioni. J3L HP- 15 j 4 z 
Tantaleoni. 323. 
dell’ancia. 312. 
i? Tanzano , 34 5. 347. 

ir Prr 



i 


I 

I 


Digitized by Coogle 


di Ser Palmieri , jti. 340. 

‘ Parenti . 339. 

Vazzi. 342. 346. 351. Hi. 
di M. 'Pepo . 34^. 

‘ Perugini . 3 so. 

Veruzzi . 322. 3 31 . 337 - 3 3 9 - 
340. 344. 345 » 34 <*- 35 °- 

35 »- 353 - L £4 
‘ Petrarca . 3 3 3 . 

Vetri boni. 34 5. 

Vicebini. 348. 

Viciardi . 348. 
di Ser 'Piero. 344.348. 351. 
Vigli . 3 29. 
di Vino . 352. 

Vacci. 348. 

?«/» . 342. 350. 33 '*- 

\£Uarata . 328. 345 - 


R icci. 322 ; 330 - 34 »- 

‘Ricchi, 0 di Ser Ricco. 3 il. 


340. 

‘Ricoveri. 3 33. 

‘Ridolfi . 330. 333. 344. 35 °- 
3 5 1 - 

‘Rimbaldefi . 337. 

Vi micci. 321. 322. 354. 

‘ Rivaccini . 322. 3 17- 338 3 39- 


345 - 349 - 354 - 
di ‘Ristoro , 329. 

‘Rojfi. 342, Jio, 3 5 *. 

‘Rucellai . 329. 331. 345. 346. 
349 - 350 . 11 L» 353 . 

3 > 4 - 
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‘Radichi. 337. . 

S Accbetti . 135 ; Hi 341 , 
246. 349 . 

Sa /vedrò . 3 39 . 

Salviati. 344. 344 - 345 . 349 - 
di Sandro. 34<5. 

3*2 329. 333 - 345 . 347 . 
348. 349. 
di Scoiaio . J 22 ; 
di Segnino. 34<?. 

Serragli . 341. 340. 346. 35 *- 
Simonetti . 341. 34*- 346. 
Soderini . 311. 339. 340. 341. 
34 * 5 . 122. 

Soldani . 338. 342- 
Soldanieri . 3 Si. 

Soldi. 324 344 14 Ì- 35 ». 
Sostegni . 338 . 

di Spinello , 0 Spinelli . 330 . 

333 - 335 - 345 - 
Spiar. 333. 324 349 . 

di Stefano. 350, 
di Stiatta 346- 
Strozzi. 322. 32?. 3 2<5. 329. 
330-331.333-334-337. 34 »- 
34 1 - 344 - 346 - 347 - 348. 3 5 1 - 
353 - 354 - 
della Stufa. 352. 

T Ebaldì. 338. 

Teglia. 348. 

Tingbi. 350. 

Tini. 3 29. 

Toloftni . 3 38 . 
di Tommafo. 351. 

Tor- 




3 60 

Torna quinci .328. 330. 33 1. 

345- 34^- 349- 3Sz7T?3. 
Trejjtnaia. 350. 

Trinci avelli . 338. 
del Truffa . 337.. 

di T 7 Anniccllo . 3 50. 

V Ubai dmi . 33I. 

d'Ugo. 337 . 

Ubertini . 333. 

Vecchietti. 333 - 34 S. 3 5 Q- 
Velluti. 317, 350. 

Ventura . 3 3 7- 


di Ser Ventura. 3 38. 
U ghetti. 33i. 

Ughi 354. 

Ugolini. 338. 344. 
Vieti. 321. 338. 
Vigor ufi. 339. 
Vi/conti. 326, 354. 
dr Viterbo. 350. 

</<? Ulena . 338. 

TjAti. 343 '. 349 - 


1 


4 


I L F I N E. ‘ ( 



ÌA ' <7 ~>cn.-v S'5 


( 


LABORATORIO 
Ol BE9TAUHO 

G. ARMANO 


Mgffc Ifl 46?140 >ogIe 



